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RAGIONAMENTO- 



PRELIMINARE 

,...ju.i«*B]>iziciiiB nu. 1781 . 

; • 1 • 

colf QkmT&.KcpiiMg.iom. < 



Magni sunt^ hommes tamen. 

■ • ■ ■'• ■ •■ • • ' Qatsct. ' 

XJa vita delle lingue non è immortale nè inai-' 
terabile niente pià cbe i^udla dell', uomécbene- 
la tuo v'Eowe àmpprìum « ^«bagge, poetl!che< 
per . naeesfikà , , ridoAdanti per indigenza , (x) > 
oreaooM. colla iiaizipna; divengono piàiaokm: 
perchè più ricche ; impararlo a distinguer i vo«'i 
cdboli •i^dasfli edita gradi ;;adc{uiatÉno» pseddo--. 
ne dalla Elosoiia , splendei daU! immaginazione 

. (i) Le lingue M^pgpQliifml.* fmHlM|fÌNarl:i||>bffid«^ di t 
pleoiiM|Hu «li ripetiiiwii , • di linoniivi 1 prona ntì»M copia 
ariNWvMioiU^ iba éi ilMÌait&^'idU/a a'iUnaU^iifaBa di' 

della lingoe in wi tale iteto d' infainia • Noii;è rìttretto nella 
atprtMlOBj ta non dii poiMdà'adaa aggiliMitta j b't^naini c&a 
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inezxa daU^aDaUsi, edp(ailaloDmmeèdk>: aspra 
) molli , fastose o semplici , prendono i caratteri 
del^ima, della nazipn-^ dello Stata: «na<ichie-e 
sclviette nei gevA'iii popolari ^ politèiieVAristo* 
crazie , nella Monarchia lusinghiere e ingegnose ^ 
alfine capriockMCi «e^kMM ai'eerreinpono a poco 
a poco coi raffinamenti d* un lusso barbarico , 
sino a tatito the p eg o e o B e-gagiiapdaiiiente insiem 
collo Stato da una nazion più potente, si sfascia- 
no ^ e Tanno a perdaci* ^MA^idioma oonquisuio- 
re, che dovrà poi per le stesse vie esser ingojato 
da un altro cou interminabil vicenda • La vita 
dun^e d* una Hngua corrisponde alla vita di 
una nazione f e il dominio di essa dipende d^ 
q]iaUl04delpop«l#e'<(kii.a' appaiiaew/Oniil4o^ 
luiniii vd*un portolo è di ilu« specie t politico e 

armi, o l'autorità del ooniando, ivi porta pisr 
aedbe la ima finwHa* Ifa fsaiCD dteiinio omo 

sol datibft forza dura poco più di quel che sussi* 
iieia «lie lo findè^ e otde a un darò ehe 
ìo iaààuL. JdlMnMm H 'domiido sÉteHetta 
le , più lusinghiero e più stabile , signoreggia 
attahe wJte* a tt wìiere y i whiiae , k-sopi^felrtrré 
aQe rulne di quella ^^ionè appo cui %riva . 
D'tMnIwdoe ^Mte «peeie dì •doBMj dadMO 
Un esempio luminoso le due più celebri lingue 
dell' antichità. La romana ebbe Tjaspeeo deU» 
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pbtensa, la greca quello àeì fapere^ Di &tta, 

<|uando la Grecia la culla delle scienze, il. 
t«alrD dell' arti , quasdo il genio di. Pericle facea 
pullulare in Atene futte le &pecie d' ingegni , . 
e ipaiffla per ogoi |iarle nuaiefose oalonie di 

dotti , quando una folla di spiriti i più penetranti 
£»uevii «ig^faper iiulaYÌii«r boa^ra, quando, 
la ragioM • V eloqueaaa ^pievano dì giomalie-^ 
ri trofei le scuole, la higpocia, i tempj^ e le 
acme , quaodd» ii4U| fol^ opese dei Greci trm* 
Taosi raccolti e riuniti '\ temi di Miaerva tei. 
dom ddle MMe, loraa em eeriamenta die gli 
stranieri o apprendes^ei o quella lingua che sola 
emriQlefp«eie dei msteri del scàbile^oMffns» 
«ero di sentirai sfregiare col nome di barbari , 
'€QiMlaiiiiatÌ4L vivare tra ri|uoraiua e Tobjwolwrio» 
Goti quelli titofi, aa«ii pi<i e|i0 eoU^imqad* A- 
lessandro, non sqIq U iwgua greca dominò nel* 

l^EgittoeiueirAjia^ aia.poiairòla Mao«dQiiìa e 

11 Acaja accrebbero il aumero delle proTÌncie 
fonwua:» poìAàJkfiem vide, dmlatì i Mcrì boa* » 
dietti deir Accademia dtiir arme del barbaro 
Siila , 1» Grecia, debellata loggìof^ coU* erudito*, 
ne i fuoa.vkieiliiri, e Roma pagò alla lingua 
dei Greci quel tributo d* omaggio eh' ella esi» 
f^B. dalla nazione . Da indi in poi la gtieca lià- 
gaa divenuta il primo elemento dell' educazione 
roniaaa y la caratteriatica dcdl' uomo ben nato 9- 
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e persino il vezzo delle Belle , digrossò gli spirrtì. 

im popolo di guerrieri y e comunicò un' ar- 
monia e una eleganza sconosciuta alla favella* 
rusticana ed imperatoria del Lazio . Roma impa* 
rò anch' essa a poco a poco a sacrificar alle Mu- • 
se, e alle Grazie, e i grandi scrittori di Grecia 
trovarono imitatori degnissimi d' esser imitati . ' 
Ma poiché per la feroce ignoranza settentriona- 
le | sprezzata l'educazione de' Greci , obbliata 
la loro favella , rimasero aboliti anche i monu- 
menti del loro spirito , l' intelletto perdè il suo 
strumento, la scienza il suo dizionario , l'imma- 
ginazione i suoi modelli : la capitale del mondo 
rèst8 come il gran corpo del Ciclope privo del-- 
l'occhio (2) , e r Europa per molti secoli ebbe a 
dormire il sonno della più alta stupidità , inter- * 
rotto soltanto dalle larve della Sofistica . Poiché 
alfine venne a poco a poco ad acquistar tanti 
lumi quanti le bastavano a riconoscersi barbara , 
s'accorse che per dirozzarsi non aveva altro mezzo 
che quello di ricorrere agli oracoli dell' anti- 
chità. I monumenti deir ingegno dei Latini^» 
disotterrati dalle rovine d' Italia , accrebbero la 
smania di rintracciare e possedere anche quelli 

(a) Si »\\n^e al detto di Demad« intorno la Macedonia (V. 
• Cono di lett. Greca T. a. Rag. Critico sopra Demade) . L'ap- 
plicazione che qui si fa di questa faroU è forte più felice ed 
«pgoqci» di quella di Dmede , 
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^idle^ Greci, che /dai più famosi Latini erano rico- 
nosciuti, per eMmplari e miMStri neU' arte di ra* 

• gionareedi scrivere. I codici greci divenuti og- 
getto di lusso principesco , i viaggi di varj, illustri 

. Tenturìeri in Orieme, affine di tornarne carichi 
di prede in ogni senso pre&iose , i pericoli , e 
finahnente la mina ddl' impero greco, che co* 
strinse i dotti nazionali a rifuggirsi in Occidente 
sena' altoe riccbeaae che la loro lingua e i lo? 
.manuscritti., riversarono in seno ali* Europa i 
iesori della greca erudiaione , appunto nel tem* 
po che r arte deUa stampa tromla di Irescp 
agevoIiiYa i mezzil di accomunarli e diffon- 
devi, 

L' Europa e V Asia nei tempi della lor più 
•e^ta floridesaa non fìmmo piufirrofabiii aUa 

• riputazion del Grecismo di quel che lo fo^ac al- 
lora r Occidente che usciva appena appena dalla 
barbarie . Se per una parte il gusto ragionato e 
il coltivato giudizio possono soli far sentir al vi* 
vo é apprezzar adeguatamente quelle perfezioni 
degli scrittori che sfuggono a uno spirito incser^ 
citato e ineapaee di conoscere la fecondità d' un 
principio , o la squisitezza d' uh rapporto; per 
r altra la mancanza dell'idee proprie, e h scar* 
sezza dei confronti, mettono lo spirito in uno 
6t4to direi quasi di passività , che* favorisce quel- 
i* entusiasmo di prevenzione , quell' acume di 
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stupidezza (3) che titCfò ammira, tutto difende^ 
ed apre la strada ali^dokiria letteiaria. i Greci 
sarebbero «lati ili ogni epoca uomiiii menivi* 
gliosi , doveano in quelia esser più che uomini 
pm^è tutto in essi eccedeva la misuni dctt' in* 

"^gegno umano in que^ tempi. Preceduti dalla fa* 
ma chb tiaggiavà per loro da tanti «ecoli , gran- 
di pel [oro merito, e per la base deir opinione 

' su cui si alzaTano , doveano comparìpe agli Eu- 
ropei ciò che gli Europei «tessi pochi secoli dopo 

' cctpfìparyerQ allo sbalordito Americano , die fa- 
ceva un tutto prodigioso del cavàllo e àA cavsH 
lieve ,* e gli eroi non conosciuti prcndea per Dei , 
11 bisogno , la lusinga di trovar nei greci autori 
tutti i tesori del scibile, la novità, la curiosità , 
la diificoltà btessa che accresce pregio anche al* 
le conoscenze le più indifferenti, lamgione in- 
fine e '1 pregiudizio si unirono ad imprcuosire 
tntte ie cose de' Greci /e fecero die il Grecismo 
fosse creduto V apice e la perfezione del sapere 

bimano ; Intender i Greci , iBttrpretaili , roseo- 

migliarli erano tre generi principali di merito. 

'Quindi tre classi d' uomini doveeno in qosi 
tempi dividersi tra loro il patrimonio dirikifama , 

' (t) I G«6i Mito t/tàmù ÉwmanMWt» ìk* ite èMtio ilfi* 
Hda 4i meitimrw, «Mia 'aaa^dUM • «tpcnioni^ cJm 

. loitft mi* «ppueua SngtfDOM yCoiitcfisoao un peaticro làlto 
• potrilè. A wuyoil ■■ nwr » M «{nétti 6h* taàaa^iiift 
Mnti • tasMÌ Btl clilBwlmttB prffiudUio cpiuiM hMoeneae 

di Mino nel ^oitaie vna varìtà. 
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il filologhi , gì* kuliftori , i oonronitilDri . Il - 

campo deli' erudiiione , ingombro di sterpi e di 
qpise t iwrilè ittilincittt V i^Jnitria d«gk uomt» 
ni laboriosi e sagaci . Gì' ia|^egiii ameni ed ele- 
;ga»u.iBiyi«upopo dai graadi iriffniphri Tarte di 
scrivere oéh qiida graaia r^lare , aenaa di etti 
non è opara che t^^isia. al tempo ; ^Uine grin^ 
dagAtorì 4aUa: wffità^ «upeiU di poter ooosukaw 
direttamente gii Oracoli stessi di Grecia , aidic^ 
deio a mkippumt k dottóna^ che tante pMt 
amavano di creder v^ere^ perchè T oscurità deU 
rorigieale kaeiava ali. ioi^iiwte partecipale dei 
merito delF invenzione . Così mentre le altre fa» 
coitàa' inramm inaiano aUapei£esùone f^laragioa 
iola non fe' guadagno- che d'im teaaiUaggio pià 
specioso , e d' un esterior meno incolto : i sogni 
briUanti dili^laiieiie contnutareao al gergo miste» 
rioso d' Arbtotek la gloiia di sedurre e d' im# 
pom : V i n x Uelt o noa ebbe altro ufiaio che di 
sceglier fra i due quello a cui doveva servire ; 
tutti i dotti gareggìavaiie a chi laneggiaBse me* 
gUo perchè V hhooP altm» anrene ragione , e il 
vaneggiamento più curioso §a quello di ooatrin* 
gerii ad amp ragione ambedhie^ad m tempo , e 
di provare che avevano detto lo stesso- senza av- 
vedeneM. Bispettiemc^ sen^ approvaria-ipm»» 
sta nuova piega dello spirito , riflettendo che il^ 
prcg i n diMO è anch' eiso mi di fuei gradi inter*' 
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* Imeà] perouik nostraiiinperfetu ragìoàe élish»- 
•scina lentamente dall' ignoranza al sapere . Qua- 
-sti diid slati posimia dirsi i punti pabvi deUa 
nostra mente, e per disgrazia quel della scienza 
non ò il ;boi€al«. per noi* Ora tra questi due 
testremi passano per mio avviso sei^altrì'SUobes» 
-sivi punii ^ o stati dello spirito , per cui questo si 
conduce progressivamente kl«U' una all' altra e» 
stremila. Il primo si è la curiosità , che attizza» 
^ dal bisogno attinafte steÌBsa : la curiosità unita 
air ignoranza produce Z' opinione , madre dell'er- 
rore Questa è V epoca dell' anairchia àdk^ ideéi 
eon questi gli atomi d'Epicuro che s'acco»Bano 
a caso nel vuoto per formar dei. mondi d'un 
giorno • L* anarchia ben toslo la luogo aldespo<> 
tismo . In questo conUitto d' errori , il più spe^ 
chioso , il meglio organixsato si configura in siste« 
ma , e divien dominante . Ecco il regno del pre-^ 

'gkidÌ9Ìo: r immaginazione lo ammira, rinerzia 
lo accarezza , V abitudine lo cravalida , lo divi« 
nizza il partito / Destasi Analmente il dubbio^ 

* prìmà' modesto e timido > poìi baldanzoso ; si tro- 
va il debole del sistema e si osa attaccarlo ; il 
pregiudizio, si Sjcandalezza , s' irrita , infuria per- 
chè teme , ricorre ai sofismi , alle ingiurie , e , 

quando U possa , emanatemi • L' ingqpno si ag>- 
guerrisce in questa scherma letteraria ; malgrado 
gU sforzi dei dottori (^.dei cattedranti, il sorriso 
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^4iA ìmm MMO confonde la pedanterìa : quando 
jtutto à preparato ^ ecco 1' uomo di genio che as- 
sesta il colpo fatale, Tidolo è atterrato, e la ra» 
gione in libertà. In tale stato, ben diverso dal- 
l'antica licen», lo spirito ammaestiato dalle 
^ue vicende, in guardia ugualmente contro la 
«temerità e la prevengono, studia le sue forze, 
«e la natura degli oggetti su cui si esercita , e cer- 
ando prima di tutto il metodo diivaitore , si ap- 
piglia «11* asiemmone^ ossia Parte di ben ve- 
■derie ^ e accompagnato dall' analisi e dall' espe- 
TÌenia raccoglie senza fretta gli elesBieoti del sape- 
A^e, e ravvicinandoli e connettendoli ne forma a 
poco a poco il patrimomo reale dell' intelletto » 
il quale non ha oggimai che a marciar per la 
atessa via per annientarsi di sempre, nuove ric- 
chezze. Tantiè molis erat. Poiché dunque o- 
fnhno di questi stati è una conseguenza neces- 
saria del precedente, è chiaro che U mente a« 
iuana non potea giunger alia verità senza arre- 
starsi qualche tempo nella stazione del pregiudi* 
;uo . Comunque sia , poiehè nel secolo quindice* 
Simo e nel sussagneate fuor di Platone e d' Ari^ 
stotele non v' era scienza , poiché V oscurità 
naturale del loip stile, accresciuta dalla scorre-^ 
zione dei codici , dava luc^o a molte ambiguità , 
e generava sette e scismi ha i commentatori e 
gr ipterpreti, è cosa evidente che i nodi d^Ue 
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quiMiom <)he andcrano di giorno- in giorno mU 
scendo noQ potavano sciogii^rsi se non se colla 
profoirf> <^ ó Étt d i^n «i della gvtea Ua^nav eli» ia 
squisitezza nel cogliere il senso d' un vocaboli 
x^d^um^aufé'f b prtMeastt ndftmaarl#ipi»» 
i^he dei testi , la sagacità neU' indovinarne i ri* 
(jnedj> -iHidftlisi delle iFarianii , in fomma tutto 
i^appaiNitè delta sdenza grammaticale, «ml^ìè 
tshe spianava la strada alla filosofia , # f he per 
MliflegueBSBa il Irasetirar lo atnctia'detta Hagua 
|;reca era in que' tempi un rinunciarla) 
meno di <eoiioseer il rét& isn wè^ m -Wif'^tT 
camminar al Imjo fra precipisj dietro una scorta 
forse inesperta, o faUaoev > >• >♦ ; r- 
' È fuor di dubbio che se la filosofia fóts» per- 
petuamente rimasu nei eeppi dell' autorità y a» 
Vrebbe il greco^ iciionia>^ óbìitinilato necessaviii^ 
mente ad esser la lingua uniymale d^lla dottrina 
edei dotti.. Ha poichò Galileo, mtrodotla^ ma 
nuova maniera di filosofare , aperse la strada alla 
• Tera fisica ; poiché Cartesio abato il Tesaiiio di 
libertà abbattè l'are del Peripato; poiché Coper» 
nico malgrado la deposizione elei aenn costrinse 
là ragione a convincersi della mobiliiA della ter» 
ra ; poiché Locke , rovesciate V idee Platoniche , 
•capovolse tutto il sistema int^eltiiale, ^piell* uiw 
to che crollò la filosofia de* Greci fu nel tempo 
steMO'fttttestO'dlt'cmorità detta loro lipfoa, l# 
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< quale cessando d' esser la chiave del scibile, né 
•coiiienrando della sua* antica ùaiiieiMa te mmae 
quella d* uiia sterile nomenclatura , venne a pevf 
'dere il maMimo f *1 pià «Mencial de* auoi pregi- 
Esclusa però ella dal regno scientifico , restava 
ancora in possesso d' un altro «flMÌ vasto , quello 
* voglio dÌT0 deiin Imeratim, «oqoiscafD • pià 
tgiusto titolo . Ma questo regno fondato dappri* 
'ma aidbi necessità e.sttUa ragkme , non potea ri> 
nianerle assoluto, indiviso , incomunical>ile se 
^iHMl permesaodel pregiudisio o della mediocri» 
tà . Conveniva che le lingue vernacole , lascia- 
te alla femuieUe , ed al volgo , resttassem derna* 
mente in una barbara infamia c o n T é iiva èhe 
tutti i migliori ingegni credessero V apice della 
glòria , e r ultimo sforzo possibUe dello spiritò 
il figurar nella classe subaltei na dVimitatori , che 
*il codice d*Artstoteltt «sauriese tmti: ìm fcoondiaà 
tdeir imitazione poetica ^ che V Iliade fosse il 
^notte di PolidetO)» che senza k mitologiagre* 
•ca svanisse affatto il mirabile defia poesia , cho 
iinalmrate in una così immensa diversità d'op»- 
WOfli , d' institnsioni , d' idee^ la trag^ia non 
|>otesse interessarci ^ che rappresentando passio- 
«ii modificatèalla gfeea^ né h commedinporgBroft 
de* nostri difetti , se non prestando a personaggi 
Hibftmi oosiwmì ed usamie ameriori di vcntf 
secoli . Ma <£uesta massa d' opinioni pregiudica- 
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te non potea resistere a lungo al progressiw 
sviluppo dtella ragione , e agii slanci inaspettati 
•del genio « Molti buoni spìriti s* avvidero esser 
cosa insensata il t^rascurar la propria lingua per 
^cisiehir sulle altrui, piuttosto che prevalersi 
saggiamente deUe lingue antiche per incivilir le 
presenti. La lingua italiana, cfaedoveva aiDan* 
te un'energia eh' ei non dovea che a se stesso ^ 
^giunse col Petrarca e col Tasso a una peiieùonft 
non sospettata : le altre lingue d'Europa «cosse 
-a questo esempio acquistarono un po' più tardi 
^ella regolarità e «piella belleaxa òhe potea con» 
«ciliarsi colla loro costituzione grammaticale : lé 
lingue dirozzale dai primi scrittori prestarono ' 
ai susseguenti il iu^lià) di maggiormente ahbel* 
Urie, gli uomini di genio diedero a daschednna 
l'impronta del loro carattere, e seppero trar le 
bellezze dalle imperiezioni medesime « Ben tosto 
r Europa vide useir d' ogni parte produzioni 
originali invidiabili dair antichità : s* aumenta* 
.rono le modificazioni dd Bdlo, si perfezionaro- 
no gli antichi generi , se ne trovarono di nuovi : 
Tepopea seppe fami ammirare senza gli Dei del* 
la favola ^ la lirica imparò a destar V entusiasmo 
anche senza le irregolarità, e le aberrazioni di 
Pindaro ; la galanteria prese maniere pitideceo* 
ti ; r amore non fu più soltanto un' ubbriachez- 
-oa dei sensi, ma un sentimento delicato del 
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cuore ; la tragedia acquistò un^ azione più viva, 
un viluppo più interessante , una sfera più estesa 
di passioni e di oggetti ; la commedia fu la sferza 
dei nostri ridicoli , o la pittura delle vicende 
private; la storia divenne la scuola dell'umani- 
tà, non il giornal delle guerre; V oratoria ap- 
prese ad accomodarsi alle forme dei nostri go» 
verni, e a farsi più delicata senza essere meno 
• efficace e toccante ; finalmente il gusto del ra- 
gionamento e delle notizie utili , diffuso per le 
nazioni, tinse di nuovi colori il frasario general 
dello stile , fece che le immagini servissero di 
veste air idee , e rese V eloquenza più atta a pro- 
pagar fra il popolo il sapor della dottrina, e le 
viste della ragione . Dall' altro canto colla copia 
dei confronti , e col perpetuo esercizio della ri- 
flessione , perfezionossi la critica , detta a ragione 
da un gran moderno la decima e la miglior deU. 
le Muse ^ frutto prezioso di quello spirito filoso- 
fico che vivifica tutte le discipline e le arti . Essa 
insegnò a render giustizia ai Greci senza adular-, 
li , e in luogo del cieco entusiasmo successe il 
gusto che assapora tanto meglio le vere bellezze^' 
quanto più squisitamente sente i difetti contra-» 
rj . Ci mostrò ella che i Greci dotati di sommi^ 
doni di spirito non erano però nè poteano esse- 
re , niente più di verun' altra nazione, posseditori 
esclusivi dell' idea archetipa ed universal del 
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perfetto ; ci Te* gustar al vivo quella preziosa na»^ 
turalezza , quella elegante sempUcità , quella 
forza di verità e d' evidenza, queir unzione toc- 
cante di sentimento che domina nei loro grandi 
scrittori ; ma ci fe' sentire altresì che per la leg-> 
ge costante dell' umanità le loro virtù non man», 
cano della loro mistura di vizio , che se la loror 
maniera ideale è sempre la più felice, l'esecu-. 
zione non è sempre la più perfetta , che se le, 
circostanze morali e politiche comunicarono alle 
loro produzioni molte bellezze , ue tolsero varie, 
altre non men pregevoli , e forse in qualche sen-* 
so maggiori, che noi dobbiamo ad altre circo- 
Stanze diverse; e che finalmente per la perpetua 
successione e complicazion delle cause che in- 
fluiscono nella massa della poesia e dell] eloquen- 
za, è una vera assurdità il credere che i Greci, 
o alcun popolo al mondo, possano mai presen- 
tare alle nazioni ed ai secoli un modello in ogni 
sua parte invariabile , o esaurire tutte le forme 
tutti gli atteggiamenti del Bello. .,^ìf ^Af \ 
Queste idee , che per dir così , riumanavano 
i Greci divinizzati, non pregiudicarono punto, 
presso i ven uomini di lettere al favore e allo . 
studio del loro idioma . Oltre al rispetto e al- 
V interesse che conciliava a questa lingua il pen- 
siero di veder in lei la prima educatrice deiriu- 
telletto , quella che lasciò in tutte le scienze^ 
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tuedesima considerata in se sttìssa avea dei titoli, 
•ingoliri che Uoveano repderlA cm e prog^v^lc^ 
ai letterati più degni di questo nome; comf^ 

flesiihik ifli •oomio grado , afte celW mUtfal. 

oompowaioo de'«iioi termini a rappir^ntar in un 
ftol tntio V tocoppiammlo , la oanlempemioiie >. 
il contrasto d^ idee diverse, si prestava con ugual 
felìeilà alk op«fe ^ im»ag[iiiasÌ0m; t a quelle, 
di ragionamento , quella che spesso nella ^ad^ce^ 
d*imm)alid(9 pEcaeafftTa il €anmina<ieUa melate* 
nello sviluppo , e nella progrewioB 4ella idee ^ 
quella inline che ci mostra ia prinia origine di 
molte mei tnwMmdate o per meazo dclbuava £• 
glia Ladna, o anche direttamente per se nelle 
aostni lingue, niodeiiie; origine fcuaa la quale 
i termini divengono cifre inanimate e arhitra«. 
aie> « la 4i eui pvofeada eonoteeufla può iola 
insegnarci quella filosofia delle parole , ben Ji* 
versa dalla ^aomiatìea , ^h' è 1* elemento prima* 
vio -e foudamenlal 4ello stile . Inoltre conosceva^ 
no i saggi mente esser più gioveirole aUa perfe* 
aioued* no' atte-, quanto di studiàme progressi-^ 
vainoli te la storia coli' esame deli' opere dei 
primi auloii , di oonf iwtar la diwm maniero 
dei grandi artefici d'ogni nazione, notarne i 
^MoipMi fiptaggi o disqafiti , i prega o idifeui 
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pro&tti in emì daUa natura ideilo strtùnenKli: 

dal gusto nazionale , dal carattere particolar del- 
l' aitisia , ed ayyeszarsi a dktingf uére quelle ini»" 
nute , e pressoché impercettibili modifieKziMi di « 
alile 9 che non possono nè^preiedersi, nè ravvi*; 
dMi^setiaai la mokvplicità e V approasimaiiò» dei- 
rapporti : sapevano che in parità di talenti que- 
gli tra gli 80rittori avevana il gujrto più. aicurò^ ^. 
e più stagionato il giudizio che erano posti 
setto la tlisoiplinia de^i antichi ; ch^ finalmente,, 
dovendo Tuomo eloquènte procacciarsi un tesoro* 
d'espressioni e di modi atto per ^ quanto. può: a^ 
rappresefntfare tutte leeorobinanom possibili de-)- 
gli oggetti , dei pensieri , e dei sen^menti ^ à ua 
impoverirsi gratiiitamente ^ilìrinnsiciaise alle àbe^, 
bondanti miniere di Grecia , miniere che dopo- 
tanti secoli- presentana ancoraiuafondo assai rio»: 
co air industria d' un esplorator giudizioso . 

! Malgr^Ovperò ^dle ciflessioiM alcuni poc^^; 
eadttta HelteseiRia^ tfsoiiMt^ìieUe lettere T aun 
torità (Usi, igi»^, autori, ^venne)X> in <tal gui«a a.- 
inaneaie;)iitetnltcr)ò in^patte ambedue . lil cauaev 
che aveano iinpreziosita.cotanto universalmente, 
la lor^ lii^gHii ^r])a:^q«el> imiiq .dia >non* fo^piAk 
risguardata come la base dell' educazione , eia 

&yeUa uni?<MriifU 4teiU^ ijolpcomeunni 
coMScensa aih i drar ia d'unii desse paMioobr ii> 

stu^Q^i ftptc^Vaifipuneoimte Jgmrara^ 
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maggior numero ; e molti ragionatori poco rive- 
rentì dell' anticfaità e delle usanze ^ coraincìaro* 
no a dubitare se fosse prezzo dell' opera il com- 
perare con dispendio di fatica edi tempo, rubato 
alle discipline più interessanti, l'acquisto d* una 
lingua se non del tutto inutile , certamente non 
necessaria , quando le recenti ricche d' ogni spe- 
cie di monumenti letterarj ci presentano sponta- 
neamente V istruzione e '1 diletto uniti al merito 
della giornaliera influenza, neli' uso comun della 
TÌtit« L'esempio d'alcuni uomini. di genio che 
brillarono nella carriera dell'eloquenza, senza 
aver se non di volo, salutata la Grecia , sedusse 
anche molti di questa afera , e gV indusse a cre- 
dere, che per £mi anunirare non fosse punto 
ueceasuio d'intbichir sopra i Greci, bastando 
di conoscere la loro storia letteraria , e d' aver 
letlo i loro aulori pià. celebri in qualche tra* 
duzione ben fatta , persuasi che le bellezze essen- 
ziali e solide, quelle perle quah i^Greci son 
grandi, possano oonsenrarsi in qualunque Un- 
e che quelle che svaporano in questo tras« 
porto non siano che la parte* la più leggiera delle 
loro opere ^ e di cui la perdita non vai gran fatto 
•la pena- d' esser oom^anta . Indarno i gramma- 
tici , e i minuziosi eruditi cercarono^li opporsi 
ft queste opinioni scandalose ohe andavano a 
poco a poco minando i fondamenti del loro re- 
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gno scolastico , indarno credettero di sollecitar 
gusto STOgiiato coUe nuove edixioiii correda;* 
«e dì Tarianti , a coBdke di tolte le deliaie deUa 
critica grammaticale ; indarno finalmente alcuni 
trasporfali da un entusiasmo di selo per 1* orto? 
dossìa letteraria tentarono di rinnovar Tapot^ofii 
de' greci autori ^ fulmÌBarotìO l' anatema contro 
lo stile di tutte V altre nazioni , e stabilirono per 
dogma che ntlie lettera non 9* è Maìuté fmorì di 
Grecia . Queste declamazioni non fecero che ve- 
rificare il d^^ del Savio, che ckifprge di notili e 
sale sul tétto per eéaltar unamweù eqtmM 'nfU 
V effetto al suo detrattore. 1 ragionatori mo- 
derni opposero il sarctimo e k feseìoii del di* 
leggio a questo tuono imponente : V amor pro- 
prio naaionale gareggiò oooi qael della, aetta , la 
critica perdè quello spirito di moderazione che 
le coMìtia oredenza ed auti^ità , e i Grici trovai 
rono dei censori acerbi perchè sveedatiótaio 
dei lodatori £smatiei f ij^oindi^ intomo , i 

G«ci non vi »o«o > eoii«iiienieii<e diedéb'opi*- 
nìoni ugualmente lon^ne dal vero : chi li sprp^ 
aà V chà^^^yidola^ ; ^och» sanno giudioaflrno 
trarne profitto. I pia modesti, o V ipocriti 

^rwHlibÀ«|iebe liw^ i moQ «f^W^ 

no' d* esaitar Omero e Platone per sotti arsi al 
m Mi ÉfMx B vodsà aono che abbiano dei Greci 
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Mtori ttm màgpor Honomiita di quella die 
éuole acquistarsene a dispetto nelle scuole, asi- 
li della decrepitezaa dei metodi , pochi che non 
àmino meglio di amtitirarU siiU*ahrui fede , che 
di procacciarsi il mezzo d' esaminarli • Quanto 
alla nfoltitndine , ancerw di quel ehe debba pen» 
sarne , e troppo occupata o distratta per poter 
tieorrere ai fonti , edteulta talora svogOataaiente 
le traduzioni dette fedeli , e trovandole per la più 
parte stentate, aride , epoglie di iiaeiaa e deaté» 
rità, sorpresa d' incontrar la noja dove attendeva 
il diletto j confonde Fonginal eoli' interprete y e 
oondanna V imo e V 4 ItTD a ima perpètua di- 
foenticanza . . . 

¥eT questo oumufo di emise se gU autori de- 
tronati pregiudicarono al favor della lingua , la 
lingua tradesErata ^^egittdì66 al merito degli aa<< 
tori, e questo ramo importantissimo d'erudizio- 
ne si va perdendo a Vistia d' occhio eoa danno 
sensibile dei buoni studj e del gusto . Sia per- 
messo, se si vuole, ad uomo eolto d'igaorarei 
1* idioma greco,' ma d' ignofar k lelteratàra 
dei Greci , il carattere dei lor famosi scrittori , le 
belleaie veali drile kvo opere , nos è permesso^ 
se non a chi si compiace del nome di barbaro • 
ConTersav con qndk nazioBè die miìisàò due 
▼ohe r Europa j contemplare in una storia poe* 
tica un quadro animato de* lempi eroici | accom» 
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pagnar dalia culla sino al trono Parte dramma^ 
fica; veder la voce un oratore rovesciar i 
progetti del più accorto conquistator deli' anti- 
chità; legger le imprese deXreci scritte da quel 
capitano y che dal cuor della Persia di mezzo a 
un'oste mnumerabile trasse salva ed illesa alla 
patria una brigata de* suoi, con una ritirala su* 
periore alle più brillanti vittorie ; addimesticarsi 
con quella capricciosa ma brillante mitologia 
che anima ancora i capi d' opera delle beir arti ^ 
sono oggetti troppo interessanti pérdiò possano 
trascurarsi senza vergogna . La società in questo 
secolo ha pressoché in tutte le dassi varie perso* 
ne colte , illuminate , atte a conoscere e gustare 
il bello forse più di qualche dotto di professio- 
ne y perchè non obbligate dallo spirito del cor- 
po a formarsi un gusto fattizio > e a sforzarci di 
sentire quel che non sentono • Se la loro appli- 
cazione a studj più gravi > le occupazioni sociali ^ 
la copia dei buoni libri moderni ; la noja della 
fatica e delle spine grammaticali non permetto- 
no loro di addimesticarsi coir idioma de' Greci « 
dovranno perdò esser esduse da qualunque com-> 
mercio cou quella famosa nazione ? e ii cercar il 
miglior metodo di familiiirizzar questa classe 
d^ uomini colle belle forme deli' eloquenza greca 



11 




M 


m 



servigio alla fama de' g^reci autori | che perduta 
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^mpre più nella loutananza non è oggpmai per 
la moltitudine die un suono vano? • 

Poiché dunque è più da desiderarsi che da 
operarsi di moltiplicar i proseliti alla greca Un* 
gua, altro non resta che di«sporrc allo sguardo 
e all'intelligenza «comune lo spettacolo della gre- 
ca letteratura con una serie ài udiziose traduzio- 
ni ) atte a mettere nel miglior lum^ possibile 
tutto il merito degli orìginaU • Ma per tal fine 
dovrassi regalar il pul>blico d' una biblioteca in 
fòglio, in cui gli autori greci si trovino tradotti 
quanti sono da capo a fondo ? Questo sarebbe 
intender poco lo spirito della cosa e del secolo « 
Ciò potea farsi due secoli fa , quando tutto ciò 
ch'era greco si adorava indistintamente : ma óra 
die i titoli ddl' antichità hanno cessato d' im* 
porre, ora clie il nome d'una nazione non fa 
più diventar perfetto ciò eh' è difettoso o medio» 
ere, come attendere un buon successo da questo 
metodo? Il latto stesso ne dimostra l'inutilità. « 
Tutte V opere dei Greci non sono forse tradotte^ 
esattamente in Latino» lingua universalmente 
nota se non posseduta , perchè di maggior uso, 
e per cosi dire inviscerata colle moderne? e 
queste opere cosi tradotte non uscirono più volte 
allà luce con tutto queir ammasso di notizie iìlo- 
logidie die si credono necessarie per facilitar* 
se r intelligenza ? £ che ? Gli scrittori greci son 
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XXII RAGIQNAMENXO 
forse in grazia di questo più gustati , piii letti, 
più conosciuti, fuorché da quelli che si piccano 
d' erudizione ? Non già . E perchè ciò ? Perchè 
tutto nei Greci no^ è interessante , tutto può 
forse intendersi, non tutto sentirai, tutto non è 
iìouciliabile col nostro gusto, perchè il bello 
nelle migliori prodviioni è spesso affogato nel 
niediocre/ o non s'incontra cosi tosto a grado 
delia nostra mipazi^nza , perchè pochi hanno il 
coraggio di affrontar una siepe di spine per co» 
glierfie alcune rose, pochi amano di cercar il 
grano confuso tra la paglia , laddove ognuno il 
raccorrebbe fissai di buon grado se gli si presem 
tasse sceverato , vagliato, e mondo. Se da unsi 
parte V ignorapza irreparabile di molte notizie a 
cui si fà spesso allusione dai greei autori ci fe' 
perdere alcune delle loro bellezze, dall'altra il 
cangiamento della religione , del governo, dei 
costumi, dell- usanse, eiascheduno dei quali 
punti ha^ una massima influenza sullo stile e sul 
i> usto, e decide deWimt€re3Sé delle produzioni 
Ifstterarie , la copia , e sto per dire la sazietà delle 
opere eccellenti di cui abbondano le piti colte 
nazioni d' Europa , i lumi delle discipline e del- 

arti diffvisi nella società, dse nei pìap^i istessi 
. dell' immaginazione fanno sentir aHMntdfettc? il 
bisogno del suo proprio alimento, finalmente^ 
per dir tutto, anche la voluBiUtà» la moda,, ilr 
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<]isamore deirerudizion faticosa non agguagliata 
dal frutto , l' amor proprio delle nazioni e del 
secolo, tutte queste cause riunite resero il gusto 
delicato , difficile, e a dir vero un po' schizzinno- 
so e sofistico, e ci fecero ben più sensibili ai di- 
ietti che alle virtù degli antichi . 1 Greci (checché 
si dica) non hanno un Cicerone (parlerò sol dei 
Latini) che faccia sentir nel suo stile i pregi di 
tutti i generi d'eloquenza, e raccolga per cosi 
dire in se stesso le bellezze di tutte V età j non 
hanno un Livio , la di cui narrazione incantatri- 
ce tenga il lettore in una seduzione perpetua , c 
la di cui facondia gareggi con quella de' più per- 
fetti oratori; non hanno un Tacito, che presen- 
tando in un termine un gruppo d'idee , e chiu- 
dendo un ragionamento in un cenno abbia l'arte 
di destar nell' intelletto quella sensazione vivace, 
profonda, e rapida che le immagini energiche 
sogliono comunicare alla fantasia . Potrei forse 
estendere questo confronto negativo , ma mi ri- 
stringerò a dire eh' io trovo nei Greci molte cose 
degnissime d' esser tradotte, e pochi autori da 
tradursi. È perciò vano il pensare chele loro 
opere possano essere generalmente gustate fuor, 
chè in qiie' luoghi ove ci presentano le grandi ed 
universali bellezze della natura, bellezze che 
brillano in ogni clima, e resistono ai cangiamenti 
de' secoli, in que' luoghi che offrono virtù depu- 
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rate dalla mistura de' vizj , che riuniscono tutti 
i pregi di cui qud genere è suscettibile , die con- 
ciliano le qualità che sembrano comunemente e» 
sciusive , e.che iniine o non ammettono il meglio ^ 
o non lasciano spaxio a pensarTÌ% Una snelta 
dunque giudiziosa di quanto si trova neil' opere 
dei Greci di luminoso , di singolare^ di grande 
nei varj generi d'eloquenza , sembra la sola cosa 
(OMiveniente al gusto del secolo e all'oggetto che 
si contempla . Una tal opera presenterebbe ai 
giovani modelli perfetti in ogni specie, servireb» 
be a formar un gusto delicato e solido^ offri* 
rebbe a ciaschedun dei lettori il pascolo più a* 
dattato al suo genio y e rìnnendo la varietà, la 
pertezione , «e la serie , incontrerebbe il favor 
universale, perchè sodbfarebbe ad un tempo a 
tutte le disposizioni delio spirito umano, curio- 
so e stancabile, avido di saper tutto o impazien- 
te , amator del perfetto e poco disposto a cercar- 
lo , e bramoso sempre di conciliare , per quanto 
p possibile, r attività coU' inerzia • 

Ma la scelta non basta ad ottenere il suo lino 
se il genere delia traduzione non corrisponde 
all'oggetto. È opinioue comune, dettata dalla 
mediocrità, ed accolta dal pregiudiaio, che nin- 
na traduzione possa mai uguagliare il suo origi- 
nale , e che sia molto se vi si accosta . diente di 
pili vero, se si parla di qudle- traduaioiu fredda 
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ed esangui che ci presentano un cadavero in luo* 
go d'un coi^ animito, di quelle laTOiate con 
quella infedelìssima fedeltà che sacrifica ad una 
parola arbitraria o uoa frase inconcludente tutti 
i pregi e le qualità dello stile , o eoo quella pe- 
danteria scolastica che per mostrar d' intendere 
l'etimologia d'una ^oce, stempera un' espres* 
sione viva e rapida come un lampo , in una fred- 
da perifrasi grammaticale, o finalmente eoa 
quella goffa e benril timidezza per cui V interpre- 
te sembra uno schiara cogli abiti delfino padre* 
4fie . Ma mi si dia un traduttore che sia animato 
dal medesimo spirito dell'autor favorito, e ne 
abbia colto perfettamente il carattere , che cono- 
sca a fondo il genio d^ ambedue le Ungue , e la 
fecondità della propria, che posseda tutti i se- 
greti della sua arte , che sappia a tempo modi- 
ficare, o sostituire, sviluppare, o comprimere, 
rinfrescar , ove occorra, il colorito del testo senza 
alterarlo, e oso crjBdere che V autor originale se 
non conserverà sempre le sue identiche bellez* 
fte, troverà nella traduzione un equivalente , e 
talor per avventura potrà far guadagno nel cam* 
bio . Con questo spirito Cicerone credè di poter 
con qualche gloria tradur le aringhe recìproche 
d' Eschine e di Demostene , e vorrei ben sentire 
se cotesti rigoristi della fedeltà grammaticale vo- 
lassero trattar da bastarda uua tiadu^ioiie del 
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primo fra gli autori classici , perchè non a' ac. 
corda colia loro scrupolosa servilità . Con questo 
spirilo tnedeaimo il Davanzati fra i nostri osò 
lottare con Tacito ^ nè sempre usci soccombente 
da tanta lotta : con questo il Pope si fe' ammirare 
dall'Inghilterra per la sua traduzÀon dell'Iliade 
mielite ineno che per il Saggio ^uir Uomo) e le 
recenti versioni de' signori Rochefort e Delisle 
passeranno alla posterità inaienie colle più cele- 
hti opere originali di cui si pregi la Francia • 

Ma il presentar al pubblico le sole bellezze dei 
Greci sarebbe una specie di frode ufficiosa, un 
Tolerli far ammirare più che conoscere • Il nostro 
«ecolo ama di giudicare con pieila comscenxadi 
causa , nè soffre che gli s' imponga o nella lode 
9 nel biasimo: si tuoI vedere lo scrittore al paro 
. dell* uomo nella pienezza del suo carattere , con- 
frontarne le qualità , pesarue i pregi e i difetti » 
ohe nei grandi autori ' sono forse ugualmente 
istruttivi . Innoltre anche per gustar il b<^llo gli 
spiriti non esercitati abbiso^pnanodi preparazio» 
ne e di scorta ; specialmeutecbè le beile^ze dei 
Greci non sono sempre esattamente le nostre, 
ed anche il gusu> moderno ha la sua pedanteria, 
e i suoi pregiudizi- Per. soddisfare a questo og- 
getto dovrebberi accompagnar T accenMta scelta 
^on varj ragionamenti storico<-Gritici , nei quali 

sji contenesse UearetiereletMrmo e morale de» 
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l^li autori più Uliiscri, gli anneddoU 9 i delti, ì 
tratti particolari^ il giudizio fatto delle loro epe- 
' re dai ragioDatori più celebri , l' analisi impar-* 
siale dei loro principali compoDimeuti , il paraU 
lelo cogli altri scrittori antichi o moderni che si 
esercitarono sopra soggetti analoghi a quelli dei 
Greci , o cercarono di seguirne le traccie, in 
sorann lutto ciò cbe la loro rita e le loro opera 
possono somministrar ti osservabile e d' interest 
sante • in tal guisa il pubblico oolto, ma non 
abbastanaa erudito , avrebbe il fior dell^cloqueiH 
za greca insieme colla storia della greca lettera- 
fura $ e la gioventù studiosa troverebbe uniti it 
preretto all' esempio , T erudizione alla critica , 
ciò cbe può alimentare il gusto e ciò cbe corro* 
hora e perfeziona il giudizio . 

Tal è il piano sul quale si è ardiitettata Topera^ 
di cui ora si presenta al pubblico il primo vo- 
Itune {*) ; piano simile in parte a quello cbe de» 
àderava il celebre signor d* Alembert, che ono- 
rò questo ramo d'eloquenza mal conosciuto non 
meno colla leoiìa che eoU'esempio • La prima 

.(*) Le circostanz«» dell' Autore e il lavoro sopra tutto del- 
llUtde. a aii ti trovò spìnto daf^H ap|>1ausì , e dalle inceMan. 
Il richieit* I di chi udito avaane tju alche Mif^g^o fatto per pana* 
tèmpo, e che gli costò poi ben io anni, non gli permisero , 
CtonnolfO detrlm«Mo delle lettere, di condurre a fine (juesU 
Ijlttapresa , che poteva dirsi Erculei per cgni riguardo. 

GLI XDITOM 
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divisione dell' eloquenza è di essere o sciolta o 

legata . La sciolta può ridursi a tre classi , ora- 
toria, storica, e filosofica: e nella prima si 
comprendono quattro ordini di scrittori, gli 
oratori propriamente detti , i sofisti, gli aringa- 
tori storici^ i santi padri . Questo primo Yolttiiie 
interra dunque le aringhe scelte degli oratori 
forensi o politici , omesso Demostene , che si supu 

pone abbasUnza noto . Ciaschtdun volume avrà 
due parti , T una. rettorica, V altra critica . Quan« 
to alla prima , nemico per sistema di quel gusto 
esclusivo eh' è ionie di tanti ingiusti giudizj , nò 
panCio più disposto ad accarezzar i preoiudizj 
del secolo che quei della scuola ^ io non mi pro- 
pongo di predilegger un solo stile , ma seguen- 
done tutti i gradi e le varie modificazioni , farò 
in tutto la scelta dell' ottimo, formando in tal 
guisa una specie di scala amoritca nella quale 
il bello rettorico ricorrendo dal più basso 
grado al più sublime, e mostrandosi sotto ogni 
torma , si farà scorgere uniforme nell' essenza , 
nei sembianti e nel colorito dÌYerso . Non si da- 
ranno però interi se non quei componimenti 
che conservano sino al fine la bellezza del loro 
genere convenevolmente graduata, o quelli in cui 
la particolar tessitura e disposizion delle parti 
forma un grado principale di merito . Né però 
mi farò scrupolo di ammetter talvolta anche 
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qualcbe compoBÌinaiito non incolpabile^, quaii* 
do i difetti siano in certo modo: così Hmuti 
colle virtù che ne divengano inseparabili, o 
quando la celebrità deli' opera o i vizj speciosi 
di essa possano , dar soggetto ad utili riflessior 
pi* Gli squarci poi tuminosi ed inlefisssanti, 
ma che spesso sepolti nel mediocre sono per- 
duti per la Cuna de' loro autori, e pet Fuso di 
cbi può leggere , si troveranno opportunamen- 
te inseriti nella parte storico-critica di questo 
6 dei seguenti yoluroi. Conterrà questa parte 
una serie d' osservazioni non meno iilosoiiche 
che letterarie, nelle quali si vedrà raccolto 
quanto di più sensato si trova sparso nelle 
memorie delle diverse accademie, e nelle dis- 
sertazioni particolari dei dotti , dei di cui lumi mi 
pregio d'aver profittato , senza mai giurare nel- 
le parche d* alcuno , perchè la repubblica deU 
le lettere riconosce molti magistrati, e niun 
dittatore. Persuaso che ogni membro di questa 
repubblica debba goder della stessa facoltà, 
accoglierò volentieri, anzi con senso di già- 
titudine , non solo tutti i lumi , gli avverti- 
menti, i consìgli, ma insieme anche le cen- 
sure oneste e imparziali di cui volessero ono- 
rarmi quei veri letterati che uniscono V eru- 
dizione al gusto ) e la dottrina alF urbanità . 
Sento troppo bene quanto io debbo esser 
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lontano dalia perfezione di cui quest' operai 
gnseectibile: ma spero die i giudici discreti 
Torranno donare qualche difetto esecuzione 
•1 concepimento cki piano^ ali' utilità deli' as-r 
sunto , e alla somma difficoltà dell' impresa , 
ricocdaBdoai dell' antiiM» dictto 
' Anco il voler nelle grand' opre è molto» 



< . • 
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ARINGA 
DI LISIA 

PER L' UCCISION 

D' ERATOSTENE 

ARGOMENTO 

JEratostene , ricco Ateniese, ai^ea commercio 
-<f adulterio colla moglie d* un uomo del po^ 
polo detto Eufileto . Il marito una notte lo col» 
se in sul fatto e V uccise • / parenti del morto 
chiamarono T uccisore in giudimom Le antiche 
leggi degli Ateniesi al marito che cogliesse il 
drudo colla moglie davano pienissimo arbitrio 
di prenderne quella vendetta che più gli pia-- 
cesse . Perciò gli accusatori si studiarono di 
provare eh' Eujdeto non uccise Eratostene per 
cagion d* Salterio ^ ma per rubargU i dena^ 
ri y o per nimicìzia . Ag^lungei^ano anche clic 
' l* uccisione^ s' era fatta insidiosamente , e con 
wrie circostanze contrarie alle leggi . Essen-^ 
do vietato per le usanze d' Atene che i rei si 
servissero 4^U^ opera degli Avvocati ; come suol 
hett» Greca Tom* L t 
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farsi a' tempi nostri , ma dos?endo trattar ca^^ 
dauno ìa propria causa , quelli che ^aìes^aw 
nella facoltà Oratoria scriifevano a prezzo le 
Aringhe per quella parte ^ oper questa ^ le qtu^ 
li erano poi recitate dai litiganti . Eufileto ri^ 
corse a Lisia , che scrisse per lui questa Ora-^ 
zione , la quale per mio avviso porta il Danto 
fra tutte quelle di questo Oratore^ ed léu tutta 
la perfezione e tutte le grazie del gener sempli" 
ce, in cui Lisia sì è singolarmente distinto • 



I 
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PER L'UGCISION ERATOSTENE 



I^^on saprei che bramare di meglio , Ateniesi , 
quanto die voi tali Giudici vi dimostraste nella 
mia causa , quali sareste certamente nel caso 
vostro y se una simile ingiuria aveste sofferta « . 
Imperocché io son ben certo , che se lo stesso a- 
nimo per altrui avete che per voi stessi , non può 
esservi alcuno che non si adiri per V indegnità 
un tal fatto , e che non creda leggera qualun- 
que pena contro chi in sì ree , e nefande cose si 
adopera . j^^è pur voi soli portate tal opinione 
intorno a ciò, ma tutta la Grecia . Imperocché 
questo è il solo delitto (a) contro il quale e nello 
«tato popolare e nella signorìa de* pochi la stessa 
vendetta è conceduta ai bassi ed ai grandi • co- 
sicché il più abietto della città ha lo stesso dirit^ 
to che ! più potente : tanto questa è riputata u- 
niversalmente la massima deUe ingiurie . Perciò 
quanto alla gravezia del torto ho per fermo che 

(a) L'adulterio $ non £io«a nuntitr di aomiiiArlo , ben ùh ^ 
pendo' i giudici dì che «1 ttittatie» 
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uno solo sia di voi tutti l' intendimento, nò al- 
cuno si trovi cosi spensierato , e indolente che 
reputi gli autori di tali misfatti , o di perdono o 
di lieve pena esser degni . Sarà dunque mio ufi- 
7Ìo di dimostrarvi , che Eratostene introdottosi 
in mia casa ebbe commercio d' adulterio con 
mia moglie , corruppe lei , disonorò i miei figli, 
svergognò me ; ch' io non ebbi con esso ;iltra; ca. 
^one di nimicizia che questa ; e eh* ;io non fei 
ciò per desio di danaro , onde farmi ricco di po, 
vero eh' io era , nè per altro guadagno di sorta , 
jnu solo per trar di lui quella vendetta che dalle 
leggi concedesi . 

Facendomi dunque da capo vi esporrò netta^- 
luente ogni cosa , senza tralasciar nidla , o aggiuu. 
^er un punto alla veintà . Imperocché la sperane 
za della mia salvezza non in altro è riposta, che 
nella semplice e, circostanziata esposizione del 
fatto . Posciaclie , o Giudici , ebbi stiibilito d'am* 
mogliarnii , menata la moglie a casa, io.mi dipori 
tava in guisa, che nè a lei recava molestia, nè pe^ 
rò le lasciava Uberto di viveur a suo talento . Sa- 
lo il meglio ch'io poteva ne stava a guardia, po- 
nendo niente a' suoi modi , com'è dovere . Ma 
poiché n' ebbi un figliuolo , presi in lei moltn 
liducia , e le confidai ogni mia cosa , stimando 
i^sser questo saldissimo legame dell^ T^QSVrsL 
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Di LISIA » 

teestichezsa. Costei, o Ateniesi, dapprincipio fit 

la miglior donn.< del mofldo , scorta guardiana, 
casalinga , massaja valente , faceva ogni cosa a 
dovere . Ma poiché mia madre trapassò , la sut 
morte mi trasse addosso ogni mia sciagura. Impe- 
rocché essendo ella uscita per accompagnar il fu* 
nerale(ò),adocchiarada costui ne fu col tempo se- 
dotta e guasta . Da quel giorno si po«e egli a spiar 
la fantesca che andava tratto tratto alla piazza ; 
e si seppe adescarla con parole e lusinghe , che 
trassela a' suoi servigj . Voi avete a sapere, o Giu- 
dici , ( poicliè fa di mestieri eh* io vi dica ancor 
^piesto ) eh* io ho una casipola , a doppie stanze, 
sopra e sotto , uguali tra loro ; e V uno dei piani 
é assegnato agli uomini , alle donne V altro (e) • 
Ora avendo noi , come ho detto , un fanciullo > 
$ allattandolo la madre , acciocché ella per av- 

, ventura scendendo le scale per lavarsi non si 
sconciasse , io presi per me le stanze di sopra , e 
lasciai ^elle di sotto alle donne • Da ciò la mo« 

(h) Per le ìe^gi di Solone, le donne che non erano ancor 
giunte ali' età di seMaot*anni non potevano intervenir* ai fu. 
serali . £iattO però eccettuate da questa lefge le parenti «lei 
defunto ; ma queste ittene stavano in disparte « separate dai 

maschi . 

(c) Appressò i Greci e i Romani le donne abitayano stanze 
separate dagli uomini , nè li meschiavan con essi . Apparente- 
mente essi nen avevano quell'alta idea che alibiamo noi ai 
tempi nostri della virtù femminile» 
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glie prese usanza di andarsene spesso a àatmn 
presso il bambino , acciocché porgendoli la pop- 
pa potesse agevdimènteaiCquietarlo • Ciò essendo» 
si già fatto per buona pezza di tempo , io non n% 
freai veran sospetto ; anzi ero sì dolce di sale 
iiì* io mi credeva di aver pe» moglie la ptà co- 
starnata donna della città . Passato qualche spa* 
zio , o Giudici , tomai all' iaiprernso dal podie«> 
re: dopo cena il fanciullo diessi a piagnere e 
strillare , stuzzicato a far ciò dalla fante( percliè- 
r amico era in casa ^ come poi riseppi ) . Io allo-» 
ra rivolto alla moglie, or va , dissi , è dagli la 
poppa, perchè si ristia di piagnere {d). Mo-« 
strossene ella ritrosa ^ come non sapesse spiccar- 
si da me , e fosse in festa pél* mio ritorno., sendo' 
io stato al podere più gioì ni . Ma crucciandomi 
io un cotal poco , e cbmandandogli d'andarsene, 
si , disse, tristo che sei , per poter a tuo agio 
trescar coUa fiin«e: or non ti vid'io ffir testé 
mezzo briaco tirarla per la gonna ? A che io es-» 
sendomi posto a ridere , ella alzatasi sen' andò ^ 
e facendo le viste di scherzare , diede una pinta 
air uscio , e serronuni a chiave • Io senza por 
mente a ciò , e ntun mal sospicando, stanco dal 

{dj Una simile malizia tutta da una ddiuw por ingannar il 
marito geloso trovasi riferita nelle Canzoni alatilo di Lorea- 
BO de' Medici . Ma il fatto ha molto piìk TSUO ptMtO 1*0^%»' 
toi* , che preMo il Movaliiara « 
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viaggio 9 presi a dormire della miglior voglia del 
moodo . Sol £ur del gionio mia moglie apeno 
r uscio della mia. stanza , ed entrò . Ed avendor 
U io richie«ia> perchè avesai ittte«o la notle eU 
golar r uscio , risposo che la lucerna presso il 
bambino a'iem. spenta^ ed era coaTe«ttft>irea 
prender lume dal vicinalo per riaccencbrla . Io 
credendogjiene., mi lacqui: parvemi però di scoi>- 
gere che il «no vìao fiwse lisciato (e) ^ quando pur 

• 

fiuo fratello era morto non più che trenta gioru^ 
innftnù (/) ; tultaiKilta non fed motto di àò^ ed 
macìx chetamente di casa ■» In capo ad alcuni gioì* 
sii ^ pensando io pure a tntl'akro che alla mia. 
sciagura , ecco che mi si accosta una veccliiarel- 
la mandata da una donna cotta qual costui soleva; 

(e) Ad onta ddla geloM coi todia del pjador dometeQ , vtm 
idiamo ohe tino a qiM*'tampi aodia la madri d{ iàiniglia e le 
dCMUM Mok^tìd iMOMavan ^fmtd taftaanaati dalJa galasttria ^ 
dia alentio per ayTeatura avielibe craduti proprj delle danna 
moderna', È probabile che le oolonie Osecha etebilfte nell*. 
Aik Minoae » a la iguana di Penìa abbUaa traeledta in 
■^na l'aste di perferionara » o gnaitar la bellaeia • 'Y^fg/àù tmr 

questo toggatto Ateneo . 

(f) Il lutto funebre durava 89 . giorni , e in questo spazio 

di tempo i congiunti dovevano dar nel ve»tito a nel conte^^no 
indiz^di tristezza, e astenersi da tutto ciò che svegliava idee 
d'allegrezza , e mostrava un animo piìioccupato dei piaceri 
della vita che del tenso della sua perdita. Il liscio ìntempe- 
•(i\o della moglie d'Eufilelo mosttava una sollecitudine di 
piac«re che non si confaceva alle tue circosiaA^ej e dpvea peV 
xonsegucuza etier sospetta . 
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bsare , come intesi poi • Cotesla femmina crue» 
oiata con esso , e tenendosi per offesa perckè non 
la visitava più come per V innanzi, tanto gli ten- 
ne dietro, che venne finalmente a capo della ct^ 
sa . La vecchia dunque avendomi atteso presso 
alla mia casa , come mi vide uscito mi si fe4n«> 
nauzi , e non creder , disse, Eufileto , ch'io ven«* 
ga a te , perch' io voglia brigarmi de' £itti altrui, 
ma sappi chè c' è chi disonora tua moglie , e co- 
stui è nostro nemico . Se noi 'credi a me , pren- 
di la fante, che va pe* tuoi servigi alla piazza , 
ricercala minutamente , e sarai chiarito d' ogni 
cosa. Eratostene è quello che commette tal reità, 
uomo che non pur tua mo^die vituperò , ma mol- 
le altre ; eh' e^i è maestro in quest' arte : e ciò 
detto se andò . Io allora tutto turbato nell' a- 
nimo , e pieno di sospetti cominciai a riandar 
meco stesso tutto ciò a cui dianzi non avea posto 
mente « e 1 serrar a chiave la stanza , e 1 cigo- 
lar fieli' uscio di mezzo , e deUa porta , cosa non 
più accaduta , e il liscio della sua faccia. Queste 
cose tutte mi si afi&cciarono ad un tempo, e co« 
si mulinando , e d' un sospetto in altro avvolgen- 
domi mi trassi a casa. DaTi a poco ordinai *aUa 
serva di seguitarmi alla piazza, e trattala all'al- 
bergo d' un mio domestico , presi a dirle eh' io 
ero informato come andassero le &ccende in mia 
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€UGK i orz io , le dissi , ti làscio in libertà di ae»^ 

gliere qual più ti piace delle due cose , o d' esse* 
tt scopata , e cacciata al macinatojo per morire 
tì di stento (g) ; o di palesarmi il vero , e cosi 
andar esente da ogni gastìgo , avendo da me A 
perdon de' tuoi niiSaneutni . Orbò parla dnit^ 
que j ma vedi eh' io non ti colga in bugia >.clie 
guai a te . La buona femmina sulle prime a nie» 
gare ^ e farsi nuova di ciò j facessi io pure di lei 
ciò che mi piacesse ^ dì* ella non sapea nulla di 
questa novella . Ma coni' io feci motto di Erato- 
«tene , e dissi esser costui che baxziGaTa presso 
mia moglie , si sbigottì , e conobbe eh' io ero in" 
formato a dovere della bi&c^na . Perciò gittata-^ 
misi a' piedi y e avuta* da me parola che non le 
sarebbe fatto alcun male , palesò ogni cosa ^ come 
nel giorno de' funerali Eralostenele si accostò ^ 
com' ella s' indusse ad esser mezzana , come mia 
moglie da li a qualche tempo lo si tolse in casa^ 
• 

(g) Il miHko m «ai «nulo 90gg^ i mttS che «Teano coiiw> 
meifo qualche grava eolpft ai era d* esser cotifiaati nel pìatrìn* 
a macinar il grano. Questa pena airi^fuaTdava cùtné durissima 
poidiè non «iiendoil m quei tempi trovata l'aite igevole del 
macinare, eh*ò in uso ai giorni nostri , erano co stretti a pestar 
ì] grano sino a tanto che Jo ridncftvano a farina . Quindi il ter- 
mine di pistrino prendevasi anche dagli antichi metaforica- 
mente per indicare un lavoro faticosissimo . Tihì erit , Hice 
Cicerone nel!' Oratofo^ tibi VMwm tnt Crossc in eodem^i* 
strino viQMUum, 
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4t a ohe moio ¥^ eand egli ; oome aeUe Caste ik 

Cerere, sendo io al podere, elift se n'andò al 
tempio assieme colla madre d^l drudo e tutte, 
r altre coi^ mi venne partitameDt;^ e per minuto 
contando ^ Coiu' ella ebbe terminato il racconto i 
non fiatar, le diasi, die nomo al mmido nolaap* 
pia , altrimenti non ti atterrò nulla di ciò che ho 
promesso • Voglio die tn me gli fseeia c^ier 
^ul fatto : non mi £a mjestier di parole , s* ella è 
ooit intendodi chiarinnene co* propr) occhi ; su 
st te il governar questa cosa : a che ella dkse che 
farebbe • So&n^so dappoi quattro o cinque gior* 
ni , oomMò ti (arò conoscere a oerti argomenti : 
ma vegnamo a ciò che accadde poco innanzi ilfat* 
to * SosliratO: è mio doroesfico , e uno dei miglio*, 
ri amici eh' io m' abbia . Ora sendo egli tornata 
di yilk dopo il tramontar del sole, gli andai atto 
incontro, e sapendo io che giunto a casa a queir 
ora non troverebbe cosa che fjà oeeorresse , io 
strinsi di vojer esser a cena meco . G>me fum- 
mo a case , iti nella stanza di sopra, ci mettem- 
mo a cenare piacevolmente; e poich'ebbe fatto 
liuona cera , egli se. n'andò , io mi posi a letto ^ 
In questo mezzo , o Giudid , erasi introdotto E- 
ra(o&tene. Tosto la fante viene a me, mi desta, e 
mi avverte die il drudo è laggiù • Io avendole 
4:omin^^o di aver ^'occhio all' uscio , scendo piau 
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piano le scale, esco , cerco di quel vieiiio , e^ 

questo ] altri ne trovo in casa , altri fuori . Ragù- 
nati dunque di loro quanù più potei, e prese dalla 
osteiria vicina alcune fiaccole , trovato Puscio soo 
cliiuso , e guardato dalla fante , entro cogli altri • 
Atterrato Tuscio dello stansiiio, i primi ehe en» 
trauo trovano costui accollato a mia moglie ; chi. 
Tenne dopo lo vide ignudo in piedi in sul 
letto . Io allora , o Giudici , d' una percossa lo 
gettd a tma, e legategli le maaà dietro la schie* 

jia , il domando perchè si fosse cacciato in mia 
casa , e avessenù vituperato sà bruttamente « Con* 
fessava egli d' avermi ofieso contro giustizia , nui 
pregava e scongiurava eh' io non volessi uccidere 
lo ) ofiferendo di riseottarsi con denaro • Allora 
non son io , dissi , che t* uccide ; Eratostene , 
f* uoddon le leggi , cui tu per desio di brutto 
piacere , ti se' poste sotto i piedi , e volesti piut- 
tosto cmametter tal ribaMena vesso la mia don* 
na e i figli miei , di quello che ubbidir esse , 
e mostrarti costumato , e dabbene » 

In tal guisa , o Giudici ^ portò colui la pena 
dalle leggi stabilita a chi è reo di si fatt^ colpe: 
in tal guisa fu e^li punito, non già strascinato di 
mezzo la via , uè strappato dall' altare (à) come 

(//) I Greci e i Romani avevano nelle Ipro case una c»p>- 
jpfiile^U 0 un tltaf e ^ ov« «monvano gli JDm P«iuti o àomesU* 
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i/^n dicendo costoro . £ come poteva esser ciò ? 
**egli tosto caduto a terra mi stava tra* piedi, ed 
io aveagli annodate le mani . Era poi la stanza si 
d* uomini piena , che non potea scappar loro di 
mano, speciahiienie che non aveva nè coltello y 
nè bastone, nè altre arme con che farsi largo o 
difendersi . Ma egli dee , o Giudici , esservi no- 
to , che i malvagi uomini si guardano bene dal 
confessare che gli avversar) abbian detto il vero; 
ma sibbene con menzogne e scaltrimenti fanno 
. prova di screditare e render odioso agli ascolta» 
tori quello che opera dirittamente . Orsù in pi i- 
mo luogo mano alla legge . Lbggb . (e/M manca ) 
Non ricorrea già Eratostene , o Giudici , a scuse, 
a cavilli ; confessava la eolpa ^ e solo pregava di 
non esser ucciso , scongiurandomi che volessi ac- 
cettar denaro in iscambio . Ma io non Ali preso 
a quest* esca , e stimai dappiù di qualunque prez- 
zo le leggi delia città , facendo uso di quella pe- 
na , che voi contro sì fatti malfattori avete stabi* 
lita , e reputata giustissima . Qua i testimo- 
nj di ciò . TasTiHOHi . Mi si reciti anche la 1^- 
ge che sta incisa nelle colonne dell' Areopago . 
IjBggb . (manca ) Intendeste , o Giudici ? Lo stes- 

•i . G]iiaiutaerieorr«T« mppliolimle « gnettt altui dof«TA 
taf saWo ,9 io itrapparlo a fona di là li rii^pMidava «orna ha 
atto Mgrìlefo ^ e abbomioaTola « 



Digitized by Google 



DI LISIA i3 

^ consiglio de ir Areopago, a cui per antico di- 
ritto ooncedutogii dalla patria e da yoi a'sippar- 
tiene il far giudizio delle uccisioni (i) , dichiara 
espressamente non esser d' omicidio chi pu'* 
ffiisce di morte Y adultero colto in sul fatto colla 
moglie . E tanto era convinto il Legislatore esser 
<|uesta punizione giustissima negli adulteij , che 
i violatori delie concubine , che pure sou 
- dammeno assai de^e mogli , volle ad ugual pe« 
TìO. soggetti . Non è da porsi in dubbio, che se 
chi fe' le leggi conosciuto avesse più grave gasti* 
go di questo per ohi corrompe le mogli altrui , 
non ne avess' egli fatto uso ; ma poiché non v' è 
pena ma^^gior della morte fu costretto a conten • 
tarsi di pareggiar le concubine alle mogli , as- 
So;^'gcttando alla stessa punizione chi dell' unm 
e dell' altre si abusa . Udite di grazia anche (jue- 
$ta legge , Legge . ( eUa manca } Doppia tas- 
6ai (^j come voi vedcLc , o Giudici , propone essa 

(i) Gli Arpopae^iti fino dalla prima istituzione rli quel Con- 
siglio fuiono i supremi ^itifhci Hi tutti i generi d' omicidi . So- 
no noti Tielta storia favolosa degli At*»niesi i f/iudizj dell' A- 
VtfOpaoro n*>l!a causa <li Marte , e di Nettuno per 1' uccisioa 
d' Alirrozio , eia <|uf»lla d' Oreste ucciso r della madre . Nei 
Fecoli posteriori la facoltà di giudicar in queste materie si co- 
sTiunìcò anche ad litri Tribunali , ma le cause più gravi %i rU 
servarono all' Ariopa<^'o . 
^ (k) Doppia di quella a cui andavan soggetti gli atupratóri 
^•Ile faficiolle. Erano questi condannati a un'arnmenda di. 
|oo. dramme } ehi dunque vioUva un matcfaio o ou donna 
»Rimo|^Iiata dorm pagarne 909« 
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lc£fixe a chi violentemente disonora un uomo li* 
hero , o un ragazzo (/) ^ e doppia parimenti a chi 
le aniniogllare nello stesso modo vitupera.. In tal 
guisa essa reputò degui di minor pena i violenti 
che i seduttori , poiché a quelli dà per castigo 
doppia tassa , a questi la morte . Ed a ragio- 
ne ; poiché é da credersi , che chi fa forza deb^ 
ba ahbon u si da chi è forzato ; ma coloro 
con lusinghe adescano cotesto sconsigliate , ne 
guastano sì fattamente il cuore che le rendono 
più amorose a se che al marito (m) « le stac* 
cano datta cura della famiglia ^ hanno in sua ha* 
lia le loro case, e rendono incerta la figliuo- 
lanza , dubitandosi se questa al marito o al drui- 
do appartenga (/z) . Perciò drittamente la legge 

{l) La voce Toscana ramarro corrisponde perfettamente alla 
Grece paedoy che ha ii doppio significato di jerpo , e di garzo» 
ne . Si è voluto conservarne la stessa ambiguità di senso ^ 
perchè il luogo per avventura potrebbe parer suscettibile 
«ieir una e dell* altra spiegazione . 

(m) Sul medesimo argomento è p^emella a questa un' altra 
sententa di Lisia conservataci da Stnbeo , e tratta da un* A- 
ìringa perduta insieme col titolo : Perciocché nel giorno in 
cui la donna tradisce il suo corpo e abbandona il posto del 
pudore , tosto le si rovescia lo spirito , cosicché ha i dome 
ètici per nemici » e per suol fidi gli stranieri , e confonde 
luite le idee del Mio , e del turpe . 

(nj La figlioolansa è Qjfoalsiieiite incerta tm la donna for- 
sata o tedotta , poiché non paft lapeni te la moglie abbia 
«oneepito del violatore o del marito . Ha fone Liala intende 
•olle la reeittensa delta dónoa fonata , e il sno abonimento per 
l*ag|r«eMireAe Impediioano al ooncepinanto J 
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4K>testi rei seduttori a morte condanna . Le legj^ 
gi dunque , o Giudici , le leggi $ ncm pur m| 
scolparono innanzi tratto di quest' azione , ma 
mi spronarono anche ed incoraggiarono aUaT^^ 
detta . Sta ora in voi di fiip conoscere se cote* 
ste leggi valide e salde esser debbano , 6 vane 
e da tìulla. Io per me credo esser le leggiatal 
fine dalle città stabilite , che se alcuno trovasi 
in dubbio di ciò che abbia a fare possa a quel* 
le ricorrere , e averne consiglio . Ora confortane 
doci esse a prenderci questa satisfaùmie contro 

chi ci reca ingiurie di tal fatta , parmi dovere , 
o Giudici , che la vostra sentenza dai loro oixii* 
ni non discordi. Altrimenti voi renderete gli 
adulteri cosi baldanzosi e sicuri, che da qui 
innanzi i ladri stessi diranno d^esser entrati in ca- 
sa per adulterare non per rubare , come sappia- 
no che con qùesta salvaguardia nessuno porrà lo* 
ro le mani addosso (o) . Di fatto , chi oserà far 
ciò quando vegga che, poste in non cale le leg* 
gi dell' adulterio , egli dee stare in sospetto del- 
la vostra j^entenza, sendo questa il più rispeti- 
tabile d' ogni altro stabilimento della città ? Os- 
servate anche , o Giudici , di che m' accusano , 

• 

io abbia nel giorno stesso ms(hdata la fiint» 

' ( 6) Pensiero inaspettato e iìnÌMinao . I laiiii QOtlurai potè* . 
f ano uecidcrsi impuneintiilv • 
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J>er trarre in casa quel giovanastro. Quand*io 
jl ooneedessi , non perciò mi parrebt)^ li' aver 
fatto cosa ingiusta se avessi cercato di eogliere 
^n qualunque modo chi mi corrompeva la mo- 
glie. Allora potrei essjsr tacciato d' ingiustizia « 
quando sopra una semplice diceria , senza i fon- 
4aroeBti dei fatto , avessilo io tratto ^ me; ma 
aendo$i costui introdotto più volte in mia ca- 
ed avendo più volte satisfatto a' suoi mai< 
▼agj appesiti , il servirmi di qualunque mezzo 
per averlo nelle mani non parmi cosa che da 
giustizia , e moderatézza dipartasi . Pure egli 4 
iaciie il chi^irvi esser questo un loro trovato • 
Era Sostrato , o Giudici ( com' io vi dissi poc* 
^nzi ) mio grande amico e dimestico ; egli tor- 
nato di villa in sulla sera aveva cenato. meco, 
e, pasciuto a dovere, se n'era ito. Ora se in 
quella notte io avessi fatto disegno di trar nell' 
agguato Eratostene , non era egli più acconcio , 
o Giudici , eh' io cenassi fuori y diquellochò eh» 

10 invitassi a cena V antico P non essendo ve. 
risimile che colui osasse introdursi in mia ca- 
sa sendooi un terzo • Ma posto ciò , parvi egli 
eh' io sarei suto sì mal accorto di lasmar ire 

11 compagno per restarmene poi solo , e senza 
soccorso ; e non piuttosto V arei pregato a star^ 
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sene meco per ajutariiii a punir 1* adultero 

Più, o Giudici, non doveva io quel giorno far 
avvertiti i congiunti^ acciò si ragliassero nel- 
la casa più vicina di qualche amico , in vece di 
^ correr in fretta di notte com' io il riseppi qua 
e colà per questo e quello , coli' incertezza di 
ritrovarli ? Di fatto, sendo io ito a cercar d' Ar« 
modio 9 e di qualche altro, tale ne trovai 
fuor di città , e tale fuor di casa ; e mi conven- 
ne prender meco que' pochi in cui mi .venne 
fatto d' abbattermi . Pcj* uitimo , s' io T avessi 
fatto pensatamente, non è egli verisimile, che 
io avessi armati i famigli , e mandato per gli 
amici , ond' io e potessi assalirlo con nùnor pe- 
ricolo ( poiché chi potea sapere s' egli avesse 
coltello o altro?) ed avessi più testimonj della 
vendetta legale ch'io volea prenderne? Or io 
nulla feci di ciò , ma ignaro di quanto doveva 
accader quella notte , raccolsi cosi com' erano 
quegli uomini eli' io potei avere . S' accostino 
i testimonj di quanto ho detto. Tbstixoi^ì. 
Udiste, o Giudici, i testimonj . Esaminate ora , 
se fra £a.atostene e me siaci stata veruna cagio- 
ne di nimicizia , oltre questa . Non ne trove- 
rete certo alcun altra . Poiché nè egli cercò mai 
di addossarmi calunnie o querele, nè mi volle 
cacciar di città , nè avemmo insieme verun pia- 

lém. Greca Tom* L > * 
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tQ p«r afiari privati , nò era egli consapevole di 
alcun mio fallo , perch' io temendo che non lo 
palesasse, volessi torlo del. mondo, né tampoco 
fei ciò colla speranza d* aver denari ; cose tutte 
per le quali sogliono i rei uomini insidiarsi V un 
Taltit» . £ tanto è lungi <^ o qualche villania 
o r ubbriachezza , o altro fosse cagione che tra 
noi si appiccasi zu&, che inanù a (fneUa not- 
te e' non mi ricorda d' aver mai veduto questo 
uomo . Come dunque mi sarei esposto* a cosi 
grave pericolo , se non avessi da lui ricevuta la 
massima delle ingiurie ? o perchè s' io coipmet- 
teva un mi^tto , avrei chiamato meco testimo- 
ni delia mia sceleraggine , quando io poteva tar- 
lo chetamente , e senza saputa d' alcuno ? Non a 
me dunque, o Giudici, ma alla Repubblica 
cred* io eh' Eratostene abbia pagata la pena • 
Poiché coloro che sì ree cose commettono , co- 
me sappiano ^ual debba essere il guiderdone di 
questi delitti, non saranno cosi pronti a mac- 
chiarsene , purché voi dai vostro canto nello stes* 
so proposito veggano saldi . Se poi avete altro 
parere da quel delie leggi , meglio sarebbe a 
mio credere cassar queste leggi stesse, e stabi<* 
lime di nuove , le quali puniscano di gl'avi pene 
coloro che hanno cura delle proprie mpgli « e a 
chi vucde abusar dell* altrui ampia licenza e si- 
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curezza coìicedano . Ciò, a dir vero, sarebbe 
molto più giusto di quello che, come ora le leg- 
gi stesse siano ai cittadini di scandolo , poiché 
è pur comando di esse leggi , che chiunque co- 
glie in sul fatto V adultero debba fame ciò éhe 
gli è in grado ; quando dall' altra parte air in- 
giuriato, che legalmente si vendica, maggior 
pericolo che air in^iuriatore sovrasta. Io certa- 
mente non per altro mi trovo in*cimento di per- 
dere e vita, e sostanze, ed ogni mia cosa, se non 
perchè ho creduto di poter con sicuieaua ubbi* 
lir alle le^gi deUa Repubblica . 



Digitizcd 



t.. 



ARINGA 
DI LISIA 

PER 

UN INVALIDO 
ARGOMENTO 

uomo del popolo^ papero ^ e storpio del» 

la persona y aveva ottenuto dal pubblico il dO'^ 
nodi un obolo al giorno per mantenersi : un al* 
tro plebeo , verificando il detto d* Esiodo che 
un pitocco porta invidia ali' altro , gli contrastò 
il diritto a cotesta beneficenza. Lisia il difen^ 
de colla presente Aringa che nella sua esilità 
ha vivezza e grazia , ni manca interesse 
e calore . U eloquenza ha bisogno di monete 
d' ogni specie • Questo non è che un obolo ^ ma 
F obolo è di buon conio j e può aver luogo in 
un Museo Numismatico • 



ARINGA DI LISIA 

PER UN INVALIDO. 

I L cedereste , o Giudici ? tuttoché ofieso così 
in sul vivo dal mio avversario non so inteia- 
mente crucciarmi con essolui, e poco meno 
eh' io non gli buon grado delia sua strana 
malignità . Perciocché quel destro eh* io non 
poteva sperare di far parole della mia vita di- 
nanzi a voi> ora dalla sua insolenza mi viene 
offerto, lo dunque lu' acciii^eiò a farvi <liiaro 
che costui è un mentitore solenne , e eh' io si* 
no a questo giorno vìssi per modo , che sono 
ben più degno di guiderdon , che d' invidia ; 
d'invidia dico , poiché e qual altra cagione può 
mai averselo mosso a darmi travaglio ? Ora clii 
porta invidia a ehi negli altri desta pietà , pen- 
sate voi ^ o Giudici, di qual conio debba esse- 
re la sua tristizia . Ma che trova mai egli di che 
invidiarmi? lamia fortuna? sì appunto: la mia 
ricchezza ? qual mai ? Dirà forse eh' io gli sono 
nemico ? ei ne ménte , perciocché tal é la mal* 
vagita di costui che in tutto il tempo delia mia 
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vita io non volli ayer secolui uè nimistà nè 9ir 
micizia . Perchè dunque m' ha posto invidia ? 
io lo -vi dirò ; perchè malgrado la mia infermi^ 
tà, io son cittadino migliore e dappiù di lui; 
ooneiossiachè io mi proposi di dover compen- 
sare i difetti del corpo colla buona costituzio- 
ne deir animo . £ hen me ne incolse : che s' io 
fossi così mal affetto neir interno come lo so- 
no al di fuori , che avrei allora onde potermi 
anteporre a questo ribaldo ? 

Ma vengo alla causa , e me ne sbrigo il più 
brevemente eh' io posso . Niega Taccusatore es- 
ser i£Ìusta qosa eli' io debba ^oder dell' obo- 
lo datomi sibora dalla Città , perch' io sono aiu- 
tante dellaA)ersona,nèmisi compete il titolo di • 
i/ivalido/a) e perchè professo un'arte cosi 
fruttaci che coi profitti di quella possa mante- 
nermi senza le larghezi^e del* pubblico . E ciò 
s^ attenta egli di mostrarlo con argomenti ^ al- 
legando in prova ch'io sono agiato , che mi fo 
vedere a cavallo , <e che neUa mia bottega usano 

(a) Il tento pncito dtl termine Creoo è ImpùtenU , il che 
Tuel dive iii^nalraente nomo mal oonete del I a persona ^ e no- 
mo incapace per le povertà di sottostare a* pubblici aggravi . 
La TOce*impofenie nella lingua Italiana presenta un' idea di- 
vetta « a* è pwviò creduto meglio sostituirvi quella d' invalido 
Jtenchè qnetta ti liferisca «oltanto all' infermità , giacché dalla 
infermità appunto risultava nei diente dì luìtia i'iwpotQiua «U 
prucacciaiii alitaeoto • 
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uomini facoltosi , e spcnditori gagliardi . Qual 
sia la mia vita , il mio stato , il guadagno della 
arte mia , credo che ognuno sei sappia ; pur 
io stimo bene di darvene in poche parole schiet- 
to e preciso ragguaglio. Mio padre morto non 
ha molto non mi lanciò pur un briciolo , e fin 
da tre anni in qua mi conviene alimentare mìa 
madre : non ho ancor figliuoli che m'assistano; 
r arte eh' io professo è sterile , ed io già inol- 
trato ne^jli anni 'comincio a esercitarla a sten- 
to ; nè finora potei metter da parte tanto di de- 
naro da potermi comperar un ragazzo , onde 
aver poscia in lui un compagno nelT esercizio , 
ed un ajuto al bisogno . Altra rendita sicura e 
stabile non ho che qiiest' obolo , del quale se 
voi mi Aprivate, sarò ridotto alla più dura 
necessità . Non vogliate adunque ora ritnit- 
tando il vostro dono fai nii perire , piuttosto che 
salvarmi mostrandovi giusti , e costanti ; nè il 
denaro che mi deste quand' era più vigoroso e 
più giovane , niegarnielo ora che sono attempa- 
to ed infermo ; ne scudo stati per l'innanzi mi- 
sericordiosi e benefici anche verso quelli che 
son pur sani e robusti , mostrarvi ora ad isti- 
gazione di questo malvagio duri e inumani 
<;oiitro di uno, che farebbe compassione sino ai 
suoi stessi nemici ; nè facendo ingiustizia a me 
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ridurre alla disperazione anche tutti gli altri 
che sono oppressi da una simigliante disgrazia • 
Sarebbe in vero assai strana cosa ed assurda, che 
quel contante che permetteste eh' io avessi dalla 
llepubbUca mentre non avea a dolermi che del- 
la storpiatura del corpo , voleste ritormelo ades- 
so , che alia primiera infermità si aggiunse 
quella della vecchiezza con tutti i guai , e gli^c- 
ciacchi che V accompagnano . 

Del resto ninno più del mio accusatore po- 
trebbe ÙLrn manifesta la mia povertà . Imper- 
ciocché s' io nelle Tragedie fatto Soprastante al 
Coro lo sedassi al cambio (^), so ben io che sof- 
frirebbe di presiederai Coro ben dieci volte in- 
nanzi cìke accettar il cambio una sola . Or non 
è ella indegna cosa di' ora m' accasi di poter per 
r abbondanza del guadagno andar del paro coi 
più ricchi uno ^ dbe se accadesse quello eh' io 
dico , si farebbe scorgere ancor più malvagio 
eh* ora non è (c) • £ quanto al mio cavalcare 
che costui osò rinfacciarmi, senza temer la For- 
tuna vendicatrice (^d)y uè aver a voi riverenza, 

(b) V. D«mott«mT. i. p. 279. NoU (1.9. ) 

(c) Poiché non «eoetta&do il eambio ti mottrenbbe ani ca» 
Junniatore frusciato » • smentirebbe se stesso. 

^d) Il tiattar an ttendico da u^muo agiato affino di nuocMtw 
gli è un insultar alPaltfui miseria ) cosa che merita d'esser pu- 
nita diillaFortaaa , die in qaesto luogo è ta stossa cbo la Doa 
Ne4kesi caaij^atsica do' anpoibi o umllattort . 



Digitized by Google 



DI LISIA a$ 

non occorre eh' io ci spenda molte parole . Con- 
ciossiacosaché , o Senatori, voi ben sapete che 
tutti quelli che sono afiiiiti da una disgrazia 
qual è la mia, vanno tuttora cercando e filoso* 
fando come possano con minor disagio trovar ri- 
paro al loro infortunio , e in certo modo addo- 
mesticarvisi . Anch* io adunque colto da cosi 
grave sconcio , trovai questo ristoro per le stra- 
de più lunghe che talora son pur costretto di 
fare . E un argomento evidente eh' io monto a 
cavallo per bisogno , tion già per fasto come s' 
abbaja costui , si è questo , o Giudici , che s' io 
avessi facoltà , me n'andrei sopra una sedia mia 
e non già sui cavalli degli altri . Ora non po- 
tendo procacciarmi una tal vettura^son costret- 
'to ad accattar un meschino cavalluccio da quello 
o questo . Come adj^nque ? tu che taceresti se 

è 

mi vedessi andare sopra una sedia ( impercioc- 
ché cosa mai trovar a ridirci ?) vorrai ora dal mio 
montar cavalli accattati trarre argomento a per- 
. suadere ch'io sono agiato i' Or via, clie non mi 
accusi pur anche di appoggiarmi a due bastoni^ 
quando gli altri ne usano un solo , e non alle- 
ghi anciie questa come prova della mia boria 
e delle mie facoltà P io non sono dunque inva- 
lido . Eh sfacciataccio j tu solo te n' avvedi , gli 
altri tutti hanno le traveggole . Ma se gli rie- 
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6ce di persuadervi eh' io non ho magagna dì 
alcuna sorta , qual opposizione vi . sarà eh' io ^ 
sia tratto a sorte fra i Nove della Balia {e) , e 
che l'obolo ritolto a me come sano diasi a co* 
stui come storpio ? giacché chi può creder che 
io non sia tale, può ben creder ugualmente che 
lo sia (/) . Non è certamente possibile che 
se mi privaste xlel vostro dono come uomo va- 
lido e intero , voleste poi trattarmi da diletto- 
so ed infermo col rapirmi il benefizio della 
senile • Fatto sta che nè voi nè alcun altro non 
pensa alla foggia di costui . Perciocché egli co- 
me se la storpiatura fosse una donzella reditie- 
ra viene a contender per essa , e s' attenta di 
rapirmela, e vuol pure darvi ad intendere che 
io non ho titolo per possederla • Ma so ben io. 
che ognon di voi conosce troppo bene i miei 
diritti , e vorrà prestar fede ben piii agli occhi 
proprj die alle ciance di questo ribaldo. Qnan-* 
do poi osa dire eh' io sono scapestrato , riotto- 
so , e poco meno che non mi rappresenta come 
un bravaccio da far paura, e^U vuole certar 

j 

(e) Fra i nove Avconli.Ogiii Cittadino*, fosia ricco o po* 
vero, poteva eiior tiatto a torte per ledevin questo Ma(^ 
itrato . 

{f) Le parole giacché eoo. li sono aggiunte come uno svi** 
lappò del tentimento preoedente» che •ansa 41 eiie non prò* 
aenta aaiemo uè ohiar» nè oom^gneiile • 
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mente la beflà del latto vostro. Conciossiachè 
o Senatori , ben sapete , cred' io , di&cernere «. 
quale specie d'uomini possa competersi P inso- 
lenza, e a (juai no. Sendochè rinsoleiitire non 
è proprio di chi manca del necessario ^ ma di 
dii trabocca del soverchio, nè di chi è spossato e 
monco , ma di chi va baldanzoso per le sue fotte ^ 
«è di chi6nalmente è già fatto vizzo dall' età , ma 
di chi per T età ha il corpo e lo spirito pieni di 
vigore e rigoglio, Nè a torto : perciocché i ric- 
chi coU' oro sì ricattano dai pericoli , e dalle 
accuse, i poveri mancanti di protezione ed aju* 
ti è forza che sieuo prudenti e modesti anche 
a lor mal grado ; e i trascorsi de^ giovani age- 
volmente appo tutti trovano scusa , V insolen za 
un vechio non si perdona dai vecchi stessi , 
non che da' giovani : i gagliardi alfine se talo- 
ra hanno il vwt$zQ di maltrattar alcuno o con 
parole o oon busse , il fenno a fidanza, persua- 
si d' aversi a metter sotto il loro avversario ; ma 
l'uomo debole non che affrontar altrui, dee 
sgozzarsi cheto cheto gli affronti proprj , ben 
sapendo che col 'risentirsene non £&rebbe che 
procacciarsi il suo peggio . Sicché quando co- 
stui mi butta nel viso il nome di rompicollo sia- 
te, certi, o Giudici, che non parla già da^ buon 
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senno , ma per istrazio , nè si propone di daire» 
la a credere a voi, ma di schernir me, come fos- 
se una bella cosa il befiarsi d^uno sventurato) e 
aggiungere alia miseria V insulto. 

£gli ira pur anche vociferando che pressò di 
me si fanno raguiiate d'uomini tristi , che scia, 
lacquano le cose loro , e stanno uccellando chi 
vuol risparmiarsi le proprie. Ma voi dovete pen- 
sare, o Giudici, che così dicendo costui non ac- 
cusa più me, che tutti gli altri artieri d'Atene, 
nè più quelli che alla mia bottega convengono 
che quei che frequentali le altrui. Sendochè, 
ben sapete , ognun di voi è solito usare chi dal 
barbiere, chi dal calzolajo, e chi ove gF incon- 
tra j e i più vanno più voleniieii alle botteghe 
che son più vicine alia piazza, aUe più discoste 
pochissimi . Nè i buoni o i tristi hanno un ritruo- 
vo particolare e distinto , ma lutti cosi all' av- 
ventura s'accozzan colà ove il caso o il bisogno 
li accoglie (jg) . Perciò ei vuol per questo chia- 

• 

(g) Anche <pi««to perioéo •* h àggitanto » Mnia ài die V er. 
fomento noo ha verunA fona . Ad ogni jnodo però •embieqne- 
ita nna scappata pinttotto ebe una lìtpofta > plamoochè quan- 
tunque «ia vero dio ogni bottega è ugualmente aperta ai baon 
ai ed #i tristi , e die <j[nesti assai spesso s' aoeonano insieuin 
confutemente » è altresì v^ro die net luogbi oto si va per so- 
lasse, dascuno si associa volentieri a queUi della sua specie , 
,e schiya il consovsto degli altri d' un genere opposto . Perciò 
niente ripugna , ansi accade tutto gioiao cko una bottega i • 



Digitized by Google 



DI LISIA 



«9 



mar malvagi quei che si ragunano presso di mei 

è chiaro che dee far lo stesso giudizio anche di 
quelli che bazzicano presso gli altri ; e se di quel^ 
li , anche di tutti gli Ateniesi , perciocché ninno 
ve n' ha che in un luogo o neir altro poco o mol- 
to non si trattenga. Ma non so perchè io abbia 
ad infastidirvi più a lungo coi rispondere sottile 
mente a siffatte dance , quando nelle accuse più 
gravi Lo convinsi di menzogna e calunnia . 

Io vi prego piuttosto, o Senatori, quanti qui 
siete ad aver di me la stessa opinione che aveste 
prima : non vogliate uo per costui privarmi di 
quel misero ed unico bene , che la Fortuna fra 
tutti quei della patria mi riserbò , nò permettete 
che un solo abbia la forza di farmi togliere ciò 
che dianzi tutti insiem mi donaste . Poiché la 
trbta mia sorte mi volle privo d^li uCzj e dei 
magistrati più ragguardevoli della città ,la patria 
con provvidenza paterna assegnommi per com- 
penso questo denaro , giudicando che le vicende 
dei beni e dei mali siano comuni agli uomini 
tutti , e che per legge d' umanità alle disgrazie 
fatali debbasi compassione e soccorso . Come 
dunque non sarei il più desolato degli uomini ^ 

più frequentata dagli tiomini d'una tal «ondisione o d'un tal 
caràtteca , un'altra da quelli d'un altro , e perciò la bottega 
òe\ nostro intalide potava ener banÌMìiiio il rtaden^ws 
fuifanti • 
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se avendomi la fatalità già tolto i beni più deco« 

rosi, e più grandi, vedessi ora per la costui ma- 
fizia litofmisi anche quel po^ di ristoro che mi 
àvea conceditto la patria, pietosa soccorritrice 
dei disgraziati suoi figli? Ah no, Senatori, non 
cada il vostro iroto da questa parte. E per qual 
mia colpa dovrei provarvi al presente avversi e 
scortesi P Forse perch* io mi sono un faccendie* 
re, un linguacciuto, un accattabrighe? così fatto 
costume tl^ppo male col mio stato s' accorda (à)* 
Forse perchè godendvi della potenza dei Ti enta 
fui coi cittadini insolente, nemico al popolo? 
Anzi colla moltitudine vostra volli f Uff "irmene 
a Calcide (i) , e quando potea restarmene con 
sicurezza, prescelsi d' espormi ai pericoli insie* 
me con voi • Non fate adunque, o Senatori, die 

(A) In questo, qoiiM pOM in varj airrt luoghi di qaesta • 
4elle Aringhe tcignenti , ti tono modificate o rettificate V et- 
prettiont del Testo, che sembrarono oscure, imbarazzate» O 
«oatradittorìo. Noterò di epa andò in quando le più importanti t 
flia tiecome quest'opera non h precisamente fatta per i Gram* 
- matitii , coti àoo credo necessario di farmi una legge di rea-* 
derne un conto minuto a come ho fatto comunemente nel- 
la traduzione di Demostene, e ciò pernon recar tedio e imbaraz- 
zo ai lettori digìwni della lingua Greca. Basterà che i Critici 
siano avvisati una volta per sempre che la Traduzione è fatta 
col confronto dei Testi mie.'! i ori, coli' esame scrupoloso delle 
Varianti ,e de^'li lutf rpreti più recenti e |>iù rinomati, e che 
ovunque il Traduttore sembra tcottaisi dai TestO|Crede d'aver 
buone ragioni di firlo . 
(i) Capital deli' £ubea. 



Digitized by Google 



DI LISIA 3i 

io zelator del Governo vi trovi tali verso di me 
quali giustamente ebbero a provarvi quei che^a* 
veiueiile l'oitosero. Piacciavi di dar intorno di 
me quel voto istesso' che'diedero gli altri Con*' 
sigli . Sovvengavi oh' io non rendo ora conto 
dei denari pubblici passati per le mìe mani , nò 
soggiaccio al sindicato per ufizj luminosi e invi- 
diabili , ma son costretto a piatire per un sol o- 
bolo . Così voi darete giusta sentenza , io avea« 
do pur di che sussistere ve ne sarò riconoscen- 
te finché avrò vita , e costui per Y avvenire , se 
pur vorrà attaccarla con quale lieduno , inipare* 
rà a lottar co' suoi pari, non ad insidiar i più 
deboli . 
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G'U Isolani di Chio, Coo , Rodi, e Bizaa'^ 
%io , alleati , o per meglio dire , triÒutarf* 
d' Atene , eransi staccati da questa lega , e 
posti in libertà • GU Ateniesi vollero rimetterli 
sotto il giogo a forza cV arme , il che produsse 
la guerra </e^^a Sociale o dell'isole. Dopo varie 
vicende più dannose ad ambedue i partiti che 
decisiife, s' intavolò un trattalo di pace^ e le 
Città eoUegate inviarono Ambasciatori in Ate» 
ne . In tal occasione Isocrate scrisse la presente 
Aringa , come se dovesse recitarla daUa bigon* 
eia . La più sana filosofia politica e la elo^ 
quenza più nobile risplendono a gara in questa 
Aringa , e la rendono la più interessante di 
quante ne vanta l* antichità • 
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£ costnme'omTel'Mile di quelli che a questo 
luogo per favellare s'accostaao, d'affermar to« 
sto esàm il soggetto di cui prendono a imr pa* 
role gravissimo per la Città, Q di somma cura 
ed attenzione degnissimo. Se fu mai akua 
afTare ove cadesse in acconcio cotal proemio , 
parmi che a quello di oggi sopra d'ogn'ditro per» 
fettamente convengasi . Conciossiachè noi siamo 
adunati a ragionar delk guerra e della pace : 
due cose che sull'umana vita hanno massima e 
sovrana influenza, e bene o mal governate sono 
fonti di ielicità o di miseria . Ma tuctodiò il preJ^ 
sente soggetto sia di tanta e tal rilevan^ia, non vi 
scorgo però disposti ad aocc^ifieregli altrui oon* 
^ sigli con quella savia ed imparzial sedatezza che 
si conviene a chi giudica: sendodiò ad altri 
aprite volentieri gli orecchi é V animo, d'altri 
v' incresce persino d'udir la voce. Né ciò in voi 

Leit. Greca Tom. L 3 
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mi sorfirrende, poiché è da qualche tempo che 

avete preso il vezzo di scacciar dal vostro cospet- 
' to tutti coloro chcBon parlano a grado delle vo- 
stre sconsigliate passioni : e quel eh' è certamen- 
te strano e vituperevole , quando voi ben sapete 
che molte grandi e &cbltose £suniglie furono da» 
gli adulatori cacciate in fondo, quando nella vi- 
' ta privata detestate chi cosi pensa e si adopera , 
portate poi nelle cose pubbliche un giudizio 
afffttto diverso; e dopo aver iieUe case Inasimati 
più voile coloro che ricetLaiio siffatte pesti, e al- 
la loro dimesticbezs» gli ammettono, eeme poi 
siete In parlamento, questi medesimi rei uomi- 
Ai sono appo voi fra tutti i cittadini i più iavo- 
xiti e pili cari • Voi perciò voi stessi avole awea* 
zati gli Aringatori a divisare e fantasticar tutto 
giorno non rìò che pià giovi allo Stato, ma ciò 
che neieglio le vostre orecchie solletichi ; dal che 
ae addivenne che cotesti mala rawtè eofk a dia* 

misura cresciuta. Di fatto non c'è chi non sap- 
pia che più godono del voetix^ lavoro quei che 
^la guerra vi cacdano^ ohe quelli che vieonfor* 
Uno a star in paoe. Nò meravìglia; seodochè i 
primi vi fimno briUar agli occhi le piìilufltBgiue» 
re speranze ; erario arricchito , terre conquistate , 
potenza amica ricuperata: laddove gli altri non; 
vi traviano con alcuno di que&ti vani boi^ion, 
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ma TiaatmonisGOiio a stanri in riposo , a non ap«- 
petire più di quel che la giustizia comporti , ad 
esser paghi di ciò che avete ^ cose tutte, che air 
la più parte degli uomini sono oltreinodo mala- 
gCKiU e dure* Perciocché noi ci lasciamo speiip 
aolar cosi fattamente dalla speranza ^ e con tal 
ÌDgoxìdigiai insaziabile corriamo dietro air ombra 
anche del men giusto guadagno, che nemmeno 
i posseditori delle più sconcie rixscfaezze non 
sanno del loro stato esser paghi, ma sempre 
agognando di più si giuocano il certo ed il ne- 
cessario per lo soverchio ed incerto . Che una 
simile frenesia non vi colga, dovete , Ateniesi , 
a tutta possa guardarvi*. Di £itto al veder come 
alcuni di voi s' ini<^rvorino al solo nome di guer« 
ra^ e^si parreU^e che aoa un nomo del pc^polot 
ma gli Dei stessi vi ci spronassero , e vi si fosse- 
ro fsdti mallevadori che le vostre cose andrebbe- 
ro tutte a seconda, e riportereste sopra i nemiet 
eompjjita e facil vittoria . Fatto sta che T uomo 
saggio quelle imprese c^^ei sa di certo esser 
buone e dovergli riuscire a buon fine, non le 
mette più in deliberaaioa, male compie; quel- 
le poi di cui delibera non presume di saperle 
innanzi tratto ^ ma & uso di oonghiettur e ^ e ascol- 
U, ed esamina, e sopra tutto rammenta che gli 
avvenimenti futuri in balia della Fortuna son 
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posti. Voi non fate nè Tun nè l'altro, ma gam^ 

4Uite le cose usandole stranamente a rovescio. 

• 

Seodochè vi ragunate come se di molti pariei* 
doveste scerre il più vantaggioso e *l più sano ; 
poi , come se già sapeste da per- voi stessi qptd. 
che sia Tottimo , ricusate di udir consigli che di- 
Msordino d^ quello che avete già preso, anzi por» 

tato con voi. Pure se aveste mira alla pubblica 
Utilità dareste piit volentieri ascolto a chi com*^ 
batte le vostre idee che a chi le asseconda . Con* 
ciossiachè chi favella a grado vostro può , ben 
sapete, agevolmente ingannarvi, sendoehè un 
discorso lusingiiiero ci amniaha alle volte per 
modo che non et lascia discemere ciò che sia il 
.meglio. Ma da chi parlando non va a caccia del 
vostro favore non avete a temere d'un tal peri- 
colo : stantecliè non può egli smuovervi a verun 
patto dal vostro proposito, se non vi rende 
evidente, e sto per dire palpabile, UutiUtà e la 
saggezza dei suo consiglio. Senzachè come può 
stai^ che giudichi dirittamente del passato , o 
'deirawenire assennatamente deliberi, chi le con- 
tràrie opinioni non ravvicina e ragguaglia, nè 
porge sedato e imparziale ascolto ad ambe le 
parti? Del resto mi sorprende oltremodo. Ate- 
niesi, che nè T esperienza ai vecchi, nè ai gio- 
vani r altrui racconto abbia ancora insegnata 
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un^à verità incontrastabile , che da chi ci conft.r- 
ta alla pace non ci venne mai alcun danno, ben* 
si per cotesti istigatori di guerra più vohe la 
patriar fu da multe gravi calamità travagliata, e 
poco meno che spenta • Pur noi di questo scor* 
devoli siani qui belio e presti ad amniannir gaiee^ 
à far leve di denaro e fi genti, a spedir soccor- 
si , ad attaccarla con chiunque ci si abbatte 
tra' piedi , come se il danno ed il rischio a tutt'al* 
tra Città che alla nostra si appartenesse La ca- 
^ gione di questo si è, che laddove le cose pubbli- 

che dovrebbero starvi a cuore tanto per lo meno 
quanto le private vi stanno , voi con tutto ciò 
guardate quelle con un occhio , con altro queste • 
Conciossiachè qualora vi accade di deliberar del- 
le cose vostre, chiedete consiglio a chi vi avanza 
di avvedutezze di senno; ed all'opposto quan- 
do vi rannate per gli affari della Città , avete a 
quelli dillìdenza ed invidia, e solo ai più sciau^ 
rati degli Aringatori siete larghi di favore e d' ap- 
plausi; e popolari cred^epiù i forsennati ' che i 
saggi , e gli ubbriachi che i sobrj , e coloro che 
vi rubano il vostro piii di queOi che in vostro 
servigio spendono il proprio. Perlochè sto a ve- 
der chi possa sperare che abbia a rifiorire la 
Stato finché a così fatti consiglieri si presta orec- 
fhio* Io non ignorOf Ateniesi, quanto aia dura 
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•e malagevole impresa l'atfirontarsi colle Tostr» 
passipni , e so assai bene che in questo così van- 
tato popolare Govemò due sole razze d^uominl 
godono la libertà di parlare, i furianti sulla bi- 
goncia, e gr Istrioni in sul teatro: cosa veramen- 
te strana che coloro i quali portano fuori, è 

■ 

spargono fra i Greci le. brutture della vostra 

Città (a), trovino appo voi quella grazia che ai * 
vostri benefattori sì niega, e che queUi che per 
zelo e benevolenza vi correggono e vi ammoni- 
scono siano risguardati come maiiattori e nemi* 
ci della Repubblica. Ad onta però di quiesto 
non so uè voglio dipariirnii dai mio proposito. 
Stantechè io non venni già in questo luogo per 
mendicar da voi ne magistrati, nè grazia, ma 
bensì per dir ciò ch'io penso primieramente in- 
torno a ciò che dai Primati vi fu proposto, po* 
scia intorno agli altri alfari ^eiia Città. Percioc^ 
^ che le nostre consultazioni intorno alla pace non 
possono riuscire a buon hne, se il restante del* 
le cose pubbliche lion si rassetta a dovere. 

Pace adunque, pace vuoi farsi; e non già 
solo con qurì di Chio, di Goa, di Bisanzio, d^ 

(a) 0riatriotti d*Attne » ipeciftliMiit» i Qomtoi» «ndattd» 
qna • là per la Greci* ad etarcitar ìa loro arra, disono i airan# ' 
doppiamonta la^ patria , priina ooì ,di¥o]g«r i difatti a i viaj'dal 
Covarno e dei cittadini > poi col moetrar ai Greci a ^ual rana 
d* uottiim (ti AtcBiMi fotMO podiihi del lor lafovo^ | 
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fiodi) ina con tutti gli uomini ; e a patii di que« 

oto accordo debbono essere non già quelli che 
luroiìo per alcuni scritti testé i ma quelli che coU 
la Persia , e coi Ltcedemonj sono già fermi , im 
WifOT de! quali debbono i Greci tutti essserlibe« 
ri, e le ^ttarnigioni ritrarsi dalle altrui Città, e 
ciasciieduno es^er contento del proprio , patti di 
cui nò più giusti , uè più yantaggiosi allo Stato 
non sarà mai che si trovino. Ora s*io qui pones* 
ai iine al mio favellare potrebbe per avventura 
sembrar a più d^uno eh* io volessi menomar la 
potenza e la dignità del Gomuue, consigliandovi 
a cedere così di buon grado quel eh' è già vostro^ 
quando i Tebani si tengono senza scrupolo Te- 
spia e Platea, che contro i giuramenti occupa- 
rono (é). Ma se volete sino al fine attentamente 
.€ posatamente ascoltarmi, vi chiarirò, ne son 

certo, essere soumia la stoltezza, anzi frenesìa 
di coloro i quali si danno a credere che ciò eh' è 
ingiusto possa in alcun tempo esser utile, e ten- 
gono a iurza le cose altrui senza pensare a quali 
e quante calamità con queste malvagie opere si 
£anno incontro. Questue ciò che parrà chiara- 
mente dal perpetuo tenore del mio discorsoi 
Ora facciamoci prima a ragionar della pace , ed 

(b) V * Dtmottena T. s. » p. xo* Nota ( e, f ) 
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esaminiamo qaal sia T oggetto a cui tenydono le 

nostre brame: perciocché eome questo punto 
sia giudiziosamente schiarito , agevoi ci fia rag- 
guagliando a questo esempio le nostre deliberai 
zioni prendere anche nell'altre cose il più as- 
sennato consiglio. Ditemi adunque, per yostca 
fè, e non vi parrebbe egli d'aver guadagnato 
molto se la Repubblica acquistasse aioudreaasa di 
Stato, abbondanza di dovizie e di beni , con* 
cordia in casa, riputazione nella Qrrecia ed au* 
toritìi? lo per me son d'avviso che godendo di 
siffatti beni la Città nostra rifiorirebbe, in ogni 
sua parte, né avrebbe piii ad invidiare la sua 
passata fortuna. Ora pensate che la guerra, la 
guerra sola di tutti i prefati beni ci ha fatti spo» 
gli. Conciossiactè questa e logorò il nostro era- 
rio, e ci avvolse in^gravi pericoli, e ci trasse ad* 
dosso l'odio de* Greci , e ci travagliò in cento 
guise* Se dunque fatta la pace vorremo ststr ai 
patti dell'accordo comune,- osservate che ne ver» 
là: in primo luogo godremo tranquillamente 
dello Stato nostro libero una^ volta da' pericoli 
di esterne guerre e di turbolenze domestiche, 
qual è appunto quella che ci scompiglia si pre* 
sente j poi vedremo di giorno io giorno aumen- 
tarsi le nostre sostanze, che non ci saranno più 
rubate da uibuti, armamenti di galee» ^ altri 
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tifi?) ouerrenchi: vedremo le terre coltivate, 3 
copeiLo di navi, le nostre miniere , i lavo» 
ri nostri, cose tutte ohe per la guerra giacciono 
trascurate e venginio mono , compensare abbona 
dantemente i danni solerti ^ raddopiarsi le ren* 
dite pubbliche; forastievi, trapiantati (c), mef- 
catanti d'ogni ragione , di cui ora v^è così scaa* 
dalosa penuria, accorrere alla città nostra da tutt« 
parti: e quello eh' è sopra tutto pregevole , avre* 

- mo per alleati non quelli o questi, ma i Greci 
tutti, nò costretti, ma volontarj ^ nèdopo esserci 
Stati ligi per timore nelle nostre prosperità , ci 
volteranno le spalle colla Fortuna, ma la loro 
amicizia sarà leale e incera ^ e sulla base /dell'o- 
nestà e della recìproca benevolenza fondata • 

. salda • Inoltre quelle cose che ora con la guerra 
e con tanto gravi dispendj non ci venne fatto S, 
riacquistare, potremo agevolmente ricuperarle 
con ambasciate ed inchieste. GoBciossìachè nott 
vi date a credere che né Cersob lette pel Cherso* 
neso , né Filippo per Anfipoli (à) volessero preti» 
der guerra colla Repubblica ove la trovasse];p 
disposta a risp^taregli altrui diritti. Ma ve^ 

(e) FofattierìdònicilMti in Atene . Questo Inogò h atatir]» 
AiSEerensa di qoetté due specie d* uomiài» • la naeesntà di di» 
.•lingiierl i con un Tocaboìo partieftbn. 

. Id) Di Cersoblette , del GUilOiiMO ^ • d' Anfipoli Y* Dvbù^ 
•toiM T, a. Fil 7« Mou (e) 
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liendo che non mai contenti del nomo Bemprfr 

agogniaaio di più, a ragione ne temfono, e s*a*» 
doprano per allontanar da «è cosi pericoloni vi» 
Quindi èe cangiando costume desteremo 
nei loro animi migliore opinione di noi, redre* 
'te^ vi ÈO dir io, che non solo rispetteranno le 
jBOse nostre, ma fors'anco delle loro stesse ci fa* 
tm parte. Stanteefaè ben sanno che giova lord 
di guadagnarsi il favore della Repubblica, onde 
poter sotto Tombra di quella godere rispettati 
ed illesi de' loro antichi domini. E che dirò del- 
la Tracia ? Non potremo noi, OTè ce ne prenda 
il talento, appropriarcene così gran parte, che 
non solo ci somministri un vitto abbondevole 9 
ma ce ne avanzi anche per sovvenire ai bisogni 
di que' meschini fra i Greci, che per la miseria 
vanno qua e ìk tapinando P Di fatto se Atenodoit» 
e Callistrato (<?), l'uno semplice privato, F altro 
anche esule, furono da tanto che 'poterono nella 
Tracia fondar città, quanto più a^jevolmento 
non potremo noi far conquista di quelle terre^ 
e piantarvi cittadi e colonie ? improRa ben piii 
aobile e più degna di chi aspira al Principato 



(e) Atenodoro Capitano Ateniese di cui sì parla ne^T Arìn»« 
tli Dpmo!»tene contro Àristocrata : Galliitrato celebre Oiatore^ 
intorno al (^uale Y. Demoitene T. 3.p, a06. ^uU 8 )• 
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■ 

di Grecia, che quella di andar a caccia di guer- 
re, e soldar masnade a danno dei Greci (/) . ' . 

Ora intomo a ciò che gir Ambasciadort ^ 
esposero può per avventura dirsi di più, ma cià 
basta. Varrei però. Ateniesi, che fermatala pa- 
ce non ve n'usciste di parlamento senza pensie* 
ro, ma cercaste il modo di ^mantenerla; nè^ 
com'è pur troppo di vostra usanza, commette- 
ate che dopo nna breve tregna si ridestassero i 
mali umori della Città; nè vi bastasse d'aver 
sopiti i nostri mali, ma vi adoperaste daddov* 
"vero per ispegnerli e diradicarli . Di queste cose 
non può sperarsene alcuna se prima non vi la^ 
sciate' persuadere che molto più di guadagno 
procaccia allo Stato la tranquillità che il sover» 
chio aHaccetidaniento, e l'equità pìh che T in- 
giustizia, e il buon governo delle cose propri^ 
che l'insaziàbile avidità delle altrui. Queste- ve» 
rità,di cui Ira i rostri Aringatori non fu mai chi 
osasse aprir bocca, faranno il soggetto del mio 

■ 

discorso i stantechè la felicità della Repubblica 

da queste sole dipende, e non già dai sogni di 
cui ci andiamo pascendo. £gli è però necessarie 
che chi si diparte dalla consueta maniera di 
favellare, e dal vostro proponimento cerca di 

(f) Le voci o danno de* Greci si 'toii# «gginBt» pfltciii q«& 
ffta la fona 4a1 eomtcapjpofto «' 
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«muovenri, tenga tessendovi un lungo ragion** 

mento, e tocchi punti assai dilicati e gelosi ^ e 
anolte cose vinimmemori, alcune ne lodi, altre 

vi rinfacci, ti' aiti e vi ammonisca e consigli. B 
poidbè s'è |»tto tutto ciò, il ridurvi a peosarst* 
iiamente è non per tanto durale màhgevolé-ini» 
jxesà» Stantephè tal è la natur^ degli uomini^ 
i^iasoedimo appetisce il meglio ed il pitt^;riawah»g 
duno s^s^clppera d'avanzar ogn' altro in potfns^ 
m quanto ai mezzi di riiiscirci qiie8t^è4Kt#JMl^ 
dair altro discorda, e la più parte prendono ab- 
baglio • Gonciossiacbè alcuni pochi piii9|i , j^'a^se^r 
Data moderazione., guidati da buon consiglio 
coig^np felicemente, nai se^i^Qi aUri ^^^N|^^ti . 
traveggono, e «evatmolungi. Or &te^<^(>nto cha 
ciò per rappiuiij;Pi addivii^ie alla Città nostra^; 
Tal è, vaglia la itosim idea 
se ci riesca 4i.CQprir il mare cop pgdjpf^^ na^ 

ivigli©^^^ A cosili^ 

ci tributo e inviar Oratori (i,) ad Atene, ci ere- 
diano ifpk^^ 

«mi i Prette illusioni , Atemesi:^ vane speranz«i|^ 
im^m^i^fh^ per tal viaM ^v^, jj^ 

(^)Le città flì p'»Ti(^enti man(ìavano in Atene i loro Deputati 
che vi risiedessero , agguisa dei nostri Nunzj: com ^che gli Ate- 
niesi esigevano come un omabTgin (ìovufo alla loro dignità.. 
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noi «1 vagheggiava potemmo stringere, uè d*al» 
tro che di guerre, nìmicizie, gravi e rovinosi 
^ dispendi fémmo guadagno .«Pur di ciò « dcKveano 
^arci avveduti atiticiù eseai|>j ; perciocché an- 
che pèr lo innanzi questa medesima smania di do* 

minare ci trasse ad estremi disastri j laddove 
quando la Città si pregiò d'esser giusta soccoi^ 
ritrice degli oppressi , e non punì» avida dell'ali 
trui cose, cotesto Principato di Grecia ch'or si 
vagheggia cotanto, ci fii spontaneamente offerta 
daiGreci stessi, da quei Greci che già da gran tem« 
po godiamo di manomettere e di porci sotto i pie> 
di con cosi pazzo dispregio . Nè meraviglia : con- 
(^iossiachè alcuni giungono a cotal eccesso d'insen«> 
sataggine che si danno a credere esser Pingìustizia 
sci^editata si, ma giovevole e opportunissima^ dalla 
giustizia iaill'incontro non altro ritrarsi che una va^ 
nae sterile lode, e recar essa più di vantaggio a 
tatt^tri che al suo lodato posseditore • Pure è 
certa cosa e alla ragione ed all' esperienza con' 
forme , che nè per arricchirsi, nè per salir in &» 
ma, nò per beiie amministrar le sue cose, né 
hk una parola per ottener veruna specie d' uuiai 
na felicità, non è , non fti mai strumento più efr 
ficac<ii e sicuro della virtù, e di tutte le parti che 
la compongono. Sendochè dei beni esteriori non 
^ con altro che coi heni dello spirito può S^si 
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. «cquisto {h) . Perciò chi trascura di ben regolar 

la $u«k dente ) costui trascura iuMenie senza ^V'» 
'imkìpiMie queL aoUi mezao che può E^nderJa oap 

Aol più sa^^io ile^i altri, ma più felice. ]\è so 

«e«$ir.di laiMinj^mi cb^ep^ ci possa chi 

che coloro i quali non torser mai orma dal camrai- 
^ 4eU4i|P^2Ìa e delia pietft.e ad es^, tf^ce- 
V mente aileniiero, debbano essere a peggìor 
mndiaùpne.dei disleali e dit^^i eiupj , e non i^t^- 
«ii'fmittoaio forca èsser che i^iektori del retta' 
«iano del paro da^U Dei e da^li uomini tenuti ìia 

pregio ^ e di giarie e ttfaificeoge i^'m im k ^ìbkit f ^ 

me porto iei ina credenza che questi soli facciano 
4KN|iMsto di vori heni,. gli aluci non — 
' che d'apparenti e fallaci. Di fatto egli m'è avvi- 
lo che cmUiv»^^ cuip^r imi^ mvJbel che Ì^J^- 
graailirsi con soperchiaino e rapine , scmiglino 
app^At^.^^^U anMn^LU4^j^ «,$pii)^^;-J^^^^ 

« 

(h) Tatti cottT«rnuBBO froiloMiit» mb Isocnt<t neUa propoi. 
aifiione pweadtntt intorno ai tctì irant«|rgi àiMà. rMk , ma 
fitowiiio ftna vofià aooofdavfli U'pvotM dicagli na dà in qMtto 
patiodo , aè la contefoanta el«B na traa nal M^^anta. L'inga- 
gno, la daitarità, la prndanat» 1* aloqoanxa , lon tntti bani 
dalla tpirifea » wm ninna di qnaHl mm è naomnanania jooii- 
iiaMO ealla virtà . Quindi ti veda ami tpasio un nomo ntto • 
di poca mente , e ancor più speNO molti nomini malvap con 
tttttt i doni dall' iogagna . Ho pana a ara^lere che 1* argomen* 
^iona d* Iiocrate potta jierioadara nn MaochiaTaUiita . De- 
mostene trattò an luogo simile con ragionamant9 piàiolido 
naUa FiHpp. a. T^gganìAT. i.p. nf3. aMgg» 
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tir esca ^ ì qnali ^ustono ben^ per breve spazio 
quel po' di cibO) ma tosto &i seatono iofibaù o 
impastoiati per modo ebe pagano colla tìta quel 
breve e insidioso piacere j. laddove Tuoni pio e 
Ifiusfeo non solo la breve presente vita passa egli 
con tranquillità e sicurezza , ma rispetto alla fu- 
tura e perpetua pasce Panimodi lusinghiere e- 
bea fondale speranze . Che se le cose di quag* 
giù non per tutti nè sempre vanno a tal modo, 
così non pertanto il più delle vidte addivengono • 
È perciò dover d'uomo saggio, poiché sempre 
non può antivedersi ciò che più giovi , a ciò ehm 
giova comunemente attenersi . Se dunque confes-» 
sano esser la giustizia più del suo contrario 0 
cara agli Dei e rispettabile agli uomini , come 
non sarà pazza cosa l'immaginarsi che il malva* 
gio e il sopraffattore possa essere veracemente 
più grande é più avventurato del giusto? VolesM 
il ciclo, Ateniesi, che quanto è agevole il far Ve* 
logio della virtù, lo fosse altrettanto il muover» 
vi ad esercitali^: ma temo, si, temo, non kmio 
parole siano sgraziatamente gittate indarno; 
conciossìachè moko è già che m» siam guasti e 
sedotti da una razza d'uomini che pongono tutto 
lo suidio neir ingannarvi. Costoro à tal segno ai 
fehno beffe dtjl popolo, che per imbarcarvi in 
quaiclie guerra a cui non altro gK sprona che 'il 
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Senaro da *ctti son corrotti^ o sanno vociferare 

Éfacciatamente, doversi imitar i maggiori, non 
6oiirir ohe k> Stato divenga il ludibrio d^lGred» 
tiè permetter che alcuno tragitti il mare se pa- 
gandoci tributo non si compera il beneplacito 
della Città . Or io saprei volentieri da cotesti 
•onunovitori del popolo a quali de' nostri niag« 
giori vorrebbono ehe voi somigliaste: a quelli 
forse che fiorirono al tempo delia guerra di Per- 
mày o agli altri che innan&i alla guerra di Dece-, 
lea (i) governarono le cuse pubbliciie ? Perciocché 
se tì propongono da imitar questi , non altro a-, 
dunque consigliano se non se che vogliate espor- 
vi di nuovo alla, servitù, allo sterminio 6e poi \ 
▼i vogliono simili ai gtierrieri di Maratona , o a 
quei che gli precedettero , con qual faccia osano 
costoro rammemorar cosi fatti nomi, quando si 
dipartono cotanto dai loro edempj, e v'incitano ' 
a bruttarvi di quelle macchie intorno alle quali 
non so s' io faccia più senno ad esser veritiero o 
tacermi? Zelo del vostro bene mi sprona per - 
Funa parte, dalV altra m^arresta il pensiero che 
non gli autori de' vostri mali, ma gli aiomouito* 
ri di essi sogliono provare il peso dell* ira vostra. 
Orsù, checché ne acciiid^, si paiii; ch'io mi, re* 

(i) V. Demoiten* T. 3. p. 209. Nota ( h 4 ) . 
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cherel a vergogna se più della mia fama che del-»» 
la pubblica salvezza fiossi sollecito. Uffizio mio 
e di chiunque si prende cura dello Stato si ò 
quello di dir non ciò che piìi alletti, ma ciò che - 
giovi ; ma è dover vostro altresì di ripensare che 
alle iiifeonità del corpp molte ragioni di rimedj 
fur già trovate dai medici i ma per gli animi am- 
4Qiiadati e di rei umori rigonfi uno è 1 rimedio e 
aon ptà^ Voglio dire il £Kvel]Briiberod'un Éene-^ 

* 

f ^prenditore . Or non è egli assid strano che 
^Wm}^ per libei^survi da-im^pialche nialor cho 
vi strazia , offerite volentieri il corpo al ferro ed 
«t.fttOgXK, xiaisiate poi di soffrir i pungoli e'I 
cuocior d^un discorso fórse 'atto a perfetlamento 
moBrà? T^to ho valuto premettere , perchè soa 
le^me^4<esporvi omai s^^ velò k viàttà^ 

edi abbandonarmi traa^i|ul^|p|^ntef. tutto il c^^ 

' lor del' mio -zelo. , ■^ ;:•■v\<i^^--^l^>.- .v;. v'^V '-^ 

I» ■ • . .'■ ■ 

Immaginatevi, Ateniesi, che qualdieduiMA 
'«etala di lontane contrade , collo spxrifliiii^ 
anco dai nostri eseaipj travolto , sopraggiunga 
d'improvviso , e alle nostre cose intervenga : co* 
me non dovrà egli crederci del tutto usciti di 
senno veggendo che mentre noi il nome de' mag- 
giori nostri leviamo al ctelo, e crediamo mercè 
i loro meriti essere la patria nostra degna d'u<- 
wvmal riverensa^ battianio nel tempo stesso un 

Leti. Greca Tom. i. 4 

m 
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sentiero del tutto opposto a quello che quei •nr» 
Ittosi cittadini a noi colle loro gesta additarono? 
Conciossiachè queUi ebbero co' Barbari a prò 

, 4^* Greci guerra ostinata e implacabile ; noi colo» 
ro che da* Sarbait. mendicavano^ il vitto traemmo 
qua per condurli a danno dei Greci ; quelli col 
&r Ubere le città serve ^ e coi soccorrer le op. 
presse . si meritarono in dono il Principato di 
Grecita; noi che graviamo di sei*vitit, osiamo 
sdegoarci se non corrono incontro al giogo, e 
aon lo si recano a gloria: quando pure, le aaùoni 
nostre da quelle degli antichi cosi stranamente 
(discordano I che laddove essi per salvar i Greci 
non dubitarono d'abbandonare la patria, e in 
terra e in mare esponendo i loro corpi <febella- 
ronoi Barbari con. memorande sconfitte, noi non 
soffriam di combattere nemmeno per T interes- 
se della nostra bassa avarizia. No: vuoisi bensì 
lutti soperchiare , comandar a tutti, ma militare 
Mn ipà. e giiem pur facciasi a tutto il mondot 
ma d'a--ruerrirsi ^ed esercitaiTisi non se ne par- 
li . £ tuttoché muoo ignori che coloro che accor- 
Tonoal suono della vostra moneta sono per la 
più parte o fuorusciti, o traditori , o ribaldi pie- 
ni di bratture e d^obbrobrio; quando^ quel 
eh' è più, sono presti a piantarvi, e a farsi ban- 
derai de' nostri nismm ove un po' più dissalai io 
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. griniizzolisca ; pur noi li vezzeggiamo cotanto, 
che quando puivfacevsero onta e vitupero ai fi- 
gliuoli nostri, non solìVirenimo che ne porfasser 
la pena : e le loro soperchierie, ruberie, ribalde- 
^ìe d'ogni farta ( cose tutte di cui rintamia ri- 
cade sulla (atta ) tanto è lungi ( he ci nuiovano 
a sdegno, che quasi di l)elle e nobili imprese non 
arrossiaui d' allegrarcene . E siamo pur così stolti 
che avendo a slento di che vivere per noi mede- 
simi prendiamo ad alimentare uno sciame di fo" 
rastieri, e de' nostri alleati facciamo strazio onde 
ci paghin tributo, per poi pagarlo noi stessi ' à 
Cotesti universali nemici . Per idfimo tanto de'no- 
iltri antenati, non dirò i più famosi^ ma gli odia* 
ti e vituperati ci avanzano , che quelli almeno 
qualora deliberavano di far la guerra, tuttoché 
la Rocca fosse piena d'oro e d'argento (/), ese^ 
guivano colla persona i loro decreti ; noi benché 
stretti da così grave penuria, in tanta soprab- 
, bondanza di popolo, facciam del grande a par 
del gran Re , e soldiamo chi faccia la guerra per 
noi: quelli mettendo una flotta in mare il servi- 
gio delle navi lo commettevano ai forastieri ed ai 
^ servi, e confidavano ai cittadini l'onor dell'ar- 
me j noi per lo contrario diamo l'arme ai mcrce- 

{k) L'erario m riposto nella Cittadella d'Atene. - ^ 
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llarj , e i cittadini danniamo al remo . Quindi # 
che qiialor si mette il piede in terra nemica , quei 
Magnati e gran maestri di Grecia cogli arnesi 
marinareschi indosso son pretta ciurma, mentre 
la prefata canaglia marcia baldanzosa sotto V ar- 
me e le divise d' Atene . Ma che ? se tutto al di 
fuori non può lodarsi , la Città però è così ben 
assettata e governata al di dentro , che mirande 
agli ordini ed ai costumi domestici possiamo a 
ragion confortarci e prender fidanza . Anzi gue- 
st' è ciò che principalmente ci acquista lo scher- 
no e r indegnazione dei saggi . Gonciossiachè s' è 
pur vero ciò di che abbiam sì gran boria che 
3iam d' una schiatta originaria di questa terra, e 
che la nostra Gittà fu abitata e formata prima 
d'ogn' altra, dritto era che per noi si desse ai 
Greci tutti l'esempio del più saggio e ben ordi- 
nato ffoverno . Pure lun^^i da ciò re^na fra noi 

o DO 

più confusione , contradizione , e disordine che 
in una Gittà nata e raccozzata di fresco . Noi fac- 
ciam sonar alto la nostra nascita , e ne meniain 
vampo, ma di cotesta nobiltà nostra facciamo più 
buon mercato a chi ne desidera, che i Triballi 
« i Leucani (/) della loro ignobilità . Leggi n^ 



(Z) Il Volfio traJuce Lucani : ma non mi par verisimile che 
Isocrate unisca ai Triballi popoli barbari della Mesia ^li abita- 
tori d'una Provincia d'Italia, la ^uale non laiebbc facile» 
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^rtiam moltissime , ma ne tengliiamo sì poco 
conto, che seiidosi stabilita pena di morte ( basd 
un esempio per tutti ) a qualunque è convinto di 
pratiche, fessi da voi Capitano chi appunto in 
ciò scopertamente s^ adopera, e quanto alcuno 
più di cittadini corrompe , a tanto maggiori gra« 
di èpromoslb* Inoltre sendo noi solleciti per la 
fDrma del nostro Governo niente meno che per la 
salvezza della Città , e sapendosi di certo che lo 
Stato Popolare nella pace e nella tranquillità si 
Xassoda, e ringagliardisce, e che colla guerra per 
ben due volte fu spento , pur noi gli amici della 
pace quasi fautori dei Pochi guardiamo bieco, e 
«olo gì* ióti^jatori <li guerra sono da noi accarez- 
zati , e cernie cittadini veraci ed amatori del Po* 
polo tenuti in pregio* Nati e cresciuti fea gli affit* 

^irsi percliè merita*?? d* esser distinta come ignobile . Amf^iei 
piuttosto di credere che cotesti Leucaui fossero jjli ahiraiiti di 
Leuca isoletta posta all' imboccatura del Boristenf , d«'tta l'iso- 
la d' Achille perchè vi si vedeva il sepolcro e un tempio di 
questo Eroe. L'unione dì questi due popoli è più naturale , 
perchè si l'uno che l'altro erano una razza di Sciti. Il cogno- 
me di Aciiillea e il monumeiao che onoravano cotesta Leuca , 
potevano aver invanito quegl' Isolani a fefjno di farsi preziosi 
nel punro della cittadinanza . Se ad alcuno il Burketme srnj- 
brasse un po' troppo lontano , troverà presso gli antichi Geo* 
l^afì due Isole presso Greta» e un'altra nel seno Laconico tut. 
te col nome di Leuca , a cui se così ^li piace potrà appropriare 
il pasto iTlMMnt» ; m par non voglia eroderti cke U Lotica qui 
oc o o n m t a do na GutoUo doli* Atio IIIbm titiulo noll'IoBia 
fkìMaFociA* 
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ri e fra i Parlamenti , quando vegnanio al fattì> 
ci mostriani sì nuovi e sì bamboli, che della cosa 
uiedesiiiia portiamo nel giorno istesso giudizj 
diversi e contrarj; e spesso ci accade di disap- 
provar un avviso innanzi d'entrar in Consiglio > 
che poi come siam lì resta approvato dai nostri 
voti, per esser poi tosto disappiovatodi bel nuo- 
vo quando se n'esce. Sapientissimi secondo noi 
e avvedutissimi. fra tutti i Greci, scegliamo per 
consiglieri i più insensati e spregevoli della Cit- 
tà, e tali facciam signori delle cose pubbliche a 
cui ninno alìiderìa la più picciola delle private , 
F quel eh' è piìi strano di tutto, quando pur con- 
fessiamo noi stessi che costoro sono i più sciaura- 
ti ei più tristi dei cittadini, vogliam poi crede- 
re che siano nel tempo stesso i piìi fedeli custodi 
della salvezza e felicità dello Stato . Del costume 
e dell'indole dei Trapiantati suolsi giudicare dai 
protettori che scelgono (w) : e non credete voi che 
i Greci avranno tal opinione di noi , qual ò la fa- 
ma di coloro che vi siete così pazzamente recati 
in collo? E osservate quanto dallo stile de' nostri 
maggiori^ndiamo discosti : quelli collocavano gli 
stessi uomini al governo della Città e della guer- 

(m) Ogni forasTÌcrc clic volca stabilirsi in Atene doveva sc^ 
gliersi un protettore , che in certo modo si faceva ui<ùIevado* 
t% 4el 6U0 costume . 
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ra, armandosi ehe chi dalla bigoncia sapeadare 
agli altri i più avveduti cousigli , saprebbe anche 
dfl'uopo prender il migliore da per se solo : noi 
all'opposto quelli da cui ne' più gravi affari pren- 
diaiH oonsiglio gli crediam poi nella guerra privi, 
di senno , nè gli onoriam del comando ; bensì 
quelita coinè in privalo, nè in pubblico non, 
fa mai chi chiedesse avviso per checchessia, si 
inviano Dettatori al campo, come se giunti colà 
dovessero divenirne più savj , o deliberar me- 
glio e più agevolmente delle cose della guerra 
e dello stato universal della Grecia, di quello 
ehe dei soggetti che qui fra noi si propongono « 
Nè intendo io già coi mio dire di punger tutti in^ 
distintamente , ma quei soli che ben sei merlano . 
YerKebbe a mancar il giorno, sMo volessi disami-, 
nar sottilmente e annoverar ad uno ad uno tutti 
i nostri peccati politici. 

Ha sta a vedere che alcuno di quelli appun«. 
to che sono più rei di tai colpe alzerassi cruccio* 
aamente , e domanderà : Qnd^è adunque , se la 
Città nostra si governa così male come tu di', che 
non pur è libera e salva, ma inoltre d'opulenza • 
di forze non la cede a ver un altra di Grecia ? La. 
risposta è&iÀle e proniat: perchè abbiamo a &P 
Con nemici che non sono punto più saggi di noi. 
Coìiciofisiachè ^e i Tebaoi i;om' ebbero vinti f 
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Lacedemonj avessero fatto libero il Peloponneso , 
e rimesse nei loro antichi diritti l'altre Città, e 
noi dal nostro canto avessimo preso ad insolenti* 
re come pur femmo,nè cotesto, TI 80 dir io, bai* 
danzoso domandatore avrebbe agio di farmi una 
tal domanda, e voi sareste oggimai troppo ben 
chiariti quanto una tranquilla modestia sia da 
preferirsi a quella smania di dominare che non 
lascia in pace nò voi nè gli altri • Fatto è che le 
cose son giunte a tale che noi siam di salute ai 
Tebani , i Tebani a noi , nè più nè meno come 
fossimo alleati, e ci dessimo scambievolmente 
aocoorso. Cosicché se avessimo se non senno, al- 
ine no accortezza , dovremmo inviar denaro noi a 
Tebe,i Tebani qua, perchè si tenessero frequenti 
Adunanze : stantechè quel déMue popoli che piti 
spesso a parlamento s^accogUe quello ai vantag* 
del suo emulo provvede meglio . Ma chi ha 
tanto o quanto d'intendimento non dee riporre 
le sue speranze nei peccati de' suoi nemici^ 'ma 
ne'suoi proprj provvedimenti e consigli . Goncios- 
Sjadtè quei vantaggi che dall'altrui stoltezza ci si 
procacciano, possono tosto o tardi venire meno, 
o per qualche impensato accidente tornarci in 
danno: ma il bene ohe vién da noi Stessi quel so« 
lo fondato sopra una base sicura resiste agli av- 
venimenti ed al tempo. Ma egli è troppo &.cUe 
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ìà ribatlere gli autori disi vane ciance. Pòtrdbi^ 

be però dirmisi da qualche altro più ragionevo 
le, cb^io dica bensì vero, né a torto le presenti 
cose riprendo , ma che qual uomo da sincera 
lÙTOgUensa è mosso a parlare non diee contentar* 
si di rampognare e vituperare ciò che si fa , ma 
dee inoltre aggiunger consigli ed avvertimenti^ 
acciocché si sappia quali cose a fuggir si abbiano 
quali a seguirsi , onde liberarci una volta delle 
nostre perniciose abitudini. A tal proposizione io 
60 bene quel che può rispondersi con vera vostra 
utilità, ma non so foi se possa farsi con uguale 
-satisfazione de' vostri oitcchi. Pure dacché una. 
volta calai la visiera non dubiterò d'esser veri* 
tiero anche in questo • Che dunque la pietà , la 
.moderazione, la giustizia sianc^il corredo neces» 
sano di chi si propone d' esser felice, s* è già mo« 
strato di sopra: qual poi sia il mezzo più spedi- 
to e più certo di procacciarlesi, benché il mio 
detto possa riuscirvi grave, e lontano dair in ten* 
dimento comune, pur Io dirò. Io sono adunque 
fermamente persuaso die se abbiam pur brama 
di veder sicura la Città, costumati i cittadini, 
prospere le cose nostre e per ogni parte fiorenti* . 
dobbiamo abbandona^ per sempre la chimera 
dell'imperio del mare, chimera che ci trasse nei 
presenti scompigli , rovesciò quello Stato Pojpov^ 
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lare per eoi gli antichi Atmiesi furono si fortu^. 

nati e sì grandi , iniìne fu la vera pestilenziale 
sorgente di tutti que'mali che o noi femmo sof^. 
frire ag^li altri, o dagli altri avemmo a soffrile 
tioi stessi • Odioso ^ ben lo conosco , ed incom- 
portabile assunto r accingersi a discreditare ap* 
po voi cotes^ co^ì universalmente vagheggiata 
e cosi aspramente combattuta sovranità: .pure . 
giacché sofieriste di udir sinora .altre cose non 
«neiiio acerbe, siatemi, ve ne priego, anche in. 
questo di traa(£Uiiio ascolto cortesi, nè vogliate 
credermi così dissennato e furiosò che prendessi 
A cozzare col vostro universal pensamento s'io 
non fossi certo d'aver meco la verità che mi fran-^ 
cheggia e conforta . Sì , io son certo di poter a 
voi tutti far manifesto ciie noi aspiriamo a ua 
, imperio che non è nè giusto a bramarsi, nè ad 
ottenersi possìbile, nè utile a conservarsi. J& 
quanto ali* ingiustizia di tal pretesa io ve ne posso 
conv inco e colle ragioni medesime che intesi al* 
tre volte da voi. Gonciossiacfaè allora quando i 
Lacedemonj godevano di questa istessa potenza^ 
che non si disse ? che non si fè? in quali invetti-» 
ve non si proruppe contro di loro? con quanta 
forza non si protestò e^ser giusta cosa chei Cere* 
cn tutti sian liberi? quali- Città non abbiamo soU 
lecitale a coUegar4 cqa noi, ed intiapreudere a. 
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tali oggetto la guerra? quante lettere non abbìa«^ 
mo scritte al gran Re affine di persuaderlo nos 
esser nò giusto ne utile che una sola Gttà sìgno. 
reggiasse la Grecia? Che più? ben sapete clie 
non ci ristemmo di travagliarli e combatterli in 
terra e in mare se pria non si ridussero a iar ac- 
cordo , e a sottomettersi ai patti della comun li» 
berta. Che dunque disconvenga al j^iusto che i 
deboli sien soperchiati dai più potenti ^ le vostre 
parole, le azioni vostre in /|ue* tempi lo stabili- 
rono, e voi fin d^allom avete data la sentenza 
tentro voi stessi. 

Or io vi farò tosto sentire che indarno vor- 
reste voi lusingarvi d' un tale acquisto • Ed in 
vero (quella signoria che con diecimila talenti 
non d venne fatto di conservare, come possiaoir 
ora sperar di ricuperarla con un erario sì smun- 
to? specialmente che i nostri costiuni presenti 
non son già ([uelli che ci acquistarono l'impero, 
ma quelli che lo ci tolsero. Ma che? io vo più 
oltre, e sostengo che qualora questo impero vi 

■ 

venisse spoiiiaueamente oflerito, non dovreste a 
verun patto accettarlo. Ma innanzi ch'io m'ac* 
cinga a mostrarvelo , fa nieslicri eh' io vi pre« 
venga con alcune poche parole. Gónciossiachò 

io temo che questo mio quasi perpetuo riaiproc- 

ctamento non gen^i avventura il sospetta 
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«ih* io mi sia a bello stùdio proposto di hr la 
satira formale della Città . Io se dinanzi a strs^ 
aierì osassi parlar in tal guisa allor si che potrei 
essere giustamente gravato di quest'accusa. Ma 
-eendochè io indirizzo le mie parole a voi stessi^ 
e ciò ad oggetto non di screditarvi appo gli al- 
tri, ma di rendervi pià moderaù e più «iggi, 
onde la pace che là il soggetto della presente 
Adunanza fra noi e fra i Greci tutti salda e invio- 
lata mantengari > no c}iMo non debbo esser fiitto 
reo di tal colpa . Mercecchè V ammonitore e '1 
maledico quando più si rassomigliano nel lin- 
guaggio, più allora appunto nell'intendimento 
discordano . Se adunque due persone favellano 
per avventura nel modo istesso, non dovete voi 
perciò formarne lo stesso giudizio , ma vuoisi 
por mente all' animo di chi (avella ; e s' un vi 
morde e rimbrotta solo per brama di nuocervi 
abbiasi per nemico dello Stato, e com'è ^usto 
ai abbomini ; ma credasi cittadino verace , e co- 
me tale applaudiscasi chi non vi riprende che 
per giovarvi , e quello tengasi in maggior pregio 
che mèglio degli altri e più al vivo vi pon sotto 
gli occhi i vostri peccati , e con più forti colori 
le calamitadi che ne derivano vi rappresenta. 
Perciocché questo è il solo mezzo d' indurvi e ad 
abborrire ilmaiei e a bramar Temenda. Giòba* 
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Sii a giustificarmi di qualche detto un po'a€eri)# 
' ehe il zelo del vostro hcne mi trasse già, e po» 
ti^ebbe forse ancora trarmi di bocca* 

Ora tornando al sog<jetto , agevol cosa vi fia 
li convincervi che il dominio dei mare non può 
in ^run modo tornarvi in prò , se vorrete con- 
siderare come stesse la Città nostra innanzi cii» 
avesse acquistata una tal potenza, e come poi si 
trovasse poiché n'ebbe fatto l'acquisto . Perciocr 
chè ragguagliando r un coli' altro questi duètem» 
pi, verrete chiaramente a conoscere quanti mali 
alio Stato da cotesto impero marittimo ^ quasi 
da infetta sorgente, ne derivassero . Or vaglia 
il vero , l'antica e primitiva Repubblica di tanto 
nel valore, e nel merito alla susseguente sovra- 
sta , di quanto nella virtù , e nella gloria i Mil* 
aiadi , gli Aristidi , i Temistocli vanno innanzi a 
un Cleofonte (/j) , a un Iperbolo (o) , e a tutta la 
loro posterità, voglio dire agli Aringatori de' no* 
atri giorni . E quanto al popolo di, que' tempi ^ 
non era già esso ridicolo per orgogliosa meschi* 
nità e gonfio di vane speranze , ma cosi valoroso 
che potea mandarne sconfitto chiunque osasse 
di metter piede nelP Attica , cosi glande e ina* 

(») V..]lem(Mtene T. 3 , Ar. di Escli. Nota( 07) 
* £0) m «ostili li parlerà nelle Hifle^siom soj^ra Andocide* 
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gnanlmo che correva il primo al pericolo, óve 
lo chiamava la salvezza de' Greci, finalnienrec(>- , 
si ra'^iniardevole per la sua moderazione ed illi- 
batezza , che molte e molle Città volonterose e 
tranquille sè stesse e le loro cose alla di lui fede 
commisero. Ora sendo tale lo stato nostro, noa 
\ sì tosto femmo acquisto di cotesta fatai potenza 
eh' ella guastò i nostri costumi , e divezzandoci 
deir antiche virtù, c'insegnò usanze dannose a 
• noi ed incomportabili agli altri, intemperanza • 
•ne'desiderj , sfrenatezza nei modi, amor dell' o- 
. «io, ed infingardaggine che a poco a poco dege- 
nerò in tal codardia, che lungi dal debellare i 
nemici , non o^ianio più nemmeno uscir delle 
mura e guardarirli in fticcia . Ouindi è che in 
r luogo di queir omaggio di benevolenza e di sti- 
ma che i Greci spontaneamente ci tributavano , ci 
guadagnammo un odia cosi uni^ ersaie chela Città 
sarebbe stata del tutto spenta se per buona sorte 
non avessimo trovato i Lacedemonj, nostri pri- 
ma rj nemici, pili cortesi verso di noi di quel 
che lo fossero i nostri antichi alleati . ^'è però 
possiani noi di questi a buona equità richiamar- 
ci o tacciargli di slealtà e di perfidia, perciocché 
non erano già essi offenditori, ma offesi; noi 
fummo che col soperchiarli e straziarli cacciam- 
mo dei loro cuori T antica amistà , e vi piantam* 
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mo i semi dell'odio . Di fatto. e chi polea com* 

portare la sfrenata insolenaa de* nostri padri ? 
i quali raccozzata insieme la feccia e la ribal« 
doglia de* Greci ne riempierono le navi , e agli 
altrui danni la spinsero , come se in prova volea» 
t^ero comperarsi Podio comune, e cacciando 
dalle Città il fiore de' cittadini, i più scìaurati • 
i più vili delle loro spoglie arricchiroiio . Tacerò 
d^ altri fatti ad udirsi a voi vergognosi, a me 
forse pericolosi a ridirsi, ed accennerò solo alcu» 
ni tratti da cui potrà scorgersi chiaramente Tin* 
sensataggine di coloro che vi reggevano « Concios^ 
siachè erano essi così squisiti ricercatori di tutto 
ciò che poteva maggiormente rendergli odiosi^ 
the giunsero ad ordinar con decreto che il de* 
Juaro che si raccogliea dai tributi , diviso per ta- 
lenti fosse nelle Feste di Bacco in pieno Teatro 
esposto sopra l' Orchestra agli occhi elei Greci : 
e quel eh' è più nell'atto di ciò fare introduce* 
vano nel Teatro medesimo i figli di quelli eh' e- 
rano morti in battaglia, dando a divedere con 
ambedue queste cose ed agli Alleati la somma 
delle loro facoltà che doveano esser prezzo della 
canaglia mercenaria , ed ài Greci tutti la moltip 
tudine degli orfanelli e le calamità che per la 
sconcia cupidigia d* avere disertavano ad un tem- ' 
po e la Citta nostra e U Grecia • ciò facendo 
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e i nostri e non pochi altri ebbri ugualmente di 
pazza gioja magnificavano la fortuna d' Alene ^ 
ienza aver il menomo senior delle conseguenze 
di questa vana prosperità, ma solo sbalorditi e 
abbagliati da una ricchezza che introdotta ingiù- 
«tamente nella città dovea in breve spazio dar 
fondo anche a quelle che giustamente si posse- 
devano. Di fatto cotanto insensatamente tiascu- 
rarono le cose proprie per correr dietro alle al- 
trui , che quando Tesercito de' Lacedemonj stava 
accampato nelF Attica , quando erasi già ritto 
il muro di Decelea , s' imbarcai'ono per la 
spedizione della Sicilia , nò si recarono a vergo- 
gna di abbandonare la patria guasta e lacera e 
domandante pietà, per andarsene ad assalire chi 
non avea mai dato loro verun soggetto di quere- 
la non che di guerra . Ed erano così forsennati 
che non essendo padroni delle castella e dei bor- 
ghi della Città sognavano V impero della Sicilia, 
e si tenevano in pugno Italia e Cartagine. E 
tanto la loro stoltezza eccedeva le misure comu- 
ni , che la scuola dell' avversità che suole am- 
maestrar e scaponir tutti gli altri, non valse a 
correggerli Ue' loro falli e renderli saggi , avve- 

(/?) Gli Spartani arengo preso pecdea la fortificarono OBcle 
Intercettar i yiveri a^ii Ateniesi. 
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Ipnachè unéndo in un fii$do tutte le sciagure 

de' tempi scorsi non uguagliassero il cumulo uè 
la graveosa di quelle da cui allora la Città nostra 
fii avvolta, Mercecchè e dugeiito galee spedite in 
Xgitto coi loro equipaggi perirono, altre dugen- 
to n* avemmo a perdere nell* Ellesponto, presso 
Cipro cento ,e cinquanta ^ un esercito di dieci- 
mila uomini parte cittadini , parte alleati foròno 
tagliati a pezzi nei Ponto ; la Sicilia poi meglio 
che quarantamila soldati e navi quaranta sopra 
dugento miseramente ingojò . Le dieci poi , e le 
dnqve^ o altre più, e i mille o duemila uomini 
uccisi spicciolatamente, chi può annoverarli P 
Queste sdogare tornayano cosi regolarmente in 
giro che ciascliedun anno si facevano pubbliche 
esequie , alle quali concorrevano i nostri vicini , 
e móki anche de* più lontani dei Greci , non già 
per pianger con noi sopra i nostri morti, ma per 
goder dello spettacolo dei nostri mali . e tadita- 
mente insultarci . Aitine la cosa giunse tant' ol- 
tre che i sepolcri pubblici de' corpi di Cittadini, 
e i ruoli delle Congreghe (q) e delle Tribù dei 
aiomi d' estranj e di iorastieri s' empierono • Per* 



(f ) Ogni Cittjidino era scritto nel ruolo della roa Tribù . L» 
Congrega nel Tetto è detta Fratria , di cui abbiamo parlato a 
lungo neir Estratto delF Ana^ di DeaMteae* contro Macartft- 

Leit* Greca Tom. L S 
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l>ietta maichuiità e dalla soonoia opulenza, alte- 
ri delle loro virtù, e per giustizia ed integrità 
lagguaidendi, vi^eaiio tranquilli iraramorè e 
la riverenza de' Greci, ed erano T esempio ddla 
ma felicità • Tutto ciò trascurando coloro, che 
immediatamente succdettero a quegli Eroi ago- 
gnarono non il Principato ma la Tirannide^ le 
quali due cose l»enchè sembrino avere la stes« 
aa forza « sono però fra loro totalmente ed essenr 
«klmente dtiferse. Conciossiachè è ometto del 
Principe il promuovere il bene de' suoi dipen« 
dmiti, laddove è costume del Tiranno il procao- 
' ciarsi i suoi piaceri colle lagrime e col sangue 
dei suoi soggetti , anzi servi. £gli è forza adun- 
que che a chi tirannicamente s'adopera anche il 
destino de* Tiranni sovrasti ;nè altro costoro deb* 
bono aspettarsi òhe d*aver un giorno a soffrire 
ciò che gli altri dalia lor violenza soilersero • 
Cosi appunto addivenne alla €ittà nostra: occu- 
parono gli Ateniesi di que' tempi colie guarnigio- 
ni le altrui fortezze; e bene, videro poco dopo 
le loro in balìa de' nemici che gV imbrigliavano : 
Svelsero i ligli dalle braccia dei genitori, e voi* 
• lero averli in ostaggio j sì , ma furono poi costretti 
a fnirave i figliuoli propi] a cagion dell'assedio 
languir di miseria e di stento : mieterono ove 
Mu avean seminatoi ma che? snidati de' poderi 
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ereditar] non ebbero la facoltà di rivèdeigli per' 

anni ed anni : cosicché se alcuno ci domandasse 
«e per così breve e disastroso dominio yor* 
réknmo espor la patria alle medesime calami- 
tà y chi mai potrebbe assentirvi fuorché un di- 
sperato , un furioso , un uomo che non cura vee* 
«hi padri, teneri figli , religione, posterità, e 
restrinse ogni suo pensiero in quella misera 
porzione di tempo che aluii solo ed alUi sua vita 
appartiensi? Guardatevi, Ateniesi, dall' imitare 
la frenesia di costoro: quelli piuttosto imitate che 
tutte le anzidette cose siccome sacre rispettano > 
quelli a cui la riputazìon della Città sta non me^ 
no a cuor della propria , quelli alfine che. prefe- 
riscono una fortuna mediocre ma fondata nelFof 
pesta ad una grandezza inalzata suir ingiustizia • 
Conciossiacchè i maggiori nostri col corredo di 
lai sentimenti lasciarono ai posteri e una Repub- 
blica floridissima^ e unaiam^ luminosissi(ua di 
virtù : dal che due cose chiaramente si scorgo- 
no , Tuna che il nostro terreno può produrr 'auir 
me più grandi e più generose di qualunque altrp 
.di Grecia , Y «dtr^ ch§ cotestq d^ noi cliiamato 
impero non è che un yerp piplagurio che reca a • 
chi lo possedè corruzioiie , maladizioue , e ster- 
minio. Di ciò è certa e manifesta riproya ch^ 

i^uesto impero lucdesimo uoii pur noi ma i 

* * I 
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icedemonj corruppe: cosicché quelli che lo Stalo 
Popolare Gondannano, e a quello attribuiscono 
le pubbliche calamità ben possono con questo 
esempio sgannarsi , veggendo che i nostri ayver- 
sarj, malgrado la loro magnificata virtù, e la de- 
cantata saggezza del lor Governo , come prima 
giunsero alla stessa malagurata potenza peccaro- 
no gli stessi peccati , e andarono al par di noi 

scavandosi sotto i piedi quel precipizio nel' quale 
allaperfin traboccarono. Anzi questa peste in 
loro più presto che in noi palesò la sua malefica 
attività. Mercecchè quello Stato che per anni, 
ben settecento niuna procella di guerra potè mai 
scuotere , fu da quella sgangherato per modo che 
poco mancò dhe non fossse interamente sfascia- 
to e spento . Perciocché scordevoli degli anti- 
chi istituti i privati dall' un canto si avvezzarono 
ben tosto all' avarizia , all' in^^iustizia , al disu- 
mor della disciplina e dell' ordine ; «dalP altro 
la Repubblica si credè lecito di soperchiare i 
confederati e, gli amici, di predar gli altrui 
beni^ e di non rispettare né patti né giura- 
menti. £ tanto il loro giogo fa più del no- 
stro pesante ai miseri Greci , che non contenti 
d'insolentir contro loro ne scompigUarono le 
Città colle sedizioni, e le inondaron di sangue , 
cosa che destò uimicizie avvelenate e implacabi- 



Digitized by Google 



70 ARINGA 

li. Che dirò della ^ém? di i»ìi costoro, diè}^ 

r innanzi solevano essere i più parchi e più guar- 
dinghi degli altri, ne divennero coA ftvidi e 5Ì^^ 
tibondi, che nè rispetto d'alleanze ^nè memoria 
di benefizj non valse mai a disarmarli e rèpti* 
inerii. Etl in vero t|uaiido il Ile di Persia avea 
loro somministrato più di cinquemila talenti fét 
farci guerra, quando quelli di Ghio fra tutti gU 
alleati militarono per loro con pronto animo e 
con poderoso naviglio, quando i Tebani cèll 
grosso corpo di fanteria aveano gagliardamente 
rinfrancate le loro forze ^ pur essi , poiché Aironi 
signori del mare, e ai Tehaui tesero insidie, é' 
àpédBrólo^ <^Lesuréè {r) alla testa d*im esercito a 
danni del Re, e cacciarono in esiglio i principali 
di GIho, e spogliando l'isola delle sue navi di 
queste i propri arsenali arricchirono : nè ciò ba- 
«ta , che nel tempo stesso e saccb^giarono V A» 
sia (5) ed infestarono l'Isole, e spegnevano M^' 
taliche e SiciUane Keput>Uiche, e Tirannidi 
"fièlkGreciAiÀàWiNri^ disertavano il Pelo^ 
ponneso , e seminavano da per tutto la discor? 
tlia , la desolazione , e la strage. Di &tlo à qdal 
Città non posero assedio, o a quale dei loro al^ 

(r) V. Demoit. T« 3 ^ p. a5S. Nota (x). 
(f) L'Alia minoro abitata da coloni Greci. Questa ProrincSa 
jper la paco d' Aiitaldda doveva appartanMii Sa di fmU^ 
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leali non fero ingiuiìa? Non tolfluero parte dA 

territorio agli £lqi? non moz^urouo quel dei 
Gorintj ì Mantiiiea non fìi da loro smantellata . e 
ridotta a borghi? non fu espugnata Fliunte? il 
difttvetlo d'Argo non fu corso e mandalo a ruba? 

iioo luanoraisero alfin tutti gli altri ?nè si ristet- 
tero finché non s'ebbero tirata addosso la mala. 
Tentura d^Leotlra. Al qual disastro mal s'ap* 
pone cbi attribuisce T abbassamento di Spai ta^ 
Mndochènon per quello si pròcciarono Podio 
clegU alleati, ma per V insolenza del tempo innan- 
mi e furono sconfitti ailòira, e giunsero poscia 
^ila più misera stremità. Che non dee dirsi ca^ 
gi<m de' mali l' ultimo £stto, chen'è so!o ilmatti^ 
ramento e lo scoppio , ma sibbene il primo pec- 
cato nostro^ che ècome il geraie da cm k susso» 

guenti calamitadi rampollano. \ era adunque e> 
sola orìgine deUe sciagure di Sparta si fu il do* 
minio del mare, e la nuora lor potestà cotanto 
da queil'anticar dissomigliante* Conciossiacbè sic* 
come per la saggezza , il Talore^ la disciplina del 
Principato terrestre , anche il marittimo fu ^ro 
offerto, cosi per la loro intemperanm nell'abu* 
earsi di questo , di quello pure ben tosto vergo- 
gnosamente furono spo<jli . Né a torto : sendochè 
lungi dair osservare le antiche leggi , e i veneran- 
di istituti de' lor maggiori | non altra Iqgge oonob^ 
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bero che qn^la della lor vokmtà, e abbando- 
narono alla più sfrenata licenza. Miseri ! che no;a 

, comprendevano qual pericolosa insidiatrice si 
fosse cotesta cosi universalmente vagheggiata so- 
vranità, nè quanto sia malagevole a dii n^ha 
una volta assaggiato il dolce veleno non impa^ 
zarne d'ebbrezza; nè sentivano esser la natura 
di questa perfida simigliantissima a qudla delle 
meretrici, che come hanno invescato i loro ama- 
, 'dori se ne divoranp le spoglie , e ^li lasciano da 
lì a poco ignudi e diserti . Per molti casi si scor- 
ge che quanto uno Stato al di sopra della giusti;- 
zias' inalza con tanto più grave caso precipita; ma 
di questa verità Atene e Sparta ne diedero quasi 
a prova notabilissimo esempio. Gonciossiachè 
queste, due Città dianzi per la loro moderazione 
eosì rispettate e autorevoli , come giunsero al 

' colmo di questa smodata potenza soggiacquero 
y alla medesima scHtCf e agguisa d'uomini infetti 
dello stesso morbo caddero ambedue nelle stesse 
eolpe, ambedue si abbandonarono alla stessa 
cuj^idità y ambedue alfine ridottte alle stesse an» 
gustie solo p^ la pietà della sua rivale V estremo 
scempio scamparono . Perciocché ed Atene op- 
pressa dall'odio degli alleati, e già, sull'orlo 

' dello sterminio fu conservata da Sparta , e Span- 
ta indi a poco nella uJiùversal cospirazione con- 
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tro di lei , ricorse ad Atene, e fu salva . Or dite- 
mi per vostra fè, parvi egli che meriti esser 
vagheggiato ed apprezzato un dominio, che do- 
po un principio appariscente termina in fine sì 
tristo; o non piuttosto abbominato e fuggito 
d'ambe le parti, come autore di tanti nostri 
scambievoli travàgliamenti e disastri ? 

però mi sorprende che ninno nel tempo 
scorso s'avvisasse di quanti mali fesse fecondo 
quest'oggetto delle loro brame, nè che dagli 
Spartani e da noi sMmpugnassero Parme por 
possederlo . Sendochè gli uomini per la più parte 
han per costume d4ngannarsi nella scelta d^li 
oggetti appetibili , e più dalle ree cose e nocive 
che dalle buone ed utili si sentono trasportati ed 
raccesi, e meglio al ben dei nemici che a quel di 
se stessi provveggono , lo che nelle massime cose 
del paro che ndle picci<^ comunemente si scor« 
ge . E che ? Non fummo noi forse ché co' nostri 
ambiziosi disegni femmo padro^ii di Grecia i 
Lacedemonj ? E non fu il loro orgoglioso Gover- 
no, che da li a pochi anni ci fe' risorgere , e pose 
nelle nostre ftiani la loro sorte? L'insolenza 
de' fautori deli' Attica non fe'sì che le città G re- 
cite laconeggiassero? le ingiurie dei partegiani 
di Sparta non le costrinsero ad atticheggiar di 
bel nuovo ? La malvagità d^gli Aringatorì nsn 
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a bramar il governo dei Pochi? Il iuiore dei' 
Trenta non fe' che lutti dal primo all' ultimo ri* 
tornassero Popoleschi non mcn di quelli cho 
s'afforzarono in File (^)? Inoltre non veggiam 
noi tuttogioTOO molti e molti gustar maggioiv 
mente e prescegliere que' cibi e quegli eserci%j 
fibe nùociono al corpo e 'allo spirito , e quejgU - 
aU^ incontro che più sono all'uno e all' altro pro- 
ficui, come spiacevoli e faticosi abbonirli , e 
quanto più ne vengono disapprovati dagli altri, 
tanto più piccarsi d' un' insensata costamsa ? Poi» 
chè dunque vi son pur molti che nelle cose più 
«Messane aUa vita le triste alle migliori antepone 
gono , qual meraviglia se i G reci si disputarono 
eoli' arme V impero marittimo , la di cui rea natu« 
ra non era loro per anco abbastanza nota ? Osser- 
vate le Tirannidi che nelle libere Città a quando a 
quando s* inalbano : quanti e quanto appassionati 
amatori non lianno esse presti a tutta intrapren- 
dere per ottenerle ? £ppure quanti mali non lo 
acccercbiano ! a quai prioipizj i^un sono espostel 
Nmi si tosto alcuno ci ha posto il piede ch'egli si 
tro¥a come accalappiato in una rete inestrigabilo 
di guai e pericoU ^ in guisa ch'egli è costretto ad 
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^ver guerra con tutti i suoi cittadini, ad odiar 
.quelli slessi che imhi gli fera alcun male, a dil- 
fidar degli amici e dei fimiigliari , a confidar la 
«u« salvezza a una toraia di mercenarj che mai 
non conobbe nè vide , a temer M paro gl^insù 
diatori e i custodi, tìnalmente ad aver sospetto 
^ - Ji tatti, e a tremar al solo avvicinarsi de' suoi 
più congiunti e dimestici . Nè a torto : sendochè 
non ignora che anche i Tiranni suoi predecessori 
ebbero a morire di mula lìiortc , qiial trucidato 
dai genitori e quale dai figli , chi dai fratello « 
chi dalla moglie : e non pur essi ma lelo«) schiat- 
te medesime furono schianute dal mondo . Ad 
onta di ciò veggonsi tuttavia tanti e tanti cho 
per vaghezza di dominare spontaneamente a così 
manifesto pericolo si fenno incontro. Che se no* 
mini potenti e pi imarj , e per massima autonu 
ra^uardevoli, igib^rtoélsoono di così funesta 
grandezza, qual meraviglia se i popoli se ne strug-i 
gono di passione e di smania ? Vorrei che i miei 

pensamenti intorno il dominio marittimo fosse» 

. Il 

to*da voi ugualmente bèn accolti come quei sulla 
Tirannia, ma ne temo. Perciocdiè egli vi addivi©» 
fie assai spesso di cadere in uu error vei^ogno- 
so , voglio dire di non ravvisar in voi stessi ci6 
che scorgete e condannate negli altri . Pure è in- 
dizio non ultino di piiidensui'il-porisur delln cos^ 
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istew sempre lo st^na giudizio. Voi late tutto 

all'opposto, conciossiachè la tirannica podestà 
la credete bensì odiosa e nociva non meno a chi 
la esercita che a chi la soffre , ma^r impero del ma» 
re lo ammiiat^, e^a^hegg^te come fonte di mas- 
simi e supremi beni , quando pure è fratel carna* 
le delia TiraanidCf ed ha comuni con qu^ia e le vi->f 
cende e la fine . I Tebani ^ secondo voi , fanno iha^ 
le le lor faccende appunto perchè non cessano di 
soperchiare e travagliare i vicini : e voi che coi vo- 
stri alleati non sete punto piùgiusti di quel che io 

* 

aiaho i Tebani verso i fieozj , ve ne state sicuri , hè 
pensate d'aver a farvene verun rimprovero . Or se 
voi di^ique badate a me, cesserete una volta di 
tener cosi spesso tanti sconsigliati Consigli , e 
consigliandovi daddovero con voi medesimi e 
col vero ben dello Stato, andrete filosofando e 
cercando clie mai sia ciò che sj)inse tant' alto le 
due Città ^ dico la nostra e quella de'Lacedemo- 
Bj , che da meschini principj saUrono ai Princi- 
pato di Grecia, e vicendevolmente che fosse mai 
ciò che dalla cima della grandezza valse poi a 
capovòlgerle e cacciarle in fondo • Cercherete in* 
sieme onde avvenga che i Tessali , tuttoché redas- 
•sero sì pingue erario, e guerniti fossero di poder 
rosissime forse (u) pur oìa si trovino ridotti a ta* 
i Towli omo in ^e' tent^ l«otr«ti d» diioanUriàp 
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te che le loro cose non hen pHi riparo né soom^ 

jpo , laddove i Me^aresi scarsissimi di beni e di 
fendile ( poiché. non Jiimno né terrìu>riOf nè por» 
ti, uè minere, nè coltivano che poveri ed ignu* 
d| ) pure di-fiiCQltj^veb. di rìccheme, a tutti i 
Greci sovrastano ; quelli con più che tremila ca- 
y41ì.«ì umi,Jl^U^ifk9mvK nnna^ veggono le loro 
f^EteisBe sempre oocttpÉXe da ifUflm stranie- 
re , questi eoa picciolissime forze mantengono il 
loro Stato libero , e ^ Iranco ; quelli ^ in£ne hanno 
sempre guerra e con gli altri e con loro stessi ^ 
gueatiif i^èneh^ iposti fina il.foloponnesQ « V Atti - 
ca , e la Beozia , seppero del paro mantenersi 
illesi al di fuori, e al di dentro riposati e con«> 
cordi i Tali cose ed altre simili fra voi medesimi 
discorrendo verrete a. chiarirvi che di^tutti i mali 
civili è e :fa sempre cagione^ l'sinleniperanaa e 
rorgoglio, tutte le prosperità provennero in ogni 
tempo xlalla castigatezza e modesttari^quali vir? 
tii nelle private cose solete lodar altamente , e 
Cederle a chi le possedè per onoroe. Of per «ii^Ur 
re;iza utilissime ; ma nelle pubbliche le riputate 
spr^evpli e di messan uso. Pure i!abbor$ir il, 
vizio e r esercitar le virtù , se conviensi aipriv^* 
ti, è un dovere indisp.ensabilis per (^ittà . Qq9w^ 

terne ,e oppressi da Tiranni ,il che fu cagione cho si gittassera 
j|i ^|Acio 4 f iUfpo ch« fO«e£ttAni4gÌ0|ie 22^ ?axi« loto Citti» 
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Tentara esser colto dalla morte innanzi d^aver 
portata la pena de' suoi «aisfattì , ma le Città die 
in certa guisa sono immortali non possono io 
Terun modo aottrarsi air umana nè alla dWina 
widetta. A queste eose dovete voi rivolgeare 
attentamente io spiritose non già porger ascolto 
a coloro Ae paghi di soUeticarvì al presente^ 

tutto r avvenir si postergano , ctl affettaiio d' a- 

nar il Popolo quando ai Popolo ed allo Stato 
Ikn guerra . Sovvengavi che anche per lo innanzi 
cotesti usurpatori) anzi tiranui delia bigoncia, 
spinsero la Città nostià a quell'eccesso di stolte»- 
za da cui derivarono le prefate calamità. Perciò 
non so cessar di maravigliarmi che vogliate con« 
fidar il Governo a coloro che nelle parole e nei 
fatti si prefiggono d' imitare non quei che ingran* 
Jiiono la Repubblica ma quei che la spensero S 
specialm^ntechà dovete pensare che non solo 
qualunque Stato tanto è pin felice e migliore 
^aato i buoni ài malvagi prevalgono , ma il vo* 
atro in partieoUffie fiisehè fu governato da quelli per 
molti e molti anni non soffecse sconvoglimento 
«kvicfnde; sotto gli altri ia poco spaino pevheii 
due volte fu sciolto, Nè quelli che dai Xirauoi e 
dai Trenta furono cacciati in esigilo non ricu* 
f erarono la patria e la Ubertà per le^ciance d^ 



\ 
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frappatoli politici, ma bénsì per opera di qiie'de* 

ladini in cui l abboi rimento di quei malvagi an- 
dava del paro con Tamore della TÌrtii. Or Boi 
bepchè abbiamo tanti e così sensibili moniimenti 
éei beai e dei mali che allo Stato dall'una • 
dair altra amministrazioiie derivano , pur siamo 
cotanto impazzati de' austri carissimi 4ringatori| 
fche veggendo pej* le guerre susatate da lor^ 
molte famiglie spogliate de' beni paterni , e co^ 
Sloro di pezzenti fotti ricchissimi , non ce lo ab- 
biala punto a male , uè portiamo invidia alla loro 
' prosperità) ma sofiriam di buon giado che la 
Città nostra aìjbìa la taccia di tao:lie^;'iare, anzi 
svaligiare i Greci , quando il frutto dei loro be* 
ni non serve che ad impinguare cotesta vitope* 
rosa canaglia . £ quel Popolo , a cui costoro s<rf- 
fiano tuttodì nell'ot^eochie esser drim ch^egli 
comandi , è divenuto per loro colpa più misero di 
quei che servono ai Pochi ; essi all'incontro che 
poco dianzi non aveano un briciolo di proprio 
divennero ad un trattoe freoliosi e potenti. Ptt>» 
re quel Pericle che innanzi a costoro fu il con- 
duttore del Pop<4o, aTend» presa a governarla 
Città, non sana a dir vero né assennata eooM 
per lo innanzi» ma pure non per anco sconipi* . 
f^ta e corrotta, DO» mirò già egli àlb sua&av 
tuna domestica^ che anzi lasciò un patrimonio 
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imoore di quel che avea ricevuto da' suoi luag^ 
gìori : bensì nella Rocca depose ottomila talen* 
ti , oltre le grosse somme spese nei tempi, e 
ne' loro addobbi: e tal è la differenza che passa 

fra questi e lui , che mentre essi osano vantarsi 
che per curarle pubbliche cose le loro proprie 
trascurano , pure questa loro trascurata e sacri* 
iicata fortuna s' accrebbe per modo che neppur 
nei loro voti non avrebbero osato domandar tan- 
.t04 laddove quella della Città, per cui cotesti 
laecendieri con tanto zelo s'adoprano , è così in- 
tisichita e malconcia cl^e non è un solo cittadi- 
no a cui la vita possa più riiisdr gio^sonda e 
^anquiila^ ma tutto è pieno di lamentazioni e di 
gemiti: sendo altri costretti a piagnere per li di- 
sagi , e l' inopia , altri per la moltiphcita degli 
editti , eil peso de' servigi pubblici, e la gravez- 
za delle contribuzioni, e io scambio delle sostan* 

ae ; cose tutte che recamo così affanno^ molestie 

che sto per dire è a peggior condizione chi pos- 
sedè beni ereditari che chi non ebbe in retaggie 
the povertà . Com'è possibile adunque che nos 
vi siate per anco accorti ch^ non è non fu mai 
razza più pervma né più ntnuca dd Comune 
degli aggiiatori ed iipbarcatori del Popolo . i)j . 
fiitto oltre agli altri mali che vi procacciano, vor» 
rebbero anche vedervi assediati* dalla carc&tia e 
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^btBa' fatue { sendóchè ben sanno, che quelli che 
vivono del fruito dei lor. poderi aniauo daJdov- 
vero lo Stato , e^ sostengono il partito più sano ^ 
ma quei che la campano di giudizj,e di parla, 
menti , qualof sono stretti dal bisogno dipendo^ 
no assolutamente da loro , ed hanno gran merco 
alle denunzie ^alle accuse , e all'altre marìuolerle 
di cui costoro sono trovatori e maestri . Vcggen- 
do adunque che il ioro^egno ha per fondamento 
l'inopia dei cittadini vorrebbero vederli tutti 
2Ììe prese colla povertà; di. che prova è ouinife- 
Stissima il vedere che non sono ^ià intesi a sov- 
venir ai bisogni dei disagiati,. ma cercano solo 
agguagliar i facoltosi ai piti poveri . ' 

Qual è dunque il rimedio dei mali presen- / 
ti? Io ne ho già parlato ^nora; non però ordi- 
natamente, ma secondo che le cose mi si veniva- 
* no priesentando alla mente ^ ora credo bene di 
ridurre il mio ragionamento ai capi più neces- 
sari, acciocché meglio poliate afferrarne lo spi^. 
rito , e fiirne conferva . Primo dunque e princi" 
pai mezzo di raddrizzare e ristorar la. Città si è 
questo , che trattandosi di cose pubbliche voglia- 
te prender consiglio da quelli di cui fareste 
maggior conto nelle private, e che cessiate mia 
volta di dar il nome di Popolari ai calunniatori, 
e di. fautori de' Pochi ai savi ed onesti • Concios- 

J^ett, Greca Tom, /. 6 



siachè dovete fermarvi nell'animo che 'la natui» 
ra non ha &tto gli uomini., nè Popolani nè Po» 
chig i a n i ((;) , in a ciascheduno ama maggiormente 
quella forma di Goverao in cui soòrgesi pià, si*' 
spettato e sicuro . In secondo luogo dobbiamo 
comportarci- cogli alleati da Ter! e leali amici ; 
e non già dar loro in parole la libertà , ma nel 
&tto concedere ai nostri Capitani la licenza di 
osar tutto , e di manomet;terli a loro grado . Di- 
pendano pur essi dal nostro Governo, ma si trat-> 
tino come compagni , non come servi , special- 
mentechè dobbiam sapere che a ciascheduna 
delle Greche Città siam superiori di forze , tutte 
però insieme ci vincono. J>obbiamo finalmente 
pensare che dopo la pietà verso gli Dei nulla dee 
5tarci più a cuore quanto di procacciarsi la £du- 
eia e V estimaaaone dei Greci: sendochè a quei 
soli che se ne rendono degni offrono di buon 
animo il Principato, e sò stessi alla loro fede 
* commettono . Se voi dunque vorrete attenervi a 
ciò che s' è detto, e se inoltre vi mostrerete bel* 
licosi negli eserdz] e negli apparecchj di guerrai 

(v) Temìine nuovo, ma fatto sul conio di varj altri , come 
Alpigiano i Pianigiano e simili. Il Traduttore lo fece ad ar- 
^ te p^r itidicar la noja ohe destavano in Isocrate le fazioni che 
div devano !a C4Ìttà . O^r^i paitito ha sempre il suo nome pro- 
prio che lo 'lislingue . L' 0/t^arc/»/co del Testo è del tutto 
Greco : e ^uai a chi uoa loatiiM ia «cipitMsa d* aM perifraii • 
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n^ir osservanza della giustizia pacifici, verrete 
ad assicurare non pur la fcdicità vostra , ma queU 
la di tutta la Grecia . Perciocché niun Popolo 
oserà certamente dì offender l'altro, ma si guar* 
derà, non ch^ altro , dal dar sospetto di sè , come 
osservi la Città nostra star come a dire alia ve- 
letta per ispiar ogni movimento, presta ad ac- 
correre, e vendicar gli altrui torti. Ma checché 
gli altri si facciano , ciò tornerà sempre in van- 
taggio della Repubblica . Perciocché se le Città 
più potenri si asterranno di far ingiuria alle de- 
boli , noi saremo riguardaci come gli autori del ^ 
comun bene : se poi alcuna s* attenterà d'inso- 
lentire, tosto lec^ffese o le intimorite ricorreranno 
a noi supplichevoli , e ci staranno attorno con 
caldi prieghi , perchè vogliamo assumerne la 
tutela, ed esercitar sopra di loro una benefica 
autorità. Perciò non possono mancarci i mezzi 
di sunire i violatori del drìttti^ anzi avremo sem- 
pre una folla che si farà pregio d' unirsi a noi , 
e di sq;uire il gonfalone ddla Repubblica. £d 
in vero qual Città o qual uomo non sarà vago 
della nostra amicizia veggendoci ad un tempo e 
pili giusti e più poderosi degli altri? quale Stato 
non cercherà a tutta possa di procacciarsi 1* al- 
leanza d* Atene, veggéndola per tal modo ed ag- 
guerrita e disposta che possa e voglia porger agli 
. altri Mecorso senza bisogno di mendicarne per 

t 
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sè:* a qiial auge di foiUiiiu non salirà la Città 
sollevata dalla comune benevolenza? Quante rie- 
diezze non is;^orghei*anno in grembó alla salva*i^ 
U'ice eli Grecia? (}ual bocca nun alzerà aUa stelle 
gli autori e padri della u Riversale 'fèlìcità ? ' ^'V$ 
^ Ma io per la gravezza cicli età mia non posio 
abbracciar colle parole quanto còli* intelletto 
comprendo, se non che sento vivamente quaìito* 
sarebbe nobil cosa é degna d* Atene se in mezzo 
ai furori c alle ingiustizie comuni y toì iiata prima 
degli altri in isè stessa, volesse esiser chiamata la 
liberatrice della nazione piuttosto che il flagella 
e la peste, e se rendendosi ragguardevole per la 
virtù ilv perduto patrimonio delPavita gloria à 
racquistc^re aspira/ise. Or io mi ristringo al pun- 
to principale del mio discorso, a cui riguardando 
dovete delle azioni vostre formar giudizio, e sì 
vi ricordo che se volete purgarvi delle taccie che 
vi si appongono, por fine una volta a coleste ia- 
sensate guejrrè ,^ acquistarvi per sempre un le^ 

giltimo Principato , dovete abborrire ogni spe- 
nde di dojBniiaio tirannico, fecohdo solo d' invidie 
e cakimità, ed imitar Tautorità regale de' Lace- 
demonj , appresso de' quali il Re lia minor faopltà 
di violar la grastizia ch« i privati sitesst hbìB^ tsHw 
no jma in riconjpensa la di lui sorte è tnn^'i(ii |L > 
glìore di quella d' un Tiranno , che laddove agli 

uccisori di. qVfeStO 5,009 J?V9F^^4 f tlblxl^ci/^igr^U- 
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dissimi premj, chi tifila battaglia ricnsa di mo- 
rir pel suo Re si copre di bruliissinia infamia,© 
più di chi gettti lo scudio o abbandona il posto è 
da^suoi avuto in abboniiiiio e in orrore . Questo 
adunque ^ sì , questo è il Principato a cui do- 
vete aspirare: dal che ne avverrà the i Greci 
presteranno a voi T onore istesso che gli Spar- 
tani prestano ai Re , quando scorgano che la vo- 
stra pòtenza è per loro pegno di salvezjLa, non 
presagio di servitii . Molto di più resterebbe a 
dirsi y ma due cose mi ammoniscono di far fine , 
la lunghezza del ragionamento e il peso degli 
anni. Voi giovani che per T età siete di me più 
Tigorosi e più vegeti ^ voi che amate le discipline 
e ie ieuere (x)^ suppliteci mio difetto, esercita- 
' «evi in si nobil campo,. e avvezzatevi (io vi ci 
esorlo e conforto ) a trattar colla penna e colla 
voce tali soggetti f per cui le Citt^ potenti, che 
troppo spesso si abusano delle loro forze, iinpa- 
l'iuoa ri&pettar la giustizia , e sentano accendersi 
dall'amore della- virtù. Ciò ^siccome a tutti in 
comune, così particolarmente a voi e all'opere 
vostre sarà glorioso e giovevtJe : sendochè la Fi« 
losofia e gli ottimi studj non germogliano fcli- 
eeittente , fuorché in granbo ddla prospeiità e 
della pace ; • - - ^ ' . * ' 

(de) Questo MTitfmento «• è aggiunto, perclu; chiamalo JhI 
lenao « come si scorge nel iin« . 
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, A MOMB 

D'ARGHIDAMO 

PRINCIPE REGALE DI SPARTA / 

Il^XOKKO LA HESTIXUZION DI Xyi£.SS£M£ 

ARGOMENTO 

Cjrli Spartani dopo la sconfitta di Leuttra tro" 
Vanda» in estreme angustie furono .costretti a 
domandar la pace . / Tebani che sentivano la 
loro superiorità fecero proposizioni da vincite* 
ri, e richiesero per condizion principile che si 
ristorasse e rimettesse in libertà Messenia ,pro* 
oincia da ben tre secoli ridotta da Sparta atta 
più misera servitù , Mentre gli Spartani stava* 
no incerti a qual partito dovessero appigliar* 
si , e già sembrava che il timore prevalesse ad 
ogn' altro rispetto^ Archidamo figliuolo d' Age<* 
silao y giovine altero e magnanimo , conforta con 
quesf Aringa i suoi cittadini a rigettar una 
proposizione ingiusta e umiliante , e ad esporr 
si a qualunque cimento piuttosto che abbqs* 
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sorsi a questa viltà . Credono alcuni die Isa» 

crate scrivesse realmente quest' Aringa per uso 
d'Archidamo: ma non è verisimile che un Pria* 
cipe di Sparta ricorresse aì^ a fato d* un Reto^ 
re Ateniese, • È però assai pia credibile che 
fosse composta da Isocrate per semplice eser^ 
cizio d' ingegno , del die può esserne una prc 
oa ck ella naé è scrìtta nel Dialetto Dorico , 
familiare ai^li Spartani ^ ma bensì neW Attico ^ 
come tutte ì altre Aringhe di questo Oratore . 
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INTORNO 

là KESTITUZtON DI mSSEBt, 

Più (l'uno per avventura avrà meraviglia ch'io 
cHe per tutto il tempo scorso fui geloso osserv»» 
tore delle costumanze della mia patria forse più 
che alcun altro de' miei coetanei , ora d'improv- 
•tìso abbia fatto così gran cangiamento , che in* 
torno a quelle cose delle quali i più attempati 
. -hanno temenza a parlare ^ giovine compio pur 
sono, Ili' accinga a darvi consiglio (a). Io per 
' me, se alcu^ altro di quelli che sogliono tra rei 
aver uso e diritto di faydlare avesse parlato co- 

(a) Osserva EnnogenA che I* esordio di qaoit' Arin|j[a è fO» 
ntigliantÌMimo a qarilo delia i. Filippica , ina rh» Denottena 
ae ne sbriga iu poche» parole da rero Oratore Politico con une 

'tnaicliia tenplioità: laddove Isocrate vi si diffonde , e ne la- 
vora r airgomonto vlcìucendoìo a luogo comune. Ma questo 
OtìUco avrelihe dovuto avvertire «h» il rpilere ai ver hi il 
primo posto e neiraringaTf e in ogn'alti'a cosa , era in Atene 
un atto di convenif-r.za e d'i modestia, laddove a Sparta era 
mi punto inviolabile di duriplina , una specie di dover sacro. 
Peiciò Demo«.tMnr non area !n<'Stier che d'un cenno, d' nn ufi- 

, 2Ìo fuggitivo di scusa: all'incontro ad Archidamo eia neces- 
sario di ditfondersi a lungo per ìtìi; ^tificare un tal atfo, che po- 
tea lasciar un'impressione stav oi>>\ ole dtd suo carattere La 
franchezza di Demostene «arpMìH stata in lui una t«iiieiità 
scandalosa rhc poliva Inaiali addosso una corre/i. iie mortin- 
cante . Cos'i ami cdn'» gli Oratori osservarono egv* ;iianiente U 
decoro, t meritaut» u^ualmunle ìoaIo; il tvrio non è che del Gli* 
lieo ( 
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me conviensi al decoro della Città , avrei senza 
péna taciuto • Ma poiché veggio alcuni conforta^ 
vi ad ubbidir alle leggi che dai nemici impon- 
gono, altri opporsi fiaccamente ai primis altri 
alGne starsi in un perfetto silenzio , oso alzarmi 
e palesarvi i miei pensamenti. Conciossiachè 
quell'io ehe nei tienore della mia vita mi stadio 
a tuìpL possa di sostenere quel grado che a .me 
eonviensi , sentirei troppa vergogna per la Re* 
pubblicasse intesa unicamente alla sua salvezza 
^ mostrasse poi trascurante della sua naturai di^^ 
gnità. Che se in alcuna cosa s'addice ai <^iovani 
di dar consiglio , egli è certamente ove si trajtti 
Hi far la guerra di cui essi il maggior peso so- 
stengono : ^ n|>ei;jì|)|jj[rnf f lìht^ il conoscere quel che 
più o meno cow^nga è oosa ugualmente esposta 
all^ intei^^^^BD^nto comune • Perciocché s^ fosse 
già dimoittlio che i più vecchi sempre ed in 
iutte le cose scorgono il meglio , i giovani in tu>- 
j^iìdonò abbàglio e traveggono, a ragione 
allora ci sarebbe interdetta la facoltà del consi- 
glio : ma se non lo spazio degli anni^ bensì Tin^ 
gegno e P osservazione fa che questo a quello 
d'accorgimento sovrasti, perchè non dovrassi 
ma e deU' altra età ugualmente far saggio, 
acciocché col ragguaglio delle diverse opinioni 
si scelga il partito che meglio alle circostanze 
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coiiTienga ? Nè 8Ò cessar di stupinnt che ai giò« 

Tani si commettano francamente eserciti, e ter-- 
restri e marittime imprese alla lor condotta af* 
fidino, nelle quali non può peccarsi senza pub- 
blico e gravissimo danno,^ e die poi non si yo» 
glia crederci degni di esporvi il nostro parere 
quando l'adottarlo o il rigettarlo sta in voi, e 
quando <yve si colga nel segno è 'comune TutUi* 
tà j ove si slallisca non pericola clie T oaor no* 
5tro, lo Stato è in salvo. Mè già mi sprona à 
parlare la brama di mostrarmi l^uon dicitore , o 
la vaghezza di cangiar modi e.condocta: aph»^^ 
mio intendimento di persuadervi a non dispre- 
giare o ributtare veruna età, maa voler piutto- 
sto tra' vecchi del paro e tra' giovani i^reat* di 
quello ctie neiilo. stato fu^es^te possa darf^ il con- 
sigliò ipìhr aìBoràcio à trarè» odal di^ie^i£^ 
passa a cui slam pur colti • Ed *m verq ds^bè 
S' è ritta questa Città n(Hp^^ mai gi^a 0 peri- 
colo cbe, avesse oggetti sì grandi come quello iu- 
tomo a c«i stiamo ora deliberando.» Ckmei^isiÉK 
cliè in tutto il tempo scoi^su si guerreggiò per 
dftc legge^ altri f ór si combatte per noa .rÌG(Q^ 
verla , nel che è posta la liberà , per la quale 
4ion v'é trav^rsìa;9;4iQn cimento che debbf^ 
^Oisarai non dirò da noi 1, nta -da quaìiwi^ft»tilt 
d'è^r ;i4opva^t.eiSerl*» neLpejtt© .qni4?h^ 
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Onorio « Io certo ( se in' è lecito parlar di me ) 
tonei francamente di morire non avvilito non 
umile^ innanzi che prolungarla vita oltre il terni»- 
ne della natura coirubbidii ai Tebani . Che t rop-r 
*po mi recherei a vergogna s'io sceso dal sangue 
d'ErccJe , io nato di padre Re, io a cui s'aspetta 
lo stesso grado di dignità , patissi per quanto sta 
in me che quella provincia' chVè retaggio de^n^ 
stri maggiori passasse in balia de' miei servi . Tal 
io voiTci, o Spartani, che fosse piir tinoo' la- vo- 
stra mente, ripensando che se fniora provam- 
mo avversa la sorte, ^ nemici per colpa dei 
nostri Condottieri giunsero a soperchiarci nei 
corpi I serbiam però tuttavia gli animi fermi e 
-indomabili. Che se per temenza de' soprastanti 
pericoli cederemo vilmente i nostri diritti , ver- 
-remo a rimbaldanzir maggiormente, e innorgo* 
gUre i Tebani, ed alzeremo noi stessi contro di 
"noi trofeo pltt vergognoso che quello di Leut* 
tra : poiché quello dee attribuirsi al capriccio 
deilar Fortuna , questo alla nostra viltà . Non sia 
dunque tra voi chi soffra macchiarsi di tal ver- 
f gogna. Strana invero strana si fu la prontezza dei 
nostri confederati che ci consigliarono a com- 
perar la pace culi' abbandono della Messenia : al 
che ripensando avreste ben piìi ragione di cruc- 
ciarvi con loro che con quelli stessi che iiu dal 
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pnndnio v'abbandonarono. Perciocché coloro 
staccandosi dalla nostra amicizia si ayToIsero fra 
^ sedizioTii e fra stragi , e cangiando in peggio lo 
btuto rovinarono e le Città loro e sè stessi : ma 
questi ufiziosi alleati cercano di far a noi il mas* 
sinu) danno coniortandoci a gittai* in poco d ora 
queir ammasso di gloria che i nostri maggiori 

* 

acquistata con setlecent'annj di sudore e di san- 
gue alla loro posterità tramandarono: proposi- 
zione acerbissima ad udirsi , e del nome Lace- 
demonio itid^nissima . £ tanto si mostrano avi- 
di dì vantaggiarsi a spese dell*onor nostro, che 
dopo averci più volte stimolati a prender l'arme 
per difender le loro terre , non voghono ora che 
si pugni da noi per flessene : e per goder essi in 
pace de? loro beni vorrebbero persuadmi a 
Bunziare ai nostri più sacri diritti ; nè basta ciò, 
che osano anche* minacciarne di far la pace da 
loro stessi, su ricusiamo d'assentile ai lor leali 
consigli. Io però son d'avviso ch'ove ciò acca- 
da , la guerra, senza il loro^ajuto abbia a riuscirci 
vie men di pericolo che di decoro e di gloria. 
Perciocché se confidati non già nelle forze al- 
trui ma nella nostra fortezza te nrercino non pur 
d'esser salvi ma di trionfar dei nemici , sarà que« 
sfa iiunresa conforme alle tante chiare cresta della- 
Città Iftjlif^ a questo giorno , o Spartani ^ npa 
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ho nuli fatto gran conto dell'eloquenza , iianflo<« 
' mi a credere che clù è dappiù nelle parole sia 
poi dammeno nelF opere: ma ora, il confesto^ 
non è cosa ch'io brami più ardentemente quan- 
to di poteri rappresentare al tìto quello ^h' io 
sento j avvisandomi che se ciò mi fosse dato po- 
trei oggi render alla patria il più segnalato dei 
benefizj . ' 

Egli è in primo lu<^ mestiere cVio vi ram- 
memori a che modo venisse in balìa nostra Mes- 
sene , e come e perchè sendo noi Doriesi d'ori- 
gine , siamo passati ad abitare il Peloponneso {b) . 
Prenderò la cosa dall' alto, e ciò per farvi cono« 
scere che si vuol rapirvi quella provincia che 
voi possedete con ugual diritto della vostra Spar- 
ta medesima • Conciossiachè sendo già Èrcole 
sgombrato dal mondo, e di mortai fatto Nume, 
dapprincipio i figliuoli di lui per la potenza dei 
lor nemici s' aggirarono qua e là tapini e raniin» 
^tn : poi Tenuto a morte Euristeo si andalx>no a 
stabilir presso i Dori. Finalmente alla terza età 
&' avviarono a Delfo per consultar T Oracolo in* 
tomo ad alcune &ìse. Ninna risposu diede A* 

(h) «I Xhti%ìAtmnmp ihip{irim mI coav d»Ba Gmcu prtticr 
«iFooMÌ,iiètt tPuMrono a«l PcloponnMO eh» eirea !€• 
«nùdopoUgiMtimdiTxojft. T. Dtmotttat Pniis. 8kMÌe» • 
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pollo alle loro particolari domande, solo ordinò 
loro che ^cessero ritorno alla patria. Strettisi 
adunque insieme e lattici a disaminar il senso di 
questo oracolo ) trovarono che Argo si apparte* 
neva a loro per titolo di parentela ( sendochè 
mono Euristeo, rimanevano i soli della schiatta 
di Perseò) (e) ; Lacedemone venuta alle loro ma» 
ni per volontario assoggettamento, perciocché 
Tindaro dopo la morte di Polluce e di Castore 
cacciato dal regno {d)^ e ristabilito da Ercole , 
a lur questa terra lasciò, non meno in guider* 
done del benefizio che per la stretta alleanza coi 
suoi figliuoli {e)i Messene finalmente conquista» 
ta oolFarme perdirìttp di guerra era fatta loro : 
conciossiachè Ercole da i^^ileo e da' suoi figli $ 
trattone Nestore , spogliato de' buoi che avea da 
Eritea (/) tratri seco , presa la Città mise a mor- 
te gli autori di questa ingiuria , e a Nestore Ia« 
sciò quella terra come in deposito , perch' egli 
quantunque minor d.'età non ìrolle aver parte 
nell'insolenza fraterna» Ben avvisandosi adun* 

(c) Anfitrione padre di Ercole era nipote di Perseo. Eurip 
tteo che discendeva dal ceppo istesso moti senza ^li . , ^ 
(rf) Da Ippocoonte suo fratello. 

(e) Castore e Polluce, amicissiioi di £roole>e cO mp t gl l i 
di esso in varie imprese militari . 

(f) Isola dello stretto Gaditano ( or di GiMItavim) « éoiaàB 
fecondo la favola Ercole condoiM in Grecia i buoi di G«« 
none • 
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Hfue non altra esser la mente dell* Oracolo , se 
non die tornassero al Peloponneso [g) , raccolti 
tutti i vostri maggiori , e raunato un esercito, 
patteggiai'ono insieme di divider le ten e in co* 
mane fra tutti i loro compagni , riserbàndo a sè 
«tessi la prerogativa della regal dignità , e cou 
queste condizioni data e rioeruta la fede , la spe- 
tlizioue intrapresero • 1 pericoli del viaggio e le 
loro gesta non son cose da questo tempo . Baste-' 
rà il dire che soggiogati gii abitatori del paese* 
divisero il regno in tre parti (à) . £ quanto a voi 
«ino a questo'giomola £ede data a* maggiori no- 
stri religiosamente servaste; quindi è clie per 
r addietro foste sempre pià avventurati degli al- 
tri , e con tali costumi avete fondata ragione di 
sperar maglio « All'incontro i Hessenj giunsero 

• 

(^) Più (l'uno per avventura potrehhe aver poco rispetta 
per cotesto manifesto Mitologico , né far gran caso Ji titoli 
fondati sopra favole. Ma la parola mjthos y tradotta comu- 
nemente per favola , vuol dir propriamente fimlizion^. La 
Mitologia pntea dirai 1' archivio generale del Diritto pul)>)!ico 
dei Greci . Un verso d* Omero decideva assai spesso una con- 
troversia fra due Città . Chi volesse rinvang^ar ai tempi nostri 
i tiUili tondamcntali di tutti i lioinin] , ne troverebbe forse al- 
cuno non punto più rispettabile che <^uel delie yacohe xubato 
ad Ercole . 

(Aj Dei due fratelli Temeno e Cresfonte , il primo ebbe m 
«ofto Aij^o s r altro Messene. Laredemone restò iniliTlta % 
Proelee td Korìttene figliuoli d*Arì«todeino terso. imiello » 
già mmto . La recto éi cpiesti* duo Re ti eontiiRiò egttaof»**^ 
«unte DoUo'dtM sdiiatto (egali di éparta* 

i 
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m tal empietà, che Crcafonte e fondatòr della 

Città, e signor di (Quella pioviiicia,e uno dei 
pronipoti di Ercole insidiosamente trucidare* 
no. I fìgl inoli dì esso scampati a stento Tennero 
suppliciievoii a questa Ciuà , e oiiercndovi quel- 
lo Stato vi pregarono a far vendetta contro gli 
uccisori del padre. Voi allora cousuiiato V Ora- 
colo, e sendovi da quello commesso di ven* 
dicare quegli sventurati, e di accettar le Iokj of- 
ferte, debellati i Messenj , in tal guisa della Città 
e. del paese insignonsle. Tali sono adunque! 
vostri primi diritti, intomo ai quali bench'io 
non abbia parlato con tutta T accuratezza ( cosa 
a me non permessa dal tempo che richiedea bre- 
vità ) pure dal poco ch^ io ne dissi è manifesto , 
che non altre nè men certe souo le nostre ra- 
'gioni sulla contrastata provinda di quelle che 
abbiam sull'altra che da tutti è riconosciuta per 
nostra • Perciocché e Lacedemone si tien da noi 
perchè dataci dalla stirpe d' Ercole, e confer- 
mataci da Apollo Delfico, e conquistata coli' ar« 
me, e la Messenia avemmo nel modo stesso , e 
coli' autorità dello stesso Oracolo ci iti rail'er- 
ma . Che se, adunque siamo in tal guisa dbpòsti 
che non c' incresca sgombrar di Sparta ove co- 
stor cel comandino , è vana cosa il travagliarsi 
per la Messenia : ma se niuuo è di voi che spo- 

Leu. Grec. T. L y 
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glio delia patria noo ave^e a sdegno la vita, ior» 
za è che abbiate lo slesso animo aache per que* 
bU Città, giacché i vp&tri diritti, i vostri titoli 
•on pur gli stessi • 

Nè deve per voi ignorarsi che le private e le 
pubbliche possessioni si rassodano colla pre- 
scrizione del tempo , e che questo marchia le fa 
rìsgoardar da iiitti cpme patrimoniali , . non 
« che legittime. Or noi prendemmo Messene in- 
nanzi che il Perso si fesse signore dell! Asia (i), 
che si rizzassero mólte e molte delle Orcefae Cit- 
tà. £ quando la nostra causa è sì ben fondata i 
costoro danno V Asim in proprietà al Barbaro^ 
il quale non sono ancor dugent** anni che la si 
gode(Ar) , e tentano di rapire a noi Messene, la 
quale da uno spazio di tempo maggior del dop- 
pio che non è questo fa parte dei nostro retag- 
gio paterno . E quelli che pur ora 8mantenàro«< 
no le Città di Platea, e di Tespia^ quesu dopo 
trecent*anni si pregiano di ristorarla, violando 
con ambedue queste azioni i giuramenti e gli 
accordi. Che se pure volessero rimettere veri 

(i) L* Impero fleirAsia fu fondato da Giro» per cai fU9Ò 
dai Medi a' Persi . ' ' ' 

(k) Ciro distrusse il Regno di Creso, Signor dell* Asia Mi- 
nore l*anno a. dell' Olimp. 69. La battaglia di Leultra accad- 
de nel a. deirOlimp. ioa. Erano duntjue scorsi dal dominio 
dkìGvo'Ml ^DtUé proriccia poco più di 170 aeni , 
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Messeli] e legittimi , h loro ingitudvia avrebbe 
almeno qualche colore di &cu^ : ma ora ci pian-. 
tano a fronte ufia ciurmaglia Eloti (/) , coAc^ 
chè non è si grave il torto che ci si fa col l'ubar^ 
, ci la terra nostra , quanta è V ignominia di ve- 
derla signoreggiata da' nostri medesimi servi . , 
Nè solo dai principi delle cose j ma da ciò 
pure che poi seguì verrete chiaramente a cono* 
scere che si fa solenne ingiustizia Temendovi ri- 
togliere una Città che fu sempre riconosciuta per 
vostra • Gondossiachè in una serie di molte e 
gravi battaglie fummo talora costretti a bramar 
la pace trovandoci a peggior partito dei nostri 
nemici . Ora in tale statò di cose intavolandosi 
trattati d' accordo, nè sendo noi allora da tanto 
di dar la > legge , si Tenne bensì a quistione su 
yarj punti , ma che Messene fosse da noi ingiù-* 
stamente posseduta nè il Re di Persia, nè i Te- 
bani stessi non ebbero mai coraggio di oppor- 
cek> . Qual sentenza adunque può esser più giu« 
sta e autorevole di quella che in tempi a noi di- 
sastrosi ebbe a darsi da' nostri nemici medesi- 

(t) Bloti mvo In origine gli abituiti ài Elo Cini della La-* 
conia aittratta da Sparta. Qooi miieri fiirono ridotti alla pià 
dora tèliiaTitù > od Elota o servo dtvonnero lo ttatto nomo • 
Soggiogata poi la Mamenta » i aobitt , e i grandi fugarono , 
jiè riroace ohe la ciunn^lia , ohe ìomò oogli Eloti una popò* 
Ittione mediiaia t fa conpreta aotto lo atoMo none . 
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mi ? Inoltre quell'Oracolo che da tutti è riptt- 
tàìQ antichissimo ^ comune a tutti , e di fede e 
riverenza il più doglio , non solo dichiarò no- 
8ti*a Messene allorché compose di soccorrere i 
figliuoli di Cresfonte è di accettar V offerta che 
essi ci fecero j ma si anche allora che tirandosi 
in lungo la guerra, ed avendo l^uno e l' altro po- 
polo mandato a Delfo , quelh per consultar del- 
la loro Calvezza, noi dei modo il più pronto di 
espugnare quella Città, a coloro Apollo, come 
autori d'una ingiusta domanda , nulla rispose^ 
a noi per lo contrario insognò di quali sacrilizj 
avessimo allora a far uso^o come e di che parte 
procacciar alle cose lìostre soccorso . Or via quali 
prove del nostro diritto volete più chiare o più. 
fondate di queste ? dappoiché ( si ristringa in ^ 
breve il già detto ) dappoiché , dico , primiera- 
mente tenghiamo questa provincia da chi ne fìi 
prima signore ; poi per ragione di guerra , ra- 
gione che in tante Città fondò a que^ tempi il do* 
minio di tanti popoli ; poi per aver cacciato i 
sacrileghi uccisori dei figli d' £rcole che dove- 
vano sterminarsi dal mondo ; poi finalmente per 
lunghezza di tempo , per autorità degli Dei , per 
giudizio e confession dei nemici : ciasclheduno 
dei quali titoli hasta da sé a ribattere le calu»« 
file di coloro che ci accusano di ricusar la pace 

r 

/ 
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per un* ingorda avamia , e di non aver sin dal 
primi tempi combattuto e trava<j'liato i Messeiij 
che per cupidigia d* arricchirci coli' altrui $pom 
gilè. E quanto al nostro diiitto potrebbe per 
aweacura dirsi di più » P^^ avviso ciò 
basta . 

È ora d' uopo che io mi rivolga ai consiglia- 
tori JciU pace, i di cui j eiisaiuenli hon questi: 
' non esser da piaggio il sentire nei modo istcs^iO 
nella sorte avversa che nella prospera , ma do* 
versi prender consiglio dagli aweniiiienù ^ e 
tener dietro a^li andamenti della fortuna ; nè 
volersi aver animo nuìj^'^gior delle forze, nè guar- 
dar tanto a ciò c|i' è più giusto , ma sibbene a 
ciò che più giovi e convenga, lo per me quan- 
to, al resto non disconsento ^ ma che la giustizia 
non debba preferirsi all' utilità non sarà mai 
ch'io comporti di persuadermene. Conciossia- 
chè scoilo che questa è la base universal delle 
leggi j quest' è di che gli uomini grandi sopra 
ogni cosa si gloriano; in questo con ooui. sforzo 
s'adoprano le più savie e meglio aniniinistrule 
Città: scorgo che ne' tempi andati l'esito di tutte 
le guerre corrispose sempre non già tanto alle 
forze de' guerreggiantif quanto alla maggior o 
minor giustizia della lor causa j scorgo alfine che 

tutta V umana società conservasi per la vìkììi » si 
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sfascia per la malizia , e royescia&i • Perciò non 

dee esser d' animo iiacco e invilito chi per salva- 
li il propria diritlo affronta pericoli-: tremino 
innanzi, e si sbigottiscan coloro che gonii di va- 
na baldanza 'abusarono di non -meritata prospe^ 
rilà. Nè dee sfuggirvi un pensiero, che sul di- 
ritto tutti convengono , sidr utilità si contrasta. 
Sendoci dunque posti innanzi due beni di cui 
Tuno è manifesto, dubbioso T altro, non sareb- 
be consiglio da beffe il rigettare il sicuro peé.^ 
appigliarci all' incerto ? specialmente quando T u- 
na delle due scelte è di tanto men nobile e me* 
Ilo ayvcduia dell' altra. Perciocché due sono gli 
oggetti del mio discorso , l'uno di non far get- 
to delle cose nostre, Taltro di non ricoprirci di 
infamiate ciàcolk speranza che quando abbia- 
si a combattere per la giustizia dobbiani trionfar 
dei nemici . £ gli aVyersarj che dicono? Non al- 
tro se non che si renda Messene , quando pure 
commesso un tal vitupero è possibiiissinio che 
insieme col diritto ri venga a perdere l'utilità,* 
ed ogn' altro frutto che d' ottener si lusingano . 
Ed invero non è punto certo che se nbbidi- 
. remo al comando de' nostri nemici , avremo pa- 
ce siciira e ferma . Perciocché non v* è ^ cred' io, 
chi non sappia , die qualora un nemico scorge 
4* altro agguerrito e pronto a ribatter la ibrza^aK 
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Jora incomincia a parlamentare delle ragioni, ma 
ove lo mira pronto a piegar il collo , spesso gli 
addossa un peso vie maggior di quello , eh' ei 
s'era innanzi proposto . Quindi è che chi è presto 
a far la guerra ottiene una pace più vantaggiosa 
di chi accetta a braccia aperte i primi patti ciia 
gli si offrono . E per non dilungarmi più oltro 
su questo articolo dirò ima cosa fra tutte eh' è 
schietta e semplice : se mai non addivenne a me- 
moi'ia d' uomini che alcuno dopo una sconfitta 
rinvigorito di forze si mettesse sotto i suoi vin- 
citori , non sia lecito neppure a noi di sperar 
nella guerra, e sognar vittoria . Ma se accadde più 
d' una volta che i men poderpsi sgararono i più 
robusti , e gli assediatori fui* vittime degli asse- 
diati , quul meraviglia se noi pure osiamo spera- 
re che le cose nostre possano cangiar d' aspet- 
to? Non posso vei*ajnente valermi dell' esperien- 
za della Città , mercecchè non fu mai innanzi 
a questo giorno che nemico alcuno di noi più 
forte osasse inoltrarsi nel cuor della nostra pro- 
vincia : ma gli altri popoli mi presentano più 
d'un esempio. Osservategli Ateniesi, a cui dal 
soprastar agli altri venne odio universale e ro- 
vina , dal far fronte ai sopraffattori grandezza 
e gloria . Lascerò le guerre colle Amazon i , o coi 
Traci , o con quei del Peloponneso , che se- 
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guendo Eurktea invasero T Attica (m) , cose già 
viere, e lontane dai teinpi nostri : ma nella ijiier- 
ra di Persia a ehi non è noto da quale stremiti 
a (piai grandezza poggiassero? Gonciossiachè so- 
li fra tutti quelli che son di là del Peloponne- 
so , veggendo di non poter sostenere la piena 
dei Barbari, non risolsero però d' ubbidire, nè 
stettero pur un poco intra .due, ma prescelsero 
di vedere la Città loro anzi distrutta cLe oppres- 
sa da. servitù . Perciò abbandonata lai n^^ìa ter» 
ra ( non dico la pati iii , che patria era ad es- 
si la libertà ) e con noi latta lega di travagli e 
perìcoli, produssero un tal cangiamento, che spo- 
gli per pochi gioj^i del loro Stato, bentosto 
per- molti e molt' anni sopta gli altrui gran- . 
deggiarono . Di quanti beni sia cagione il co- 
raggio di afFrontàre i nemici oltre P esempio 
d^ Atene può mostrarvelo il Tiranno Dionisio • 
Costui stretto d* assedio dai Cartaginesi , e sfida- 
to come pareva d'ogni speranza, sendochè era 
' ad un tempo esposto al furor dei nemici e all' o* 
dio dei cittadini , area deliberato di ricorrere 
per salvezza alla fuga • Ma sendosi uno de' suoi 
.domestici fatto animo a dirgli , che il più bel 
drappo funebre era il manto regio (/i) , vergo- 

(m) Per punirgli Ateniesi dell'asilo dato ai fiyli di Ercole, 
^n; II Tmio lui la TirannUU, M« ùdooid» la TiMi^ùd» boh» 
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l^naiidofti della sua debolezza, e rivoltosi con 

giii sforzo alle) guerra, giunse a ricattarsi per 
modo che tagliò a pezzi molte migliaja di Cartai 
giuesi , gravò il giogo in sul cullo ìlei cittadini , 
rassodò ed ampliò il suo dominio , compì nello 
impero la vita, e quello guernito della stessa po- 
destà y degli stessi onori di cui egli avea sino ai» 
lora goduto, trasmise gloriosamente a suo figlio. 
Lo stesso accadde ad Aminta Re de' Macedo- 
ni (o) i Perciocché sconfitto egli da^ Barbari suoi 
conviciui , e perduta la iMaccdonia , pensò pri- 
ma a comperar la vita coli' abbandona del re- 
gno , Poscia , avendo inteso a lodarsi da non so 
chi ciò che fu detto a Dionisio, cangiatosi, co- 
me lui, di parere, afForzossi in un castelluccio , 
e di là raguuati soccorsi , nello spazio di soli tre 
mesi racquistò intieramente la Macedonia , e do- 
po molti anni morì di veccliiezza tranquillo e 
Re . Noja sarebbe a me il dire , V udire a iroi « 
s' io volessi raccor tutti i fatti di questo genere • 
Ma che? sol che vogliate rammemorarvi le yi» 
cende della guerra Tebana , nel rammarico del- 
le vostre sciagure vedrete farvisi incontro la spe- 

•omf^Ha pnnto a tm drappo fanebra, eosì vi ti ^ tosritiiit* il 
manto regio » tapponendo ch« U de^to rieioa più «ggiii«tato • 

f\ìi vivo . ^ ' 

(o) f mU« di f Uippt 4- 
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Mnza' di miglior sorte . /ikmciossiachè àveiido 2 

Tebani osato sostener le nostre minacce e Tim- 
peto nostro , fortuna cangiò per modo di fao» 
eia , che quelli che poc' anzi ci ubbidivano che* 
tamente ora si arrogano T autorità di darei la 
legge . Chi dunque sendo testimonio di tanti a 
tali cangiamenti nell'altrui. cose ha per fermo 
che non possa aocaderne alcuno anche nelle no*- 
. stre , lo dirò dissennato , o codardo ? No , Spar^ 
tahi, vuoisi avere nel presente stato fermeeza^ 
e n eli' avvenire speranza : ripensando che cosà 
latti sconci non sono già essi senza riparo ové 
disciplina e consiglio vegli al di dentro , al tli 
fuori valor militare ci assista . Ora se niunò è 
che osi dire glie nelle cose di guerra non siamo 
'sopra tutti i Greci addestrati e sperti , e che il 
nostro Govei uo non sìa di lun^^a mano il me^jlio 
assettato e regolato d'ogn' altro > perchè non vor* 
iremo sperare di soprastar a coloro i quali nè per 
Inilitar disciplina nè per prudenza civile non fu 
mài die pensassero a segnalarsi? 

Ma sento alcuni che declamano contro la guer- 
ra, e Tàccusano d' incostanza eperfidia, valendosi 
per argomento di ciò che accadde e agli altri e 
a noi stessi , e dicono di maravigliare chealei»»' 
no possa aver fede ad un mostro si capriccioso 
*e SI strano * A ciò risponda che molti furoìio i 




Digitized 



« 

DM SOCRATE 107 

tBfùsli colla guerra si procacciarono somma prò* 
sperila , molti pur che coUa^pace vennero a per- 
derla • Perciocché nelle umane cose niuna re ne 
è che in sè stessa sia huona o trista , ma secondo- 
chè r uomo sa usar delle cose , e dell' occasioni 
prova buoni o tristi gli eventi . Che se da alcu- 
no dee bramarsi la pace quest' è il £c>rtunato e 1 
potente , perchè la pace della potenza è custo- 
de y ali' incontro ciii è in basso stato dee della 
guerra esser vago , perciocché cogli sforzi e col- 
le vicende guerresche può ristorar la sua sor- 
te » Ora noi , son d^aWiso , femmo appunto tutto 
air opposto ; sendochè quando stava in noi di 
|roderci le cose nostre agiati e tranquilli, ci av« 
volgemmo in guerre soverchie: ora che la ne- 
cessità ci sospinge alia guerra , non sospiriam 
c^e la pace, ed abbiamo a gran merèè d'esser 
«alvi • Fatto sta che chi ^vuol esser libero Uee ri- 
onsar un accordo dettato imperiosamente , che 
tmppo s'assomiglia alia servitù : allor solo uu 
Popolo può trattar con onore d' accordo quan» 
do o siensi da lui sconfitti i nemici , o per tal 
modo cresciuto e ringagliardito di forze , che non 
possa temerne il cimento : stantechè qual fu P e- 
sitp della guerra .tajl sempre e non altra è la pa- 
ce. Alle quali cose pensando voi non dovete 
{Lvvisatamente sottoiuetteji'vi a vituperevoli pat- 
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ti, nè Tolervi mostrare meno coraggiosi e man 

gnaninu alla patria^vosf s a di quello che so^^liate 
esserlo verso le altrui. Impercioccliè egli de^ ri- 
cordarvi che qualora alcuna Città de* confederati 
era cii*condaca d' assedio , ove un solo Sparlano, 
movesse a soccorrerla non fu mai chi dubitasse 
che la salvezza di essa non fosse a quello dovu- 
ta. Molti di questi prodi Cittadini ne avrete in- 
teso rain memorar dai più vecchi , ma posso an- 
ch' io allegarvi alcun de* più celeltri : un Pedare* 
to , fate conto , che sbarcato a Chio portò sahi» 
te a quell' Isola ; un Brasida (^) , che giunto 
in Anfipoii con una mano di terrazzani , distrus» 
se r oste che v' era a campo : un Gilippo che ito 
a recar soccorso ai Siracusani y non pure quelli 
salvò, ma tutta V armata nemica in terra e in 
mare poderosissima sperperò , fe' schiava , di- 
strusse . Or non è ella somma vergogna , che 
quelli fra cui altre volte un sol Cittadino correa 
pronto al riparo degli altrui Stati , ora tutti in- 
sieme non osino cimwtarsi per difesa del pro- 
prio? che posciachè noi campioni delle altrui 
querele abbiamo di trofei sparse T Europa e 

(/>) Morì valor osamente difendendo quali* ItoU . Tncid. 1 8. 

(?) Piglinolo di Tellìde dittintìtrimo per valere ed ubimiì* 
tà, £b1>e per trattato AnfipoH , e morì vittorioso nella difetti 
di quella piazxa , I terrazzani dopo la di lui laoiti gl2* reicrs 

•aori • cnlto oomt «d uà Dio miioiMdo • • 
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V A»ia , per vendicar poi la patria cosi brutta- 

tììeiite oltra^giuta non vogliamo tentar almeno 
una battaglia che sia degna del nostro nome f 
che (Juan Jo le altre Città per sostenere il nostro 
impero soffrono durissimi assedi , sembri a noi 
troppo il piìi*lieve rischio per soUrarci alla bas- 
sezza e air obbrobrio? che mentre ci vediam 
flotto gli occhi numerose torme di ben pasciut 
cavalli , impU>riamo la pace come chi è costret» 
to a lottare colle più dure necessità , e manca 
del cotidiano alimento? che finalmente , ciò ch'i- 
più di tutto indegnissimo , quelli che sopra tutti 
i Greci si mostrarono invitti alle fatiche, agli 
stenti , compariscano in tal occasione i più de- 
boli, i più acciaccati degli uomini? Sì eh! tre- 
merem noi dunque al suono delle min^ccie, e f 
vinti solo una volta, dopo un solo assalto sare- 
mo cosi molli ed e£Pemminati, che vogliamo al 
primo comando piegar la fronte ? Ohimè che fa*' 
renimo noi dunque se la fortuna imperversasse 
da lungo tempo contro di noi? Que* Lacedemo* 
nj che tennero assediata per ben vent'anni Mes- 
sene (r) , come non saranno degni di vitupero e 
di biasimo , se così pi esto cedono a patti igno^ 

(r) Le vicende (\ì quest'afrorp e ottinaU gaerr* «ono «fte- 
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bili la slessa Città , scordevoli delle gesta dei 
lor maggiori, e soffrono di perdere spauriti da 
sole parole quella terra che fu da loro conqui- 
stata a costo di sudori e di sangue? Pure c'è 
più d'uno tra noi che tiiasandate tutte queste/j 
considerazioni ci conforta ad abhrifcciar la vcr-t' 
gogna defla Repubblica , ed ha un tale struggi-^ 
mento di vederci spogli della Messenia che a tat 
fine impicciolisce di molto le nostre forze, quel- 
le dei nemici magnifica , e sfida gli oppositori a 
f ispondere in che soccorsi , in quale alleanza fon- 
dati osino aizzarvi alla guerra. Io per me ninna, 
alleanza reputo più sicura e più ferma che quella 
della giustìzia : sendochè chi questa ha seco, dirit- 
to è pur credere che aver debba insieme la pro- 
tezion degli Dei , se pur delle cose avvenire deb- 
besi dalle passate far argomento . Inoltre di qual 
prezzo inestimabile non è mai un virtuoso e co- 
stumato Governo che avvezza i cittadini a morir 
sul campo anziché arretrarsi d' un passo , e a non 
temer cosa al mondo più che la viltà e l' ignomi- 
nia ? virtù che sopra ad ogn' altra terra son pro- 
prie e naturali di Sparta. Uno stuolo d'uomini di 
questa schiatta vai bene molte migliaja di solda- 
tesca ausiliaria . Ed in vero i ma^riiiori vostri non 
occuparono questo Stato confidati nel numero 
delle forze, ma nelle anzidette virtù . Non dob- 
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biamo adunque tanto temer dei nemici perchè 

0on molti, quanto conlortarci pensando che fu 
sempre nostro inveterato oostuÉne l'opporre ali* 
avversità un'indomabil costanza, éil non disco» 
Starsi dai primitivi istituti; laddove i nostri avver* 
sai j non sanno resistere al peso della loro pro- 
sperità , ed hanno lo spirito già sgominato e scon-> 
^^lto,sendochè altri colle forze degli alleati ma* 
nomettono questa o quella Città , altri a quelli a 
tutta possa s'oppongono , altri alfine piitcoUvi* 
cino per li contini che con noi stessi fan guerra : 
cosicché mi meraviglio che ci sia chi domandi 

miglior soccorso di quello che i nemici nostri coi 
loro peccati ci apprestano . Questi qij^esti , siate* 
ne certi , militeranno per noi . ^ 

Ma volendo an che parlare degli ajuti esterni ^ 
molti vi sono che debbono volerci salvi . Gli A« 
teuiesi in primo luogo , i quali benché in tutto 
non la sentano a grado nostro , pure non possono 
mancare di assecondar il nostro interesse serven* 
do al proprio. Anche varie dell'altre Città sino» 
ra chete ed incerte vorranno accostarsi a noi te» 
mendo pef sé • Né il Tii^anno Dionisio , né il lie 
d'Egitto, né i Satrapi, e gli altri Signori dell'Asia 
ci saranno avaii d^ajuto o di denari o di genti • 
Finalmente i più doviziosi, i più rinoniati', i mi^ 
gliori| e ipiù costumati dei Greci , se ancona uon 
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SÌ dichiarano per noi , soii però nostri colP animo, 
e gli effetti della loro occulta benevolenza scop- 
pieranno opportunamente a nostro irantaggio. 
Giova anche credere che il popolaccio medesimo 
del Peloponneso apra gli occhi pure una yolta, 
e non sia lungi dal tornare in sè stesso . Concios- 
«iachè cotesta ribellione non portò loro alcun 
di quei beni che si aspettavano . Mcrcecchè cer- 
cando di scapestrarsi intopparono nella servitù : 
periti ^li ottimi fra i Cittadini, vennero in balla 
de' più tristi , volendo usar delle loro leggi sof* 
tersero dure cose ed acerbe , e a tutte le leggi con*» 
trai'ie ; avendo sinora uniti a noi portata la guerra 
agli altri , sentono assediati sè stessi , e quelle se* 
dizioni che prima udivano accadute neir altrui 
case , ora le veggono coMoro occhi straziar tutto 
giorno misera me» te la propria ; in somma son co- 
si sbattuti dalle sciagure , che.sarebbe difficile a 
giudicarsi qual di loro sia più sciaurato e più mi- 
sero * Di fatto niuna ve u' è delle Città loro chq 
non sia percossa e malconcia , niuna a cui non so- 
vrasti dai vicini danno o pericolo. Guaste le ter- 
re y diroccate le castella, desolate le private ca«. 
se, abolite le leggi, spento o rovesciato U Gover- 
no ; cose tutte per cui poco dianzi iiorivano di 
fortuna e di :j[lorla . E tanto Tun delF altro difVida- 
PO .e sono da reciprochi odj esulcerati a tal gi*a- 
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do , che più temono de* Cittadini clie de' nemici , 
e quelli che ad esempio nostro comunicavano in« 
siemeP abbondanza e gli ufìzj di benevolenza so- 
cievole, ora son tra loro inselvatichiti e imbestia* 
liti cotanto, che i più doviziosi vorrebbero piutto- 
stn affondar nel mare le loro riccliezze, che far- 
ne parte ai più poveri , e questi dal loro canto 
amano meglio di rubarle a iorza ai più ricchi , 
che di averle in dono spontaneo dalla fortuna • 
Che più? aboliti i sacrifizj si scannano barbara- 
mente sopra gli altari, e oggimai niolti più sono i 
fuorusciti d* una sola Città , di quel che dianzi lo 
fossero di tutto il Peloponneso . Gran cose ho det- 
to, ma son più grandi quelle eh' io taccio , mer- 
cecche la piena di tutti i mali par che venga a 
metter foce in questa provincia ; de' quali guai , 
sendo alni già straccili, altri vicinissimi ad es- 
serlo , è forza che cerchino di strigarsene pur 
una volta e di rilevarsi . rerciocchc non. c possi- 
bile che persistano in tale stato, e che coloro cui 
venne a noja la buona sorte vogliano esser fidi 
alla trista . Perciò non solo se vinceremo in batta- 
glia , ma se anche ci starem cheti aspettando , ve- 
<irete che costoro cangiati d' animo bentosto dal- 
a nostra alleanza cercheranno scampo e salvezza , 
• Queste sono, o Spartani , le mie speranze : ma 
qitando nulla di ci^ accadesse , quando non aves* 
Leti. Greca J'om, L 8 
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simo altronde venin soccorso ^ quando altri dm 

Greci ci si movessero contro , altri ci voltassero 
freddamente le spalle, non pertanto non saprei 
smuovermi dal mio proposito , e vorrei piuttosto 
espormi a tatti i cimenti , di quello che condi/- 
scendere ad un accordo sì vile . Perciocché dall*^ 
im ca^to avrei vergogna di condannar i maggiori 
nostri come se avessero contro giustizia tolte le 
terre ai Messenj , dall'altro temerei di vituperare 
noi stessi se cedessimo contro il dovere ciò che 
quelli dirittameu te tenevano . Niuna adunque^ di 
queste due cose si feiccia: pensiam piuttosto ad ^ 
amministrar degnamente la guerra , guardiamoci 
dallo smentire gli encomiatori della Città , e fac- 
ciamo innanzi che sembri chela nostra virtù ga» 
reggi coiraltrui lode e la vinca • Io credo verace- 
mente che non debbano temersi da noi più gravi 
danni di questi , e ciie i nemici stessi coi lor con- 
sigli e coli' opere abbiano in certo modo a darci 
la mano per sollevarci . Che se pure andasse a 
▼noto là mia speranza , se ci vedessimo d' ogn' in- 
torno accerchiati e stretti , se non ci fosse nemrae* 
no lecito di guardar la nostra Città , strana cosa 
son per dire ed acerba, pur la dirò , e lìberamen- 
te e animosamente diroUa, perciocch/èè moltopiù 
nobile e più degno del nome Spartano che si dif- 
fonda per la Grecia un tal pensamento di quello 
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the si spargano i consigli che ci si danno, e la 
nostra dubbiezza nel rigettarli . Io la penso adun- 
que così : i padri , le mogli , i figliuoli, l'altra tur*^ - 
ha inetta alla guerra si facciano in tale stremo 
uscir di Città , e si mandino ad abitare altri in Si- 
cilia , o in Italia , altri in Cirene {s) , altri in Asia : 
non è da dubitarsi che que' popoli non gli rac« 
Gettino assai di buon grado , assegnando loro ter^ 
reno e provvedendogli di quanto è necessario alla 
▼ita ^ e ciò parte per renderci il guiderdone dei 
nostri benefizj passati, parte colla speranza d'aver 
poi largo compendo, del ben locato servigio . Gli 
altri poi che hanno e forza e volontà di combat» 
tere debbono abbandonar la Città, e quanto in 
essa posseggono, trattone ciò che potranno por* 
tarne seco j indi occupar un qualche castello dei 
più forti e meglio adattati a condur la guerra , e 
di là darsi a spogliar e manomettere i nemici , as- 
faltandoli e travagliandoli in terra e in mare sino 
a tanto ohe perdano il vezzo di appetire ed appro- 
priarsi le cose nostre. Le quali cose se tronco ogni 
indugio vorremo risolutamente intraprendere, 
costoro, vi so dir io , che al presente con tanta 
alterezza comandano , gli vedrete ben tosto venir- 
ne a voi suppUchevoli, e pregarvi a ripigliar Mes- 



(«) Cirene a«ir Airica era Colonia di SpaiUj. 
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sene , e a coiichiudere ad onesti patti la pace . 
Imperocché qual Città mai del Peloponneso ose- 
rà sostener l' impeto d' una guerra , (£ual noi vo- 
lendo po&siam condurla P chi non sarà compreso, 
di sbi;>ottiniento al veder un' oste raccozzata di 
campioni stretti fra loro , inferociti di giusto sde- 
gno, e sprezzatori della vita , oste che nel far la 
sua unica occupazione d^gli esercizj guerreschi 
somiglia alle truppe de' forastieri , ma che nella 
disciplina e nella virtù non può fra tutti i rapr- 

. tali aver chi la uguagli ? specialmente che non è 
quest' oste racchiusa e ferma in un luogo, ma puè 
starsene a cielo aperto , e aggirarsi , e campeggiar 
iju.i u là , e ravvicinarsi a chi vuole , ed ha per 
patria ogni luogo che sia conl'acente alla guerra. 
Al primo romore di questo generóso pensiero io 

• sono ben certo che i nemicai saranno in sommo 
scompìglio : che sarà poi quando risoluta e ferma 
la cosa incomiucierassi apoi mano all' opera? im- 
perciocché, di qual animo debbono essere ripen- 
sando che danneggiati da noi non possano scam- 
bievolmente recarci danno? che le loro Città sof- 
friranno assalti edassedj, la nostra è di tal natu- 
ra die. va esente da cosi fatti pericoli? che hnaU 
mente noi e dalle cose nostre e dal bottino £sitto 
sopra di loro avremo abbondanza di vettovaglie ^ 
essi le airranno scarse ed a stento ; sendodiè altra 
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cosa è il.satislare ai bisogni d' un lai esercito, al- 
tra il pascere una moltitudine di terrazzani . £ 
qual cosa può riuscir loro più acerba quanto di 
vedere i nostri famigliari ben provveduti ed agia- 
ti , i loro mancar tutto giorno del necessario , e 
senza speme di soccorso^languir di stento ? Colti- 
veranno essi la terra ? non faranno che gìttar la 
cementa senza alcun prò : la lascieranuo incolta? 
e donde avran di ch& vivere ? Ma forse avverrà che 
fatta massa di gente, e Hiesii<?in comune le loio 
forze ci corrano sopra e ci affrontino . Piaccia a^li 
Dei che ciò avvenga : conciossiachè e che altro 
possiamo noi desiderare più ardentemente quan- 
to di coglici ti dappresso , e vederla stretta dalle 
nostre medesime angustie , e obbligata ad azzuf- 
farsi con noi cotesia masnada di <xente raccoirli- 
ti£cia 9 ccu'po mai accozzato e di molti capi ? Poco 
a. lungo , vi so dir io , ci darà briga cotesto eserci- 
to ^costretto > ben tòsto a combattere non dove e 
quando a lui piaccia , ma quando a noi . Non 
avrebbe fine il mio dire s' io volessi minutamen- 
te mostrarvi a quanto miglior condizione saremo 
noi che i nemici . Pensate che i Lacedemonj non 
in ampiezza di Stato, non in copia di Cittadini 
agli altri Greci sovrastano, ma solo in cièche la 
Città nostra rassomiglia appunto a un esercito ben 
ordinato e a'suoi Capitani perfettamente sommes- 
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$o . Se dunque rappresenteremo col fatte quella 
spettacolo la di ctii sola rasaomìglianza ci rendi» 
così ragguardevoli, che non dobbiamo sperarne ? 
quando pur ci è noto che gli antichi posseditCMri 
di questa Città non éon altro mezzo che coli* up 
acire e mettersi alla testa d'una piccioia squadra 
molte e grandi cose acqtustarono. Imitiamo adun* 
que le antiche gesta, e richiamando noi stessi ai 
nostri princìpj, pcnchè una volta ci fu pur fo'na 
inciampare, cerchiamo di rilevarci con maggior 
gloria. Indegna cosa sarebbe invero se noi a 
cui s'addice di dar agli altri l'esempio delle più 
nobili imprese non sapessimo nemmeno imitar 
quel che dagli altri ci è porto, e se la salvezza 
uostra non avesse forza d' indurci ad accettar 
quel consiglio cfaè ispirò agli Ateniesi il soloae* 
lo della comun libertà. Che dico? quei di Fo- 
cea (t) ( confronto troppo v^gognoso per noi .) 
per sottrarsi al dominio del Perso, lasciata TAsia, 
passarono a stabilirsi sino in Massilia; noi sarm 
di sì picciol cuore che soffriamo d' ubbidire a 
quelli che in ogni tempo al nostro impero sog* 



(t) Voeea » cba c«nTMii guardarti ili confonder eolla Fo- 
•ido« ora ano Città dall' J«bìo noU* Aaia Minom • I suoi abi^tt- 
ti » non volendo «ofiUro lo vettamioni di Arpago loo^otonento 
di Ciro, abbandonarono la patria^ o tratfiirititi nalU Gallia.vl - 
^dbbUtcaiOBO llaiai|Hft. » 
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giacquero? Nè già dee starvi innanzi quel giot* 
oo in cui ciascun di noi dovrà spiccarsi per.po- 
eo da' som più cari ; oorra piuttosto il pmsiero a 
quel fortunato momento in cui debellati i nemi- 
ci, ristabilita la patria, rassettati e riabbraorìa- 
ti i dimestici faremo scorgere al mondo che la 
aoiagora presente non è torto nostro, ma scor^ 
tesia della sorte ^ e che non senza ragione osam-. 
mo crederci degni del I^rincijpato di Grecia* 

Tutto questo , o Lacedemonj , non l'ho già det» 
to per<^' io creda esserci m^tiere di porlo tosto 
ad effetto ) Q perchè stimi che le cose nostre non 
abbiano altro riparo che questo, \oili soltanto 
preparar innanzi tempo gli animi vostri, e farvi< 
sentire che questi ed altri maggiori disastri sof- 
frir do^te piuttosto che umiliarvi ad un^riteae* 
cordo colla cession di Messene . JSè già vorrei 
esortarvi con tanto calore alla guerra se non pre- 
vedessi che pe' miei consigli avrete più ferma la 
pace, per quelli degli avversarj sarà ella vitupe» 
rosa e meno durevole. Di &tto avendo affianchi 
unaJGittà ristorata ed aggrandita di forze, chi non 
vede che saremo avvolti in continui spaventi e 
pericoli? Chi dunque la sicurezza antipone ad 
ogn'jdtro rispetto non avverte ch^ei si oompéra 
una pace di pochi giorni con una guerra perpe- 
tua . Ma io vorrei pure sentir da questi se credit 
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no esservi un' occasione talora legittima d'arris- 
chiarsi a qualche cimento: e se aceoMano che 
si, domanderò se lor sembri tale quella occasio - 
ne ove i nemici ci gravano d' ingiusti comandi, 
ove ci tolgono gli Stati, ove manomettono i no- 
stri servi, ove gli piantano in casa nostra, ove 
alfine non pur ci spogliano de' nostri beni , ma ci 
colmano di vituperj e di sirazj • Io per mia fé son 
d'avviso che per sififatte ragioni non pur debbi- 
si sofirir la guerra, ma resiglio ancora e la mor- 
te: che certo è men male morir con glona, ohe 
vivere disonorati ed abbietti . Sì , Lacedemonj , 
non so più dissimularvi quello ch'io sento, si io 
confermo, è vie meglio per noi l'esser distrutti 
che vili . Gonciossiachè a chi finora per dignità e 
grandezza d'animo salì tant' alto, una delle due, 
none' è me%zo,o esser iprimi fraiCreci, onon 
esser più • A ciò ripensando non vuoisi aver V ani- 
mo confitto nell' amor dellii vita, nè por mente ai 
timOTOsi consigli degli alleati , a cui soprastiamo 
di tanto , nè badar a ciò che loro più giovi, ma a 
ciò che di noi sia più degno. Meroecohè delle 
cose stesse non debbono tutti deliberar allo stes- 
SO modo, ma secondo che l'invitano i loro prin- 
cipj ed il loro grado. Agli Epidaurj [u)^ ai Flia- 

» 

(w) L'E[ii(lauro qui nnaiinata non è quella deìrillirio, 
oggidì Rag USI , ma una Città del Peloponneso. I Fiiaij sono 
gli abitanti di Fliuote , di cui V. Dem. T . a., p. laQ. not. (ra) 
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sj^ai Gorintj niuno recherà adonta se non sono 
solleciti che della vita per qualunque mezzo la 
campino: ai Lacedemoni gF istituti de'lor mag» 
giori non permettono di pensar a salvezza dis* 
giunta da dignità Se dimque non c^è dato di 
vivere onorevolmente, moriam da torti, che per ^ 
chi ama la. virtù la massimaxlelle sciagure è T in- 
famia . Del resto la dappocaggine delie Città si fa 
•forse meglio scorgere in parlamento che in cam- 
po : pei ciocché nelle battaglie gran parte de^li 
avvenimenti deesi alla sorte, ma i consigli sono 
come il marchio dell* intendimento e d^Panimo. 
Perciò vuoisi aver cura di non disonorare noi 
stessi non meno nelle deliberazioni che oéììe mi- 
scliie. Vergogna, Cittadini, vergogna: esporrà 
dunque ciasch^unola vita a difesa de' suoi pri* 
vati poderi , e si ricuserà di esporsi al più pie- 
ciol rischio a prò del retaggio comune, e soster* 
remo di veder manomessa la maestà della patria , 
e saccheggiato il patrimuuiu deiFonor pubblico? 
Molti e gravi pericoli ci soprastano lo so, ma 
niuno è più grave di quello di lai ci scorgere ei* 
femminati e codardi, cedendo i nostri diritti, di 
mostrarci già Piincipi della Giecia,or ligj e tre- 
manti, di tralignar cotanto dalla virtù dei mag- 
giori che ove quelli per desio di comandare agli 
altri non dud>itarouu di farsi incontro alla morte', 
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SOI per salvar la vita «xnrìamo volonterosi alla 

servitù . Ohimè , e come so&terrenio di farci vede- 
re in Olimpia e noli' altre adunanze solenni, ove 
per r addietro un Cittadino di Sparta era ogget- 
to d'ammivazione ben piii di quelli che usciva* 
' no coronati di mezzo ali* aringo P Di fatto ehi avrà 
più faccia di presentarsi colà per esser segno ali' 
universale dispregio , e portar in pompala nostra 
comun dapocaggine, come già visi facea mostra, 
della comune virtù? Che sarà poi quando ve* * 
dremo i nostri servi recar colà dalla nostra terra 
più cicche primizie e pià grasse vittime di 

quelle che offriremo noi slessi \ vj? e gli udremo 
inoltre beffarci^ e rimbrottarci con motti acerln 
e viQani , quai si convengono a schiavi che op- 
pressi per lungo tempo da duro servaggio si veg* 
gono tutto ad un tratto uguagliali ai loro sìgno» 
ri e di fortuna e di grado? Siffatte cose vuoisi 
antivederlef e aver cura che non accadano per 
non aver poi troppo tardi a dolercene senza al- 
cun prò*: che sarebbe invero oiita mortale e in* 
coiiJpoVtaijile se avessimo a soffrir V insolenza 
de' servi , noi avvezzi a sdegnare anche il para* 
gone denomini liberi. Ma che? questa istessa 
elevatezza di- spirito ci sarà quinci innanzi recata 

(v) La Mestenia em una j^royincia più ubertoM della La- 
oonia « 
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t colpa , e chtamerftssi arroganza , e ai dirà chet 

non essendo punto o poco dappiù degli altri , ab- 
biamo finora imposto al mondo con Tane larva 

di simulata virtù . Guardiamoci adunque dall' av* 
* yalorar le calunnie dei detrattori delia Città, ri* 
solviamoci a smentirle col fatto, mostraadoci de- 
gno sangue dei nostri gloriosi antenati • Sovren* 
gayi di quegli antichi Lacedemoni che fattisi in» 
contro agli Arcadi con una sola banda d' uomi- 
ni armata di scudb moke migliaja di nemici mi- 
sero in tuga; di quei trecento che in Tirea (x) 
distrussero rimerò esercito d'Argo; dì queimiV 
le che piantatisi alle Termopile si fero inciampo 
a settecento migliaja di Barbari, e uè posti in 
fuga nè vinti i occupato posto coi loro corpi co- 
persero:, soggetto inesausto di elogj, e che so» 
perchia l'iuta;; no dei lodatori più esperti. Piceli 
di queste memorie diam di piglio animosamente 
alla guerra , nè attendiamo che altri ci tolga Tono- 
re di ricattarci . Nostra è la piaga , o Cittadini , la 
medicina sia nostra. Questo è il modo di giusti- 
ficar dinnanzi alla Grecia la nostra vantata for- 
tezza. Mercecchè le prospere cose adombrano i 
vizj e gli ascondono : ma le avversità sono il sag* 

(x) T»-rri torio reso famoso per le langamOfe batta>(lie ae- 
oadutevi fra Spartani f. gli Argivi che «• nm oontiAttevaa» 



Digitized by Google 



124 ARINGA 

gio dèli' anime grandi. Eccovi adunque il tempo 

di far sentire col fatto che noi .sopra tutti i Gre- 
ci siamo nati fd allevati nella virtù. Nèsi di$pe« 
ri , il ripeto (y), che alle cose presenti altre non 
presentì succedano . Conciossiachè , ben sapete , ' 
molti sono gli avvenimenti che dapprima si ri- 
putavano mali gravissimi, e quelli su cui cade- 
vano pareano degni di compassióne , quando poi- 
per quelli stessi divennero oggetti d' invidia : di 
che voi avete sotto gli ocdii uif troppo notevole 
esempio in Atene e in Tebe, le quali dal sen® 
della calamità salirono a tale altezza che Tuna è 
la Capitana di Grecia, 1" altra iuor delTaspctra- 
zìone comune rizza la cresta, e grandeggia. Nè 
meraviglia, perciocché la celebrità e lo splendo»^ 
re non s'acquistano poltrendo nell'odio, ma tra- 
vagliandosi , e atandosi , e lottando colla fortuna . 
Per cupidigia <^i così nobile acquisto non si ri- 
sparmino averi, persone, o vite, e di nuU'akro 
ci caglia fuorcliè, di ricuperare la nostra antica 
dignità, di oscurar, s^è possibile, le gesta degli 
antenati, e di lasciar alla nostra posterità un pa- 
trimonio ancor piii opulento di gloria. Molti 
Popoli , molte Città , stanno ritte e sospese , 
aspetundo V esito delle nostre deliberazioni . Im* 

(j)') La TOM // ripetQ aggiunta dal Traduttoi» torve % 
«chivar U limpKOTero 4'niia riiioia lipedtloita . 
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inagifiì dunque ciascheduno d'esser come espo* 

sto in un teatro comune al cospetto di tutti i 
Greci a dar prore della sua virtù . Tocca a voi di 
scegliere fra il coraggio e la. timidezza, quello 
susseguito da sicurezza ed onore, questa da ver- 
gogna e pericoli . Oi su duiic|ue confortiamoci Pun 
altro, innaniniiamoci a gara , paghiamo alla pa- 
tria la mercede d' averci allevati , laviamo la 
macchia di Sparta , non deludiamo le speranze di 
tanti ammiratori ed amici del nostro nome . Mor- 
tale e fragile è il corpu , breve la vita ed incerta : 
qual uomo adunque ben nato ricuserà , quando 
occorra, di cambiarla con una faina immortale 
perpetuata ne' posteri, piuttostochè guadagnarsi 
un' eterna infamia per V usufrutto meschino di 
pochi giorni ? Per accendervi ad una guerra 
si sacra rappresentatevi dinnanzi agli occhi * 
morti genitori e i teneri figli , e sembrivi di udir 
quelli pregarvi a non 'far torto al nome di S par- 
ta, alle leggi patrie, alle lor passate prodezze; 
questi ridomandarvi la loro patrimoniale prò* 
vincia, e insieme con essa quella potenza e quel 
Principato di Grecia, ch^ra la porzione più 
nubile (k'I nostro comune reta;iiyio. Puti omo cliiu- 
der gli orecchi a queste domande, o rigettarle 
come mal fondate ed ingiuste ì Ma basti omaì : 
una parola, e iiou aJU'o . in tante guerre , in tan- 
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ti travagli eh' ebbe a soffrire la Città , non fu mài 
chel nemico trionfasse di Sparta, quand' ella 
ebbe alla testa un Re del mio sangue . Quella 
schiatta adunque che fu sempre avventurosa in 
eondur la guerra , dritto è cbe presso i saggi tro» 
vi pur fede ed autorità , quitudo alla guerra v' in- 
nanioia. 

• » 
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PER L' EREDITA DI IR ASILOGO 
0£TTA L'EGINE-TIGA. 
. ARGOMENTO . 

Un certo Trasiloco venendo a morte senza 
prole maschile, adottò per figlio un amico suo, 
al quale avevi obùl-^'izioni grandissime , lo 
istituì erede delle sue facoltà , e gli destinò per 
moglie Tunica sua figlia. Morto lui , una sO' 
rella bastarda d' esso Trasiloco viene a contra- 
star P eredità al figlio adottivo ^ e pretende che 
il testamento del fratello debba esser casso . L' 
erede ne sostenta la validità y primtk mostrando 
che Trasiloco osservò esattamente le leggi, poi 
annof^erando tutti i meriti eh* esso erede aoea 
colla persona e con tutta la famiglia del Tc" 
Statore , meriti che non erano punto sooerchia'* 
mente ricompensati dal testamento suddetto , e 
che spiccavano maggiormente al confronto del'' 
la condotta tenuta dati* avversaria , la quale im 
tutto il cors,o della vita di Trasiloco gli si mo» 
strò nemica in cambio di sorella • L* Aringa vien 
chiamata i^Egiiietica,/?crc/ìè la causa fu trat^ 
tata neW Isola d' Egina. 
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PER L' EREDITÀ 01 TRASILOCO 

.DETTA EGIN ETICA . 

10 nii credeva, Eginesi^ che Trasiloco avesse 

così bene de\ìe sue cose disposto, che niuno 
giamtnai fosse per uscir fiiora ad opporsi al te- 
stameli to ch'egli lasciò. Ma sendochè gli avver» 
sarj si sono proposti di attaccarlo e combatterlo « 
tuttoché giusto e legale , è forza che anch'io fac- 
cia prova di ottener da voi quella i^iustizia ché 
a' miei diritti competesi . Del resto io confesso , o 
Giudici , di sentire in ciò diversamente da quei 
che soglia la maggior parte degli uomini ; impe* 
rocche laddove gli altri si crucciano con tre di quel- ' 

11 che nel foro ingiustamente gli assalgono , io all' 
opposto ne so loro buon grado , e poco manca die 
non renda loro pubbliche grazie d'avermi tratto 
a questo cimento: poiché se T affare non fosse 
passato al tribunale , voi saper non potreste , Egi» 
nesi , quali mie benemerenze mi procacciassero e 
l'amor del defunto, e il titolo ali' eredità . Così 
messa in chiaro la cosa facilmente comprenderete 
esser io meritevole d'un guiderdone vie maggior 
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dì questo. Dritto erache costei la quale ora persolo 

amoi* del danaro si fa sorella di Trasiloro, inve- 
ce di prorarsi a carpire ed mezzo vostro l'eredi- 
tà a me dovuta, si mostrasse per Taddietro one- 
sta e amorosa verso il irateiio : così ora avrebbe 
pur anche qualche color di ragione per contra- 
starmela . Ma tanto è lungi eh' ella si penta d' aver- 
lo finché visse, trattato come straniero, che dopo 
la sua morte ancora tenta di annullale i'ultinia 
di hii volontà, e spegnerne il nome el casato . 
E qui assai mi stupisco ehe i «dili^uditori di que- 
sta femmina si diano a credere di poter senza 
scrupolo dar mano a sitTatta lite, per ciò solo che , 
quand'anche soccombano, non sono a veruna 
pena soggetti (a) . Perciocché pena assai grave a • 
costoro per mio avviso sovrasta , quella cioè d' es- 
ser oouvinti.di frodolenza e d'averne scorno ed 
infamia. Orala costoro malizia verrà chiaramen- 
te appalesata dai fatti stessi ^ posciachè avrete 

{a) Chi sMteMTA lo ragioni d*atia donna orfana ài m»» 
dro , o «li iratoQo , contro gii ttraniori dio ntiirpaTano le m 
facoltà j era favorito dalle Jegffi d'Atene , eieoteda peiicoli fo- 
fenu, e lilieroHa molti dispendj . 0«1adi come ne parli l'Orato- 
re Iseo naW Aringa per l'firedità.di Pirro : Queste sole sono le 
liti In cui l* accusatore non porta uertm pericolo ed è lecito 
a chiunque vuole assistere le orfane credi , non recando ve* 
run difcnpito alt accusatore, oae si tratti di qualche con* 
dannazione , se anche non ottenesse pur un sol voto, nè si 
pagrnnff ^]>ortuh , rv sì fa il deposito, ma l* attore qualun» 
que sia può tlenunziare a suo senno senza timore , 

Leti. Greca Tom.L 9 
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udito dairun csLpo all' aliro ogni loro divisameli- 

to. Io frattanto di là alla mia narrazione darò 
principio dond'io possa meglio e più spedita* 
milite condunri a conoscere lo stato di tutta la 
controversia presente . 

Trasiloco padre di lui che lasciommi eredo 
per testamento , da' suoi maggiori altro non a* 
vendo in retaggio che l'indigenza, strìnse lega» 
me d'ospizio con un certo Polemeneto indovino 
di professione, e per tal modo sqppefarglisi fa- 
migliare ed amico , che venuto questi a morire , 
a lui tutti lasciò i libri dell' arte sua, e parte ancor 
di quelle sostanze ohe pur sussistono. Trasiloco 
pertanto, non lasciandosi scappar ^di mano la 
buona fortuna, diessi a professar l'arte d*indo« 
vino, e parecchie Città scorrendo, ed in parec- 
chie altre fermandosi , addìmestioossi con medile 
donnicciuole, alcuna delle quali lo fece padre 
di figli eh' egli per altro non riconobbe per le- 
gittimi . Fra queste appunto prese egli e si ten- 
ne seco la madre di costei che mi contrasta T e- 
redità • Egli frattanto raccolto molto denaro , e 
tocco dal desiderio di rivedere la patria, dalle 
altre femminelle e da quella pure spiccandosi 
ìmbarcossi per Sifno (b) . .Giunto egli colà , ve- 

(b) Iiol» dell'Arcipelago . 
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dendo sè da una parte il più ricco di tutti i Cit« 
tadini , e dall^ altra scorgendo la nostra famiglia 
fra tutte e per nobiltà e per cariche onorevolis- 
sima, s'aTnmogliò colla sorella di mio padre, e 
tanto nella di lui intrinsichezza inoltrossi , che 
morta mia zia senza aver di sè lasciati figliuoli, 
di bel nuovo sposò la cugina del padre, onde 
non avessero a sciogliersi fra noi i legami della 
parentela e dell' amicizia . Ma in breve tempo 
trapassando ella pure come l'altra senza figliuo- 
li , prese per moglie una certa donna di Serifo 
.d'una famiglia più nobile assai di quello fosse 
l'estimazione di quel paese (c), dalla quale eb- 
.be Sopolide e Trasiloco, e colei che presente- 
mente è mia moglie j e questi soli avendo per li- 
gliuoli legittimi , e a questi soli i domestici ave- 
ri lasciando , finì di vivere . Io poi e Trasiloco 
. l' intima amicizia come sopra vi feci vedere a noi 
da* maggiori lasciata più forte rendemmo , e più 
saldamente stiingemmola • Perciocché ambidue 
ancora fanciulli scambievolmente l'un Falbo 
ci risguardavamo con occhio più che fratellevo- 
le, né sacrifizio , nè spettacolo, nè altro festivo 
gioiiio ci vide giammai separati . Fatti poi adul- 

(c) Isola picGÌoIa e spregievole . I Romani vi mandavano 
in Miglio i malfatto rì . Brwikus elaanu Gyaris^ pwrvaqvkm 
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ti non ebbe \ uno dì che querelarsi dell' altro , 
anziché e le private cose ci comunicammo , e 
lumino delio stesso parere intorno alle pubbli- 
che. Ma che ragiono io del doniesticN) attacca** 
niento , quando nemmeno 1' eslglio istesso ebbe 
forza di svellerci Tuno dall'altro? Sorpreso e* 
gU alla line da tisichezza , e per lungo tempo 
forzato al le^ ( sendo già morto i4 di lui fìiatello 
Sopolide , e ancor lontane la madre e la sorel- 
la ), e trovandosi perciò derelitto d' ogni soccor- 
so , io solo restai compagno della sua infermità; 
e con tanta sollecitudine ed all'etto presi a ve» 
gliarlo ed assisterlo , eh' egli sovente diceami ! e 
come potrò inai rendere guiderdone condegno 
a' tuoi amichevoli ufizj ? Non però egli lasciò di 
fare quanto più per lui si poteva : poipliè di gior- 
no in giorno aggravandosi il male , né più re- 
standogli lunga speranza di vita, fatti a sè chia- 
mar testimonj me per suo figlio adottò , e data- 
mi la sorella in maritaggio di tutte le sue sostan- 
ze lasciommi erede. Orsù, leggi un poco, o No- 
tajo , il Testamento . Tést€Mienio ( manca ) . 
Fanne ancora udire la legge degli Eginesi a nor- 
ma della quale fu di mestieri si focesse il Testa- 
mento y avendo noi quivi piantata dimora . Leg' 
g€{tnanca ) . Ecco , o Eginesi , la legge con cui 
Trasiloco adottò me suo cittadino ed amico e 
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seco lui allevato, e delia slessa educazione parte- - 
cii>e , e se riguardar piacciavi pur anco al legnag* 
gio, a ninno de'Sifni miei conc ittadini inferio- 
re . Mi si dica ora un poco s' egli osservar meglio 
poteva la legge, che vuole all'adottante uguale 
r adottato ? Prendi , o Notajo ^ la legge di Sifno , 
cui un tempo , vivendo io colà , doveva adattar- 
mi . Legge di Sifno . ( manca ) • Che se o Egi* 
nesi, gli avversar] uscissero in campo ad oppoiv 
si a tutte queste leggi , percliò autorizzati e for- 
tificati dalla legge della lor patria, (d) vorrei 
meno stupirmi della loro audacia; ma fatto sta 
che quella in tutto alle thstè recitate concor- 
da . Qua , o Notajo il (quaderno . Legge della 
■patria della avversaria ,{ manca ) . Or che po- 
tran essi replicarci miei avversar], quando e 
confessano da loro stessi essere questo il testa- 
mento lasciato da Trasiloco, e quando nìuna 
legge difende questa donna, ed io tutte le ho 
dal mio canto? Per me sta la vostra legge, o £- 
\ginesi , ora giudici di questa causa ^ per me la 
legge di Sifno patria del Testatore ; per me fir 
nahnente la legge ciie obbliga quei niedcsiiui 
«he V eredità mi contendono » Che non oseran- 
no dunque costoro che s* attentano di persuader- 
vi a cassaio un testamento avvalorato da tante 

id) Di «inai Città %iim% OodeiU fmniiiA , il T«tto noi 4ioe • 
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leggi , quando a giudicar secondo le leggi la giu- 
stizia ed il giuramento v'astringe? 

Ma aeciocx he taluno per awéntura non creda 
cV io per frivolezze e con poco merito mi sia 
buscata quesui eredità , o che alla sorella di Tra* 
siloco, dopo le riprove del suo affetto verso di 
lui, venga essa ingiustamente strappato di ma- 
no, prenderò a sporvi i miei titoli ; eh' io mi 
vergognerei pel defonto , sanòn avessi onde per- 
suadervi , eh' egli operò queste cose non solo à 
norma deUe leggi, ma secondo i dettami della 
piti esatta equità . Statemi a udire , e vedrete 
compio agevolmente vel mostri . Voi avete dun- 
que a sapere esser ben diverso il modo col qua- 
le io e la mia avversaria ci comportammo verso 
Trasiloco : costei che ora fa sonar alto il nome 
di sorella, altro pensier non si. prese di lui e di 
Sopolide e della madre , che quello di vivere se- 
co loro in un continuo litigio , e in una aperta 
nimicizia • io che non gli sono parente così da 
vicino , con Trasiloco del pari e col fratello mi 
portai amorevolmente, e di quelle stesse facoltà 
eh' ora vengon poste in controversia fui guar- 
^Uaao diligente e fidissimo . E quanto alle mie 
antiche henemerenze , sana lunga storia il ridir- 
vele . Ma quando Pasino (e) s' ebbe impadroni- 
te) fio tradotto fOitta laogo tooKNtttttiiiio « e inintelU^i^^- 
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to di Paro (/) accadde che la famiglia di Trasì- 
loco avesse ivi la miglior parte delle sue soslan* 
ze, chfi ayea trasferite colà e poste in serbo ii\ 
casa lV alcuni miei ospiti , penandosi pur che 
queil' Isola fosse la più sicura d' ogn' ^Itra . Sen* 
do esso non pertanto in gran pena pel timore 
che le loro cose avessero a perire, 9enza veruA 
indugio imbarcatomi di notte trasportai loro 
tutto U dinaro , esponendo U mia vita a mani- 
festo perìccdo . E come no? se il paese era spar- 
so di gente armata , e la Città occupata da' Ilio- 
nisciti (g) , i quali in un sol giornp e il padre j 
4^ il zio , e U cognato , e tre qjugini m' aveauo di 
propria man trucidati . Questo apparato spayente- 
vole non ebbe forza di smovernii dal mio pro- 
posito i send* io persuaso di dover per essi ugual- 
naente che per me stesso far fronte a qualunque 
cimento 5 Poco dopo essendo la mostra fazione 
cacciata a furia dalla Città (k) , con tanto scom- 

le secondo la felice correzione fatta al Testo dall' Ab. Yatry nel 
T. 6. della Storia deli'Accad. delle Iscriz. ( Ediz. d'Amsterd.) 

(f) Isola celebro per il suo candido marno • 

(g) Non di Paro , ma di Sifno . 

{à) Tutto questo luogo acoenna cote di cui la Storia nnn 
rfà un* esatta notizia . Parmi però credibile che ciò ti rifeU- 
tea al tenf>po che Alessandro Tirando di Fera diessi ad infesta- 
re le Cicladi e ne tolse più d*una agli Ateniesi . Pressoché tut- 
te le Isole dovevano in conseguenza esser piene di fazioni e tu- 
multi • Sifno «eftamonte era lacerata 4a ciudeli discordie : la 
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piglio che molti ebbero a scordarsi della loro 
propria famiglia, non bastò a me d'aver salvati 
ì miei domestici , ma , sapendo che Sopolide era 
lontano , infermo Trasiloco , tornai più che di 
fretta, e fra milie rischi lui e la madre e la so- 
rella e tutte le loro sostanze trassi di mezzo ai 
nemici salve ed illese . Ora a (piai altro apparter. 
ranno elleno più giustamente quelle sostanze , 
quanto a colui, che in allora le conservò, ed o- 
ra le riceve dai loro proprj posseditori ? Basti il 
fin qui detto intorno a que' tempi ne' quali in- 
contrai bensì de' pericoli 5 non però a verun ma- 
le soggiacqui . Altro tempo vi fu , ed io ho mol- 
to di che parlarTene , nel quale il mio amore e 
la mia sollecitudine per lui mi trassero sopra le 
più gravi calamità. Conciossiachè venuti che 
fummo a Melo, non così tosto Trasiloco s'accor- 
ae che noi eravamo risoluti di rimanervici che 
incominciò a pregarci ed a strigneroi di non vo^ 
lerlo lasciar solo in un tale stato ; messaci innanzi 
V infermità del suo corpo , la moltitudine de' suoi 

&sioiie di Trasiloco av«a dapprima cacciata l'altra, ma i fuo- 
itticiti di quatta tenevano come attediata la Città» e traeidkTa* ^ 
no chiunque cadeva lor tra le mani. Sol principio di codetta 
Kneira civile Tratiloco avea poste in terho le tae tottanae in 
Faro » Itola confederata di ^ifno » e cHe tembrava tranqailla . 
Ma quetta pure ettendo caduta in poter di Fatino » capo , co- 
me tembra, della Iasione contraria, le aottanfte • la vita di 
Tratiloco erano in estremo pericolo • 
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nemici , e V incertezza di quello che avesse' a far«> 
si quando fosse abbandonato da me , caldamen- 
te ci supplicò a yoler seco hii imbarcarci ed ac- 
compagnarlo a Trezene(i). lo allora, tuttoché 
la madre mia fosse avversa a quella Città per a- 
vcr inteso eh' era infetta da pestilen/jali malori , 
tuttoché i miei ospiti mi stessero intorno e nii 
sconfortassero dal partire, pure non ascoltando 
che le voci deir amicizia deliberai ad ogni costo 
di compiacerlo . Avviatici adunque a Trezenc , 
appena mettemmo il piede in quella terra che 
Y infezione ci fu addosso con tal forza , che la 
mia sorella fanciulla d' anni quattordici dopo il 
breve corso d*un mese , e la madre poscia da lì 
a non ben cinque giorni dovetti accompagnare 
il sepolcro , e poco mancò die io pure non vi re- 
aassi consunto . Qual pensate voi eh* io mi fossi 
allora in un rovesciamento totale delle mie co- 
se? Io che per lo innanzi senza veruno sconcio 
avea vissuto tranquillamente , pur allora assag- 
giava r esigilo e lo stento , e trovavami in al- 
trui terra , in altrui casa , spoglio delle mie so- 
Stanze ^ e quel eh' é più tristo , costrettò a veder 
la madre e la sorella fungi dalla patria in mez- 

Ci) Per qnal ragionft Trasìloco non volesse fermaiM ad abita* 
' jie in MpUi , nè si credeiM ùcuro faoscbèa Tresene non èpo»- 
libila i* indovinarlo . 
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aso a straoSeri venir meno sono cjuesf 'j^cclii . ^ 
sarawi ancora chi possa giustaroenle invidiar* 
mi, se dagli averi di Trasiloco uà viene alcun 
poco d'utilità, quando in Trezene, ov^io affi- 
ne di compiacerlo ad abitar mi ridussi , in Tre- 
zene dico , ebbi per lui a soffirire colpi si acerìbi 
che per tutta la mia vita non avrò mai a scordar- 
mene ? Nè potranno già dire i miei awersarj che 
10 abbia tutto questo soffei Lo mentr^era in fiore 
la fortuna di Trasilooo, e che mancando essa 
gli abbia volto indegnamente le spalle, poiché 
fu iLppuuj^o nelle, aciagure eh' io feci evidente- 
mente conoscere quale e quanta fosse la bene- 
volenza eia tenerezza ch'io nutriva per lui. Con- 
oiossiachè portatosi egli ad abitare in Egina , e 
caduto in quella malattia che poi lo ridusse ^ 
morte, fu da me così affettsoomnente curate^ 
eh' io non so se per tal modo da altri lo fosse al- 
cuno giammai . £ra egli per la .pid parte dei 
tempo così mal concio da' suoi malori, che noA 
potea farsi vedere in pubblico, ed ultiniamenie 
per sei mesi continui confinato in un lettte<duo- 
lo : nè crediate pei ò che ci fosse alcuno de' suoi 
parenli che di lui si desse pensiero, ch^anù per 
non entrare a parte delle sue miserie niuno lo 
Tcame a ritrovare, trattone la madre e la sorel- 
la, le quali però giunte colà da Trczeue mala- 
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ticcie, e hisogoose esse mederime di soccorio , 

anziché a sollevarmi vennero ad aumentare non 
poco le mie molestie . Ciò non pertanto, allor» 
chè gli altri per tal modo si comportavano , io 
non me gli staccai dal fianco , nè mi lasciai vin- 
cere dalla fatica : ma con un solo famiglio presi 
^ lui quella cura che ninno de' suoi domestici 
volle addossarsi, sendo cbe egli era naturalmen* 
te brusco e stizaboso , e il male avealo reso assai 
più impaziente e fastidioso die per T innanzi : 
ond' è che niuno deve meravigliarsi che costoro 
gli si siano allontanati, ma bensì ch'io solo ab- 
bia potuto bastare alia cura d' un uomo già inti- 
sichito da lungo tempo , e che oggimai non po- 
teasi mover di letto . Allora fu che niun giorno 
passò fra noi due senza lagrime e senza quere- 
le ; commiseravamo insieme i nostri scambievo-' 
li disastri, il nostro esiglio, e il totale nostro 
abbandonamento: ne ciò tialasciavasi di fare 
in alcun tempo , poiché il mio amorie per 
lui non permettea eh' io mi scostassi dal suo let- 
to pur un momento, acciocché non gli cadesse 
in pensiero d' esser da me trascurato ; il qual 
sospetto assai più che tutti gli altri mali avreb- 
be posto nel mio animo la più gravosa amarez- 
. E qui vorrei potervi mostrare quale mi m 
stato con lui , che dopo , cred' io bene , non jsof- 
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friresre che'i miei avversa*"] aprissero neppur la 
bocca per accusarmi. Ma quelle cose che nella 
cura d* uti tale infermo dilfiéjlissìme sono e tra- 
vagliosissime, e che tediosissime fatiche e soUe- 
mtudini senza fine addomandaho, non posso cò- 
si agevolmente spiegarle . Immaginate voi con 
fonante veglie , e con quali stenti così grave 
lungo malore debba curarsi . Io per certo era n. 
dotto a tale , che tutti gli amici che mi si ap- 
pressavano, diceano di temere assai eh* io pure 
non avessi a morire insieme con lui, e non ces- 
savafio di persuadermi a voler essere più guar*- 
dingo , ad aver più cura di me , giacché iiiolti • 
altri dopo d'aver prestali servigj in tal gènere di 
infezione aveano portata la pena del loro 7e!o. 
Ai quali tutti rispondea io francamente, voler 
piuttosto insieme con lui venir meno, di quel- 
lo che permettere , eh' egli privo di tutt' altro 
soccoHo, dovease finir di vivere innanzi tempo, 
E dopo tante cose da me per lui operate e sof- 
ferte, oserà movermi lite costei che in tutto il 
corso di una sì lunga malattia non si pensò mai 
-movere un passo per venirlo a vedere, tuttoché 
'avesse chi gli riferiva ogni giorno lo stato suo 
miserevole , nè per la speditezza del tragitto a- 
Tesse a- temere venin disagio? Ora sì ehP ora 
elianto le si desta (Questo struggimento di teue- 
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rezza , ora si* rimescola al d<rfce nome di fral;el<« 

io ? quasiché con quanto più lU aifezione e ca* 
rezza lui morto chiama , tanto maggiore non ap» 
parisse la mislealtà e sceilei atezza dell' animo 
suo verso quello mentr* era ytvo . Costei com'ei 
trapassò veggendo pure quanti erano de'no- 
sU'i cittadini a Trezene tutti portarsi in Egina 
onde onorare di loro prélsenza i funerali di Tra- 
siloco ) non però indusse a comparire fra gii 
altri in così solenne occasione ; ma si mostrò co- 
si sozza insieme e disumanata , che non essen- 
dosi curata di assistere al ipio ed ultimo ufizio 
della sepoltura , ove poi si trattò di carpire le di 
lui sostanze 9 non per anco vàreati dieci giorni 
balzò li d'improvviso, e mipoi tunò i tribunali, 
e mi mosse lite , come appunto avesse fratellan- 
za col denaro di Trasiloco, con esso no. Che se 
ella oserà dire tanta essere stata la sua nimicizia 
verso di lui, che il cuore non le-sofferiva di 
comportarsi altrimenti j ottimo consiglio, rispon- 
derò io, ha dunque preso Trasiloco, e ottima- 
niente lia de'suoi beni disposto, se innanzi che 
a una mal affetta morella , a^ suoi veri e leali a- 
inici volle commeMergli. Se poi iiiuu liii^iu |ì;is- 
sando fra loro^ cosi spietatamente lo trascurò f 
assai piti i:fìusto sarebbe 'che invece di' sottentra- 
re all' eredità de' di lui beni, n'andasse spoglia 
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dè* suoi . Pensate , o Eginesi , che per la parte di 

costei non venne a Trasiloco nè fiatellevole ser- 
TÌgio neUa sua malattia^ nè dorato onore nel 
suo sepolcro ; le quali ^cose tutte furongli da 
me fedelmente prestate • Vuol giustizia adunque 
che voi diate sentenza non a favor di coloro che 
colle parole gli si Tan predicando parenti e coi 
fatti nemici , ma di quelli più tosto che senza il 
nome specioso di parentela io hanno soccorso 
nèlle sue miserie con assai maggior premura e 
fedeltà, che non fecero i suoi congiunti di san- 
gue . Ma tornando al testamento, non osano i 
miei avversar] negare eh' esso non sia di Tra- 
silooo , negano però che sia ben fatto e l^ale • 
Ma come mai , o Eginesi , potrebbe alcun Te» 
statore dispor meglio delle sue cose , e salvar più 
saggiamente tutti i rispetti ? Non ha egli ad un 
tempo provveduto alla preservazion dei casato, 
teso il guiderdone agli amici , e lasciato alla 
madre e alla sorella non pure i suoi domestici 
averi , ma insieme i miei, all'una adottandomi, 
e dandomi l' altra per moglie ? E che ? avrebbe 
forse più saggiamente operato se non si fosse 
dato pensiero di costituir un curatore alla ma- 
dre , di me non avesse fatto neppur parola^ e 
lasciando la soreUa in balìa della sorte, avesse 
sofferto che si spegnesse del tutto il suolegnag- 
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gio , el suo nome ? Forse cfa* io non era degno 
di sposare la soirelia di Trasiioco , ed innestar* 
mi nella sua famiglia ? Si diiamiiio ad uno ad 
uno tutti i Cittadini di Sifno : ognuno vi atteste- 
rà che i miei maggiori per legnaggi , per sostan- 
ze , e per autorità sono i primi e i più ragguar- 
devoli di queUa terra . fi quali altri fra tutti o a 
gradi più luminosi salirono, o contribuirono più 
di dinaro al ben pubblico , o oon imiggior splen* 
didezza presiedettero ai Cori , o negli altri mi- 
idfterj fecero pompa di pià dignito» m<igiufi. 
eenza? finahnente da qual altra fomigfia di Sif- 
no usci un maggior numero di He {k) ? Ond* è 
die e Trasiioco , qnand' anche non mai seco lui 
mi fossi abboccato / potea ( senza disonorarsi , 
cred' io )darmi la sonala in maritaggio ; ed io an- 
corché non avessi di che gloriarmi de' miei ante" 
nati , e fessi il più vile die' Cittadini , dopo tan- 
ti servigj prestatigli avrei giustamente meritato 
da lui qUaHmque anggior rìcoAipensa. Nè può 
dubitarsi che anche al defunto Sopolide non do- 

(fc) Dorrebbe questo Mter un tìtolo di nagittratura Sacer- 
dotale come il Rex Sacrorum dei B emani e il leeondo dagli 
Arconti Ateniesi chiamato Re . E carioso da osservarsi come 
le due iimÌMÌ che aborrivano cotanto V autorità Regia , con- 
servassero non per tanto il nome Recale negli ufizj di religip- 
ne . Ciò vorrebbe forse dire ohe T autorità aiaoluta ebbe orfgi<^ 
ne dalla Teocf aaia ? 
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Tiesse esser scmunamente grato il testamento del 

fratello Trasiloco, sendochè egli pure odiava 

4 

dostei, ben odnosoendola piena d'astio e 
maltalento , e me sovra tutti gli altri amici pre- 
giava moltissimo $ di che siccome in più d' un 
incontro mi diede prove assai forti , cosi special- 
mente me ne accertò quando alla testa dei fuo- 
rusciti e sostenuto da una banda d' ausiliarj tm* 
tò di ricuperar la Citjtà . Perciocché eletto egli 
oondottier supremo di queir impresa , me can- 
celliere e tesoriere creò , ed iu procinto di az- 
zuffarsi col nemico sempre al suo fianca mi ten- 
ue : cosa di che in seguito ebbe altamente a lo- 
darsi , imperocché sendoci mal riuscito V assalto 
di Sifno , e trovandoci forzati a dovere svantag- 
' giosamente retrocedere , mentr' egli aspramente 
ferito non potea più reggersi , ed era già per 
mancare , io coli' ajuto d' un mio sei-vo recato- 
melo in collo così moribondo lo trasportai alla 
nave j ond' è che ristabilitosi molte volte poscia 
ed a molti ebbe a dire , che fra tutti a me solo 
era debitore delia sua vita . Ora sarawi alcuna 
altra cosa che star possa al paragone di questo 
benefizio ? Alla line a\ endo e;'li cessato di Vive- 
re mentre navigava verso la Licia , la siyi preli- 
bata solfila pochi giorni dopo 1* annunzio della 
di lui morte si diede tranquillamente a saciiii- 
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Gure, e a celebrar giorni festùrì, non avendo 
vergogna di moitraie ai fratello ancor vivo die 

le stava sì poco a cuore il caso del morto . Io 
ali' tnoontio lo piaagea dirottamente^ eooie ao- 
glionsi piangere i più stretti e i più cari paren<» 
ù, e a ciò spingeami la tenereiza del mio ani- 
mo, e il vincolo della nostra amioisia , e non già 
l' anùvedenza del presente gitidùuo ; ck' io non 
potea eertamente imiaagfaiarmi, die' morendo 
amendue senza figli, dovessero sventuramente 
darci oeoa^one di fio* conoscere al mondo qual 
della sorella o di me nudrisse per loro maggior t^ 
nerezza. Ma basti oggimai, o E|(lilefti , di questo 
punto , giacche quale sia stato V animo di noi due 
verso Tiasilooo e Sopolide , credo cbe l' abbiate 
eonosduto ami chiaraneiile. Ma qoi forse il 
mio avversario traverà fìiora un altro discorso 
«Aie invero è l' unico che gli restì ; e si vi' dirà 
che Trasiloco padre di questa donna ( se resta 
ai defunti alcun sentimento per le co^ di quas. 
sii )dorrassi altamente d* essere vilipeso e oltrag-^ 
giatO) v^^igendo dall' un canto una figlia froda* 
ta dell' eredità , e me dall' altro arricchito delle 
sostanze , cbe furono il frutto de' suoi sudori • 
Fatto sta cbe non deesi già tener conto di colo- 
ro che da lungo tempo son morti, ma di quel- 
li che l'e^ità in ultimo luogo lasciarono. I» 
tsùtul il vecchio Trasiloco erede dei suo chi più 
Leti. Grtea Tom. L io 
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^9^qiiB * E bene , kiaei ora •da-^^oi com' è 

g^^a^O;yjlp,$t<?»$o diriuo a suo figlio yn^ si vo-^ 

;}j^ago di queil i egli medésimo al silo 

Cuseitìi di sottostare al giudizio di Tnasiloco il 
padre , . a^ni^ ìp bfiO fMÌ|ffiia«ó , ««di' sarebbar 
condro costei il giudice il più sevèro e ìmplflca-^ 
^ inu^pde^ qon;.quale siiwMNm e crud&l^ 
^ fosiero da lei trattati*! suoi figlia .né. ade^iae*' 
rebbe di v.edprq che ¥0Ì proaun^iaste a tenor del- 
la leggi , com e per la coulrario ao^rirebba disiai 
4QÌII1Q , se il te^Mmcmta di suo figlio contro le 
l^gi annullaste . Cbe se Trasilocotimsiie. co! suoi 
beni accresciute le facoltà della mia famiglia , pa^ 
Ire^l^ faille in eia «lutarsi dal c^uUQ lor qual-^ 
ìtihe biasimo , ma egli oolP adoùane riversando 
il tutto ne'suoi, fpce sì cb'e&*i.J>Oinilessero pun- 
ItO'di più di quello che rn^etipro». S lavando 
da parte lutto questo y osp ^sser-iv^ (-1^^ iiiuival- 
tro più di TrasilocQ deyei ^w^r^. a£bliQ «a obi 
per una ben meritatala donazione acquistò dirit- 
to all^ sue ^staf)«^. (^onpiu&siaph^.egii pi^e ap- 
parò Parte dMndpvinara da Pòlemei^eto , e sot- 
l^ntrò ]:\e'beni.di qi^ellp non per., tritolo dico* 
gnazion^ , ina per. inerito 4i virtù t Laonde non 
ji m^i ciedibilQy cb^ei volesse avt^r ii^vidia della 
inii» sprfi^ > se. benfttnsritQ de* snpifigli rìqevo cpiel 
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medesimo genere di ricompensa ch' egli stesso si 
guadagnò . £ qiii dovete rìdiiamam alla memo* 
ria, o Eginesi, quello che già sopra in primo 
kiogo tì dissi f ch'egli talito apprezsò la basM 
dimestichezza ed affinità , che volle ammogliarsi 
• conia sorella e con la cugina di mio padre. Con 
qual altix> adunque avrebbe di miglior animo 
accasala sua figlia che con. quello dal di cuisim* 
gw il compiacque dir scegliere a sé stesso una 
moglie ? E da qual altra fa jniglia avrebbe più vo- 
lontieri Toluto che si scegliesae un figlio per a* 
donarlo alla sua , fuorché da quella da cui 
oltre iRodo bramò essere fatto ps^dre di legit- 
timi figli ? Ciò posto se Voi sentenzerete dover- 
si a me solo ques4^ eiredità , egli senza dubbio 
ne proverà «oomfMa^imento^ e tutti gli ahri die 
hanno qualche piirt^ in questo affare ve ne sa- 
pranno blum grado «. Che ae vi lascierete ingan- 
nare dalle persuasioni di questa fe^iiQÌna , nona 
me soltaiito, o Egipesi , vemte a far onta ed 
ingiuria , ma a Trasiloco pur anco autore del te- 
itameato ^ e a Sopolide , e alla di lui sorelh^, o* 
la mia moglie^ e alla loro madre , che di tutte 
le donoe sarà la più disgraziata , quando ^lla 
privazione de'figU succeda a vie piii amareggia- 
re i suoi giorni la sventura di vedere abolita 1' ul- 
tima volontà 5 e spenta dal mondo la sua lami- 
glia : meutre costei inoultaudu aUe sua miserie 
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ne trarrà a se tutte ie sostanze , ed io ^ io die ai' 
di lei figli tadm e le sostanze ìstesse eia vita^ 
resterò spoglio di tutto senza trovare nè coni- 
penaò a'nùei meriti\ i!è alle mie ragioni giusti* 
zia . Che se alcuno posta da un canto la lite vor» 
tk correre col pensiero a coloro che per «{uabiyo* 
glia titolo giunsero a ineritarsi ima donazione*, 
' troverà certamente eh' io non la cedo a veruno ^ 

meroecchè seppi mantenere agli amici tanta fe* 
' deità e amorevolezza , quanta mai niun altro di 
più^ e a questi tali invece di strappar di mano i 
guiderdoni ben giusti non dovrassi egli piuttosto 
e riverenza ed onoref Inoltre giuMo è che abbia^ 
^ te a difendere la lesr^e , c1k3 a noi fa lecito e l' a- 

dottar figliuoli, e il disporre a nostro talento delr 

^ le sostanze domestiche, ben conoscendo die 

questa legge agli orbi padri compensa la man- 
canza de' figli, e die Ira gli estranei deipare che 

^ fra i congiunti concilia una reciproca ed univer- 

sale benevolenza * Ila per metter fineuna tolta al 
mio ragionare , considerate vi prego , Eginesi, 
quanta sia V equità della mia causa . In primo luo» 
go quelli che lasdarono V eredità foronoin singo* 
lar modo meco stretti per V intrinsichezza d' un 
. amicizia e da lungo tempo incommdata, e a noi 
da' nostri maggiori trasmessa, e costantemente 
condotta fino al sepolcro. Poscia molti e grandi 
benefizi e soccorsi furono loro da me prestati 
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con tutto l'impegno dell'animo nelle anguste 
della loro avversa foi tuna. luoltie dalla mia par- 
te sta il testamento che gli aTTersaij istesii 
za è che riconoscano per vero ed autentico . Fi- 
nalmente la legge da tutti i Greci approvata ia- 
▼ore^gia il testamento medesimo, del che ne è 
prii^cipale argomento , che avendo essi contraria 
opinione riguardo alle altre cose, intomo a que* 
sta tutti insieme senza eccezione convengono • 
Altro dunque non mi resta, o Eginesi, st non che 
pregarvi (;he ricordaiijo a voi stessi il fin qui 
detto, colla vostra sentenza vi mettiate dalla par* 
te della giustìzia , e tali giudici siate ora nella 
mia causa , quali bramereste che gli altri fossero 
con Toi nella Yostra» 
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I 

INTRODUZIONE 

DELL'ABATE GES.ÌROTTI 

ALL'APOLOGIA DI SOCRATE 

Xi Apologia di Socrate è iiii*opm d'eloqueiiui 
fuor della sfera d' offìi comparazione , un com- 
ponimeiito originai^ anzi unico, come unico ei» 
l' uomo che ne forma il soggetto . Non è dunque 
pofisibile di gustarne tutta la finezza, e dì darn^ 
un accurato giudizio senza aver dinanzi allò gi- 
rilo un* idea precisa del ^carattere, della forma 
di pensare, e di tutte quelle singolarità, cbedi* 
stinsero dagli altri uomini quel saggio , di cui 
Platone* trascrive par cosà dirle parole, -e ci 
presenta il più somigliante ritratto . li Platone 
dell' A lemagna , il cdebre e rispettabile Me»» 
délson , premise al Suo immortale Fedone una- 
vita di Socrate assai giudiziosa. Un altro Scrii* 
tare pieno d'una eloquenza $ettsiliile, e di tutu 
r unzione deirumanità pubblicò ultimamente un 
Elogio il più sensala e toccante di ^leito niar» 
tir^ delia religion naturale . Dietro queste scorta 
io.premettei^ all'Apologia m conipendm della 
5KMÌa di Socrate, affine cbe,i miei lettori poe» 
«ano entrar, meglio nello spirito di questo aingo» 
lare componimento* 



* 
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L'anno 4 OAiìopiadé 77 tolto i* Areon* 

te Afepsione nacque Socrate in Atene di Sotro- 
liisco fieultore , e di Fenareta levatrice . Suo pa- 
dre lo educò fieli* e9«rcizio dell£h sua* arie« Upi 
statua di Socrate rappresentante le Graùe vela- 
te, che meritò à'esses fKMta. dietro a quella di 
Mìroiie uelia cittadella d'Atene, mostra cli'#gU 
atirebbe pofeio«ilcar con g lotiài le ìòttae 
rone e di Fidiai, se la Natura non lo avesse de- 

sttnàio ad essere nm gìk uu Pipmììùm^ mià-iJOL 

PiWIteteo , formatore ed àtiittiatòré di uomtrtl . 
La' vece iiuperiosa del Gente lo diiamava allat 
Filosofia*; tAk- la j^èrlè 16 Àì^^imé tAttàyfW tVi' 
una occupazione tix>ppo inferiore ài >uo spirito. 
Grifone vieco e ;génefcki6 pòpòla^ Aténtese'trtt" 
vide i doni supériori di quest' uorfio straordina- 
m.^ecéUftshui^iitvéhdità ^! pttiièséciò i ^etxi 
di coltivar un ingegno dovuto al bene delF uma- 
niiàu Un tal marito 'gli aoqaiiéariih diitto alla 
noonofoìnn* di ^men i'Àfd»! MrfttiMi:*. Socrate in 
etàidc trent' anni pasaò da]|af scuòia dell ùtté 

uno spirito più aggiustato, un cuore più pUro. 
figli avtft'mtta k-eagftcvtà^p«r]^ Aoo(ioScer il ^ro 
ed il bene, tutto r entusiasmo pé<r amarli ^ t^tlà 
la J^raLav'la-destresiaa^ e la grazia per comunicar 
1^ akii'i^àenitmsfiorti' «He lo agit^jiiio vNel^ 
le^eoavesaa^ùoniud^^Àrclielao, dKlU\>di^^ e de- 
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gli idbi più célèbri apprése-ift poéo spaoie tau 
to ciò che a que' tempi si onorai eoi nonie iii' 
Scifiiita. Ma dotato d'uno a^iiMiìBo [criiftMh sep^ 
pe bentosto apprezzar le dottrine e i maestri . 
La Fiioao&à era nAla poco pnoMuiii'AteiM^ pur 
eOa con rolo temarario già shuiciàya mI eielo 
quando, appena pdtea turancalai*e sopyéa ( la terra. 
I dìsotpoli di Taleie laadMidok Jimleìii balta 
delie u^nze immerge vauo nelle ^ecukaioui 
dà. Fisica ; ma ignari dd ) mètodo fMi«tideiniii# 

di scoprir ie vie della ^atiu*a .senza osservarne 
le traocìei a d' indimnaàme i imsteA iiediDit» ta»»> 
sultame gli oraooB*. Qtieéta idèa .bebcliè^ stiParia 
«jra :però natutaliìaiizia • Qi ^liìa troppo .aJU /liut- 
trina per soapettal^ bi^lUlitra ignorama, trò^plo 
di sagionliyoi^zza per conoscere i limiti 4elM 
ogioìitt^ taofff» infine d' wtoitfà .i^ài\pam»ìm. 
per Góntenlarsi dell' u(kiÌQ,i$ubttl ter no di r^^cco- 
•|^tnr.di*pturtMmlKri inèHìii^tederoi^'^yat i^mb 
.assai sé da una seì*iè» di .foFttùté seopCM^te^ ro . «K 
aiegate .o«aarv«^aioni y- qnasÀ dai IV^li 
•ditllft^btlla, 81 gkAn^eéMmlracoapeazaye.eksiim 
frammenti, tinignlatiei deUa^ aeiePT^ , ifwentta 
dcàk fitaMa . Utià dilrinaiìicne tBpétioKL tknUa 
.dal fondo delia mihn te 7 v^i sii;tciaa generali) di 

Camk»f^b(pm'*tL'm$m maglio *<wlil iiw i itii it 
'^foésolttvn la impaztenteotinositàr ^ anéaisovaaitti 

i oi:gQ|^ iUUQA]^i^mMìm^^'Ì9t^m4^^ 



iSiS nmoouzioNs 

ta mmla amim «Uà cufftnivaaftione degli el- 

seri, e al concepimento deir universo . ^^na 
Mpiaka, 9iffpsuÉM9fNA di spirito , una .specie 4! i« 
stinto fece sentire a Socrate V illusione di que- 
ste idee , illosioiie della quale i Filosofi poste* 
imi mm giunsero finalmente a eonrinoersi é% 
non ooUa lenta esperienza di secoli, e dapo 
aver sneewsivaBieiite esaurite tane le chimert 
djblla fantasia sistematica . 'Egli conobbe ad un 
tMHo l'assavdità ' di questa oondotta, i eoiifini 
dello spirito umano e delle sue forze , T impe- 
netrabilità dei primi prinoipj e della generano^ 
delle cose, i pericoli delle speculazioni astMte, 
il vuoto dei sistemi azzardati , T abuso infine 
dell* ingegno , e la inanità deHa scienza quando 
non si fa strumento dell'utilità generale, e della 
virtà. Con questa iciee eg^ tiyéhm tutt» i suoi 
stud} alla scienza propria dell'uomo eh' è la 
Morah, e determinò fta d'allora di eonsaem 
tutto sè stesso al vero' ben de' suoi simili , appli- 
candori a pétiozionar la loro nfjume od il loro 
eoore.' Convinto déH^kilueBza delk Bivinità 
non seppe dubitare che quell'impulso straordi- 
narib, quéBa fona kvisinibfle chelo attraeva^ 
questo sublime iifizio, non fosse una ispirazione 
. eeliiie\ una yóco iN>pffaiKnatarale'cfae gli deitaiFa 
la suà vocazione , e gli segnava il cammino della 
«uà vita : oosÌGeliè l'abbandonarlo, il dipactirse- 
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m pér qfudanqiie viftti d^mteÉMM, ^ di tuBW 

personale ,il preferir gli agi o gli onori ali' eser- 
cnio di educAior^dellA $m ranone, di maettr» 
dell^ onestà f gli sarebbe sembrato un atto di re^' 
SMtenta eriminoMi a quella Toce dima ohe gli 
parlava nell'anima. Oa quel punto il ineiodo 
migliore d! innaau>rar lutti gli aoniai alla ¥Ìnà 
fa il problema eh'^ ai propose di fei^iei<e • * 
Egli n'eca così profondamente occupata die nien- 
te potea distràndo: il sofoliBie tetemia della 
virtù sembrava perseguitarlo in casa e fuori, 
della piam e nel campo; si Barabba detto^ eh» 
tutta l'anima di Socrate dipendeva da questa 
idea y e cb' ei non viyea cbe peir eséa* Fu aeU' as^ 
•edio di Pòtidea cb^eì diade a unesmito intero 
il sorprendente spettacolo d' un uomo cbe astrat- 
to perfrctaraeme da' sensi i« meno ai* tomulti 
del campo lesta immobile agguisa d'un tronco 
da un Sole all'altro. £ credibile che in tal oi>- 
casione lo spirito di Socrate giungesse a pene- 
trarsi col più profondo cunVinciineato della 
rìtà d'tina religiaiie la pin pura che potesse oW 
tenersi innanzi la luce del Cristianesimo » e della 
Movale la pia- attàa nobilitar l'iimaiia natura* 
Neir esaltazion del suo spirito ei vide T luu»lli- 
geiitàJmmatefidb, neoeiMria, edecemiaCMniiar 
il mondo per l'espansione della sua attiva bon- 
tà , e tener coma con una mano la mitfariasa. 
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catena degti esseri 'ìBHMCtrifcil sfCD^tfno nii» 
folla ' ^diwkta di spiriti piarcati della sua ina* 

pronti Va^*« ^^^l^ ^^^^ legame mM» 
riale , ministri delle sue volontà, e cooperatori 
àé, l^tte $ *àitn destinati a ^nfemiBar lin eorpo per 
lottar incessantemente colle forze della materia, 
Infide dà qiÌ4i$tii specie d '«attrito ne scintillarsela 
virtù , ed avesse esercizio e risalto : "vide gli ama* 
m spirili d' ana s^plicità indistruttibile , logora 
alfÌTif? ia 'f^rfW ette H ettconda , passar in nm 
sfera di beni o di mali proporzionata ai prece- 
denti lór mèriti in questo' stato di prova : da que- 
sti principi inconcussi vide fliiir tutto il sistema 
della legge naturalt^, modello eterno delle legi- 
slazioni civili: si scorsa balenar sus^li ocdiì la 
luce del b^lo morale e delle virtù che la riflet- 
tono: conobbe 4a necessiià di adorar tacendo-i 
decreti d' una Previdenza infallibile , di conser-r 
Tar il 'predominio della, radono sopra.! sensi, 
d'imitar l'ordine costante dell'universo coH*«r- 
•monia e Taecosdo dUle nostre- &eoltà : sentì la 
•fratellama umversale deg^i uomini e i doveri 
della beneficenza sociale^ il bisogno d^la temf- 
>perat»!a die mi ooadine i piaceri oonserva la 
materia docile al frm deik) spii ito , della fortcz- 

sadsaittiim-aì taavagU^e-Gi^fibsfidar i pelali 
per la.vir«à; la compiaeenaa della -Teraeitài, ta: 
deliwfti? prospiBiti;ifa d' una vita miglioi e , infini^ 
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it «MOTO ÌBMifàahìIft dalla cbscnnàtt che paga- 
dei fQitimonio di sò&(e$^ e d^Ua Diviuiu , spre- 
gia la calunnia, e^torriile tnnupiillaiiMiite alla 
morte . ? ^ 

Non bastava a Socrate di.s^ùr profonda^ 
mmite queste verità' innattei- a' lui'O del tnttxr 
ignote o problematiciie; volava egli adattarle, 
aU' inteUigenxa db' suoi coetanei 4 eiurle scender 
i)ei loro cuori. Non gli erano io^noti-^i ostacoli 
e le diiS^eoltà.qnasi insormoniabiii. ohe doveva 
egli scontrare nella sua missione II quadro dello 
* 4t^to d'Atene oe^ fm sentir mt^glio la natuia e 
lafom* 

L'amministrazione di Pericle avea portato 
in quella Repubblica* tutti i germi d' una corru- 
zione brillante • 1 tributi degli alleati , i vantaggi 
di pi^pl^giiefrevraffluevaa delle derrate, il 
concorso delle hell'arti che snervano lo spirito 
|ieU' ing^tilirlo ,|Lveano reso gli Ateniesi vani « 
insolenti , pieni ' di progetti chimeeci , amatori 
appa«sionaU degli spettacoli, delle ricchezze e 
del lusso • Avvilito dall' ambiaioso Fende « alline 
di corteggiar il popolo , il Consiglio delFAreu- 
fAgo, il costarne eaa senaa cuatodcv^la disoipb- 

na senza vindice. Quella plebaglia soviaita non 
conosceva più freno ; intoUerante dei oonsigii 
•salutari, focose , capricciosa , volubile ^ profon^ 
.deva il suo iavore a chi sapea me^o.divertirla^ 
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premiaTa i tdbttti leggeri a jprefemaa dei solU 

di , e si lasciava aggirare dagli imbrogliatorì po- 
iitkà che V adukmno seralmente per aoquip ' 
star il dritto di tiranneggiarla . L' eloquenza ciie 
aveva portato Pericle ai colmo clellapotCBia era 
divenuta lo stadio e la passione nniveraale . La 
parola era la maga incamatrioe d'un popolo 
inno. Ogni ambixioso , ogni finkMuano la consi- 
derava come lo strumento della sua grandezzs^; 
ogni peaumte dotato d'imprudenia e loquacità 
fondava un piano di fortuna sulla sua lingua. 
Altri . la vagbfiiggiava per mecierm ài governo 
<Ìello Stato , altri per insidiar alle riccheiSke dei 
Ciuadiui coUe delazioui e colle rapine legali . 
Ma per fiursi soperioire agli altri non liastaii« la 
mMiu*a , conveniva aggiungerci l'arte. Inoltre 
per parlare era pur neoessanonn qualche fond^ 
di cognizioni. Doveasi trattar di guerra, di pa- 
ce^ di finànae, dieommmiOfdi leghe, di diritti, 
di giustizia fd' utilità ,di bene e di male : come 
farlo senza educazione, senza dottrina? Gli Ate- 
niesi con tatti i talenti di sapete mancavano 
assolutamente di scienza : ma gli spiriti erano 
in fiarmento, e la curiotità imita al bisogno cer^ 
cava un pascolo . 1 Poeti erano stati sino allora 
i depositai] del aapese, i custodi delle tradim* 
ni , i maestri della Storia , e della Teologia na-* 
j^aale • Ma queste non erano che notizie, e gli 
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spirili digiuni ed avidi incomìncia^no a do. 

mandare ragionamenti che fissassero il ribolli- 
mento delle idee tumultuanti ed incerte . I Fi- 
losofi applicati alla Fisica o si rendevano oscu- 
ri con un gergo misterioso, o scandaiezzavano 
del paro la moltitudine con opinioni assurde , e 
con verità poco, caute. Pur le loro dottrine 
spargevano nelle memi più audaci dei dubbj 
forieri un scetticismo religioso, e fomentavano 
il libertinaggio dello spirito • Così pieni d' in- 
quietudine e d' iinbarazzo senza un'arte di ragio- 
nare, maucanti d'idee distiate, incapaci d'at- 
tenzione e di metodo gli Ateniesi confondevano 
il probabile coir evidente , e facevano un guazza- 
buglio di falsoe di vero. La loro mente per Tin- 
nanzi era un caos immobile , allora cominciava 
a divenire un caos in moto , che non potea fab*>. 
bricarsi se non dei mostri. Zenone d'Elea giun- 
to circa que' tempi in Atene vi portò V ai^te 
Eristica o concertatila assai peggiore dell' igno. 
ranza^ aperse come una scoia di scherma dispu- 
tatoria, e insegnò a trucidar il buon senso a col- 
pi di freccie dialettiche . L' applauso che Zenone 
si procacciò colla lettura de' suoi Dialoghi appic^ 
cò il contagio di disputare a tutti gli spiriti . 
SimiU al giudice freuetico d' Aiistoiane che diiu-* 
so in casa dai parenti vuole almeno dar senteu*it 
2A fra due calli, gli Ateniesi avrebbero anch' es- 

Lett, Gre ca Tom . /. 1 1 



I 



102 INTRODUZIONE 

si disputato con un cane , o parlato alle statue * 

iiiancaiido di uditori e contradittori. Pieni di 

r 

curiosità, e agguerriti alla disputa non d'akro 
itbbisognavaiiu che d'un qualche fondo di cogni- 
zioni per esercitarvi i loro talenti • In una tale 
smania ^ in un tal furor di filosofitree dt parlare, 
soppraggiunse loro una razza d'uomini di cui la 
loro vanità non sapeva desiderar i più aioconci. 
Erano questi quei celebri ciurmadori detti So- 
fisti , nome per sè rispettabile che costoro s'ap- 
propriavano per boria, e che fu poi per loro 
colpa screditato e avvilito • Niente caratterisza 
meglio costoro del ritratto che & Giuvenale 
d' uno de* lor discendenti. 

Sfacciatezza da forche y agile ingegno. 
Lingua volubilissima : comanda 
Quel che brami cK ei sia, porta in sè i^esso 
Non un uomo, ma cento: ei Moralista , 
Ei GrqmMco, Fisico, Politico, 
Geometra ,* Oratore ei Mago] ei Sf edico. 
Teologo, Indoifin, sa tutto , è tutto • 
Con questo preciso affisso aprendo bottega 
d'Enciclopedia in Atene invitavano tutto il 
mondo a provvedersi delle loro merdi . Gli Àte« 
ttiesi si tennero felici di poter diventar onniscj 
con si poca diiì^ooltà ; e credettero ben collocate 
le loro ricchezze per procacciarsi sì gran tesoro. 
^Qu c' era alcuno cosi scarso di facoltà che non 
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▼ol^e procaceiarsi almeno una dose di questa 

scienza universale. Non contenti di pagar acaro 
prezzo i Tenditori di essa, giovani e vecchi corre- 
vano loro dietro di Città in Città come una schiera 
di vassalli ; e poco meno che non tenevano coUe 
spalle il carro deMor superbi conquistatori. Co- 
storo davano talora al popolo il nuovo spettacolo 
di parlar air improvviso su qualunque materia 
proposta. Altri nelle loro dicerie sostenevano le 
opinioni favorite della moltitudine ^ altri si com- 
piacevano di combatter le idee più comuni , due 
mezzi opposti , e ugualmente certi di riuscire^ 
perchè Tuno lusinga la passione, Taltro abba- 
glia e sbalordisce lo spirito . incanto era ge- 
nerale, e il popolo Gnatico versava sopra costo- 
ro doni e ricchezze, e li onorava di ghirlantlc e 
di statue agguisa degli £roi e dei Numi . Tutto 
questo furore d* ammirazione non era però una 
prova del loro merito, ma una dimostrazione 
dell* acuta e brillante stupidezza degli Ateniesi • 
Un bizzarro innesto di assurdità filosofiche, e di 
puerilità dialettidie , colorito d'orpello poetico, 
ed espresso con rettorica verbosità facea tutto il 
loro pregio. Ma poco era il danno del buon gUp 
sto a fronte di quello che ne risentia la morale. 
La manìa di far pompa d' ingegno e di iacondia 
portandoli a parlar di tutto leggermente, e a 
sostenerle proposizioni più strane, avvezzava 
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n popolo a creder che il vero e il falso non fos- 
i>ero che modi di concepire spogli di realità , a 
dubitar delle Terità le più sacre ^ a non sentir 
più le differenze morali delie azioni j presentava 
alle passioni sofismi per giustificar tuui g^i ec-- 
cessi , generava una folla di cervelli stravaganti , 
d^ uomini superficiali y di ciarlatori prosuntuosi 
atti a rovesciar lo Statò collaboro temerità ; invi- 
tava linalmente i malvagi a creder tutto permes- 
so all' audacia della lingua, alla malizia dello 
spirito, e somministrava loro i mezzi di sedar 
la giustizia, e sacrificar V innocenza . 11 costume 
adunqne calpestato nella pratica e vacillante 
ne' suoi principi non aveva altra base ove appog- 
giarsi che la religion nazionale: qual.base! qual 
religione! Una specie di Democrazia celestepie- 
• na di scompigli come quella d'Atene; una corte 
di Dei capricciosi e parziali più avidi del fumo 
delie vittime^ die 4®i sacrifizj delle passioni ; una 
cronaca scandalosa di sacre galanterie , che au- 
torizzava i vizj umani cogli esempj divini ; una 
folla di pratiche superstiziose, che riempivano 
le borse de' ministri senza purgar lanimc dei di- 
voti ; un ammasso di tradizioni 4 ridicole spesso 
a quegli stessi che le adoravano ; infine un guaz- 
zabuglio di ragione e di pazzia, ove le poche ve- 
rità indestruttibili della reliirion naturale erano 
corrotte e sfigurate dalla stupidezza iiagionativa 
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del foìgo, dagli equivoci delift lingTia, dalP am- 
biguità «lei simboli, dui cuprircio brillante dei 
Poeti, dall'accortezza dei Politici, dall' intere*» 
sata ambizione dei Jerofanti. 

Tal era lo stato della Morale in Atene quan- 
do Socrate entrò nell' esercizio della sua voca- 
zione . Ella si trovava in mezzo a quattro nemi* 
ci , ugualmente formidabili , minacciata a vicen- 
da dall'idolatria, e dall' empietà, vilipesa dal 
vizio, e adulterata dalla falsa dottrina . Doveasi 
incominciare dall' attaccai' questa, e distruggere 
i falsi prindpj innanzi di piantarne di buoni • 
Ma come opporsi al torrente ? come sgannar una 
moltitudine ebbra e furiosa d'ammirazione? co- 
me arrestar un profluvio di parole che preven- 
gono e impediscono il ragionamento? Il solo 
mezzo di riuscirvi era di far che i Sofisti si sma- 
scherasse! o (la loro stessi, e facessero senza avve- 
dersene balzar agli occhi de' lor medeshni am- 
miratori la vanità e il ridicolo della loro scien- 
za. Che fa dunque SocratePAll'orgoglio del loro 
tuono dogmatico oppone il contrasto d' una àr- 
tìfiziosa ignoranza. Gli abborda con umiltà , gli 
colma d'elogj, e con aria di docilità e buona fe- 
de fei loro qualche domanda assai semplice, e 
in apparenza ridicola . Il Sofista risponde con un 
sorriso di compassione : il Saggio insiste, lo pre- 
ga a discender sino a lui , ad illuminarlo , e adat» 
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tarsi alla sua scarsa capacità : quando gli ha trat. 

tedi bocca una risposta, fa uu' altra domanda^ 
che gli si accorda perchè non se ne prevede rog«» 
getto. Allora Socrate gli si fa sotto con una diffi» 
colta lagnandosi della sua poca intelligenza» 
r avversario yuol gettarsi in una declamazione) 
r altro lo arresta scongiurandolo a parlar breve 
e preciso per non confonderlo : ei s' impazienta ^ 
Socrate io placa, e lo rassicura con nuovi elogi 9 
il Sofista baldanzoso pronunzia alfine ilsao ora» 
colo , Socrate ne cava una conseguenza immedia- 
ta, convien concederla; ne viene un'altra, non 
può niegarsi ; si Confronta colle premesse : ecco 
il Sofista colto al laccio, eccolo caduto in una pa« 
tente assurdità, in una contradizione palpabile. 
Il peciante imbarazzato prorompe in ingiurie jSo- 
crate modestamente si duole perch'ei non de- 
gna d'istruirlo , e finge d'andarsene mortificato j 
r ironia' fa il suo effetto, ognun ride, la prosun* 
zione è scornata , e la verità trionfa . Quest* è 
Tarme che Socrate maneggiò costantemente con- 
tro i Sofisti con una desterità inimitabile, e con 
tal successo, che coloro diventarono appoco ap- 
poco altrettanto ridicci, quanto dianzi erano 
meravigliosi, e il nomadi Solisla divenne aliine 
un titolo di ludibrio • 

Maggior circospezione e delicatezza meritava- 
no i pregiudizi rel^iosi della nazione . 11 culto U 
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più assurdo ha sempre una porzione della Mora- 
le ^ e il saggio riformatore , 1' uomo dotato d'u- 
na pietà illuminata non oserà porvi mano se non 
tremando. Malgrado le assurdità e la corruzione 
deir Idolatrìa, i grandi delitti fatali alla società 
avevano un Giove vendicatore: i suoi iulniini 
non cadevano sempre sulle cime dei monti. 
Chcccliè si pensasse della natura dfU' anima, ella 
sopravviveva al corpo: i parricidi, gli spergiuri , 
i violatori dei depositi , i traditori della patria 
erano aspettati nei Tartaro ; e gli £lisj si apriva- 
00 ad acK^ogliere le anime pure. Non si poteva 
crollar la base senza rovesciar T edilizio j e se 
r idolatria guasta la Morale , V Ateismo la spegne 
fin nel suo germe. Qual è dunque la condotta di 
Socrate su questo punto geloso £i distingue gli 
errori fondamentali dagli accessorj , gli specu- 
lativi dai pratici, i perniciosi dagl' innocenti. 
Quanto si oppone all' idea della providenza, della 
.^naeslà e delia giustizia divina , quanto tende ad 
avvilir la religione > e farla oggetto di scherno ^ 
ad autorizzar i vizj , ad abusar della fede in dan- 
no dell' umanità trova in Socrate un nemico aper^ 
to , determinato , implacabile. Quindi ei non 
rispetta le favole scandalose , le tradizioni ridi* 
colerle persecuzioni religiose, le calunnie sacre, 
le superstizioni sanguinarie : ma le divozioni lu- 
cali, i riti inditlérenti , i simboli realizzati, le 
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apoteosi d' £roi benefici, i prodigj, le appari* 
zioni, gli oracoli, quanto è suscettibile d'inter- 
pretazione , quanto serve a dar un pascolo inno- 
cente alla pia credulità dell' anime deboli , tutto 
ciò egli lo tollera per modo che ne previene l'a- 
buso « agevola il disinganno senza affrettarlo , e 
in luogo di squarciar ad un tratto il velo dell' er- 
• rore con un zelo pericoloso, fa eh' ei vada ca-^ 
dendo insensibilmente da sè ; senza conti-astare i 
titoli di Nettuno o di Bacco , egli non parla disila 
Divinità che come d'un Ente unico, cosa aiite^'^ 
rizzata dalla lingua, benché non comune neli' u- 
so; questo Ente è incorporeo, incommensurabi»*^ 
le, i suoi attributi slavilldiio in bocca di Socrate 
in tutta la lor purità . Un linguaggio pià<iiiivé^:^ 
niente avvezza gli spiriti a idee plìi purè. Quiii*^^ 
di la moltiplicità degli Dei e la loro propajjazio^' 
ne pei canali della materia non è più aceoha^éiil»^ 
la stessa credulità; quindi le novelle spaudalose 
0 si rigettano con orrore, iot soffrono ub' ìnifei^' 
pretazione onesta , un senso allegorico . Dopo ciò 
Socrate non sii^icrupolo d' invitar i suoi diséèifHT 
poli al tempio , e di praticar insieme con loro le 
cerimonie nazionali : si offrono le spighe a Cere- 
re, ma s'adora sotto questo nome la bontà bene- 
fica che ci alimenta, s'arde l'incenso sull' aitar 
di Minerva, ma il vapore sale a far omaggio alla 
sapienz.a rettrice dell' universo ; cosi lo spirito si 
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retlifica, la religione va depurandosi, non s'in- 
coraggiano i libertini , non si scandalezzano i 
deboli^ non si dà pretesto ai persecutori ^ eia Te- 
nta ha un passaporto, appunto perchè si mostra 
colle divise dell'errore . 

Socrate non fu meno amnii?abile nel metodo 
d'ammaestrare gli uomini nella scienza delPo- 
uestà . Persuaso che tutti i nostri errori nascono 
da idee mal formate o mal assortite , fu il primo 
maestro dell' analisi che scioglie le nozioni per 
esaminar le idee elementari che le compongono, . 
e di quel dubbio filosofico che si spoglia delle o« 
pinioni per acquistar dei principj , ,e distrugge 
per fabbricare. Senza dogmatizzare, senza asse- 
rir nul^a di certo, senza mostrarsi punto più dot- 
to degli altri , egli s^ abbandona alla ricerca , e 
partendo da nozioni semplici e incontrastabili , 
ravvicina per tal modo le idee lontane , le inca- 
tena con tal arte, le sparge d'una tal luce , cl^ 
gli ascoltatori condotti passo passo dalP una all' 
altra si trovano senza avvedersene sul cammino 
della verità , e stupiscono di vedersela brillar 
sugli occhi, quando la credevano involta in una 
• nebbia profonda . Dn tal metodo , il più felice 
d' ogui altro , perchè lusingando l' amor proprio 
impegna maggiormente lo spirito, iacea dire 
scherzando a Socrate eh' egli imitava sua ma- 
dre , la quale sendo già inetta a partorire , age- 
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. volava i parti deir altre * Con quest^arte così ef- 
ficace dì persuadere egli andava tutto giorno co- 
me in caccia di proseliti per la virtù . Trascu- 
rando con eroico disprezzo non solo onori , e 
ricchezze , ma persino i bisogni più necessarj , 
avoa fatto di questo esercizio la sola occupazio- 
ne, Punico affare della sua vita. Ma per non al- 
larmare r altrui debolezza, e induiia a nasconder- 
si 9 cela il suo oggetto sublime sotto Faria d*uo* 
mo sfaccendato , che cerca di sottrarsi alia noja. 
Nei bagni , nelle assemblee , n^ Ginnasj , nelle 
botteghe degli artefici più frequentate Socrate si 
aggira come per ozio , si mescola in tutti i cir- 
coli, attacca una conversazione con chiunque 
incontra , interroga , scherza , s* intrattiene sui 
fiitti della Città , sulle novelle del giorno : ninno 
sospetta iu esso il maestro , niuno diffida ^ egli è 
un amico , un compagno , un uomo di ^piri» 
to che conversa senza diae^iio j il suo discorso 
interessa \ punge la curiosità , io,vita a spigarsi • 
Allora egli , prevalendosi della circostanza che 
gli si oflre , prende occasione di sparger le sue 
dottrine , e d'insinuare i dogmi della più squi- 
sita Morale; sviluppa i principj della giustizia, 
i disegni della Providenza, le regole della ve- 
ra fehcità , i doveri di cittadino , di marito , 
di padre ; Proteo della Morale si trasforma in 
' tutti i caratteri , parla a ciascuno il loro lìn- 
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^uaggk) per farsi strada al ^uo cuore; lua a vicen* 

da consigli , ragionamenti , ammonizioni , lusin- 
ghe ^ nè lascia partire alcuno se noi rimanda più 
illuminato e più giusto . Affine di sorprender il 
vizio e di disaiiuarlo, mostra dnche talora di 
patteggiare con esso ; alla foggia del suo paese 
corteggia i giovani in cui l'avvenenza del corpo 
può render amabile la virtù. , e la corruadon con- 
tagiosa ; interviene a quei conviti sociali a cui 
presiede una giocondità spensierata ^ non isde- 
gna perfino dì visitar quelle case, ove le Dioti- 
me e le Aspasie ingentiliscono la licenza colle 
gi'azie dello spirito , e dove la seduzion dei sen- 
si aggiunge una t'orza dimostrativa ai sofismi del- 
la voluttà : il vizio si applaude d^li omaggi di 
Socrate, ma ben tosto s\iocor;:u d'aver accolto 
in seno un nemico formidabile in luogo d^ un o- 
spite condiscendente .Qui è dov' egli ha V arte 
difar gustare ai cuori sensuali il puro linguag- 
gio de'Genj , qui fa sentir che V anima ha i suoi 
contatti deliziosi , che la bellezza dello spirito 
genera in chi sa contemplarla un inebbriamento 
amatorio , che la illibatezza della coscienza irri- 
ga tutto r uomo d'una equabile e permanente 
dolcezza , e che i palpiti della beneficenza , e il 
solletico della virtù destano nelF anima una con- 
vulsione più voluttuosa che tutte quelle dei sen- 
si • La mollezza ad uu tal discorso vede siiorire 
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lè sue ghirlande^ e scapparsi di mano più d'una 
preda : lo spirito sente la sua eccellenza , T uma- 
nità si solleva sopra sè stessa, la fiducia nelle sue 
forze gliele raJdoppia , e può trionfar della ma«> 
feria perchè sperò di poterlo. • 
' Socrate predicò la Morale ancor più colle a« 
zioni che colla lingua . jS on ci fu virtù sociale o 
privata di cui la sua vita non fosse un esempio 
perpetuo . Una educazione aspra e faticosa com- 
pensata da una robusta sanità gli avea cangiati 
in piaceri i travagli della sua carriera benetìca ; 
pago del po<x> che la natura esige si rendea ric- 
co col risecare i desiderj , e spregiar le super* 
finità : quindi non ebbe mestieri di avvilir la sua 
dottrina col renderla mercenaria e servile. I te- 
sori del suo spirito erano un patrimonio comu- 
ne di cui a tutti era lecito di prevalersi . Non af- 
fettava di segnalarsi abori endo i piaceri per una 
vanità atrabiliaria, ma i suoi piaceri aveano 
sempre il fren della legge, e le misure della ra- 
gione : superiore alle ingiurie perchè incapace 
di meritarle , avviliva V insolenza colla più im- 
passibile tranquillità ; buon marito doma la ca- 
parbietà d' una moglie affettuosa, ma strana, con 
una istruttiva dolcezza ; saggio padre crede di la- 
sciar al figlio un pingue retaggio nella disciplina 
della sua virtù ; cittadino adora le leggi della sua 
patria j uomo si crede nato a compatire e giova- 
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re, e abbraccia tutta la specie coli' espansione di 

una carità fratellevole . Guerra e Filosofia son co- 
9e troppo disparate per poter mai conciliarsi : ma 
tra due frenetici che si accoltellano , quando non 
si può risanarli, convien difender il padre . So- 
crate compiangnquesto delirio politico , e serve 
la patria : ma lasciando ad altri una gloria mi* 
cidiale , pensa a distinguersi con un coraggio sa- 
lutare , con un valore innocente . Immobile nel 
suo posto dà l'esempio, della disciplina e della 
pazienza , soffre senza lagnarsi stenti ed inedia , 
aftronla nel cuor del verno il gelo più rig^ido 
coi piede ignudo , nella fiiga generale de' suoi si 
ritira in arto ti' uom che passeggi ; e sollecito ben 
più degli altri che di sé, qui copre col suo scudo 
Alcibiade , colà si mette in collo Senofonte feri- 
to , e salva ai Greci un Cuudottiere, e alla ragio- 
ne un Filosofo. 

Con molta più compiacenza Socrate espose ia 
vita per la giustizia in tempo di pace . £rasi e- 
gli tenuto sempre lont-ano dai Pai lamenti e dal- 
la bigoncia , non credendo che la voce della ra- 
gione potesse farsi intendere nella sede del &* 
natismOf nè volendo frustrare i disegui della Pro* 
▼idenza colP accelerarsi la morte , opponendosi , 
come avrebbe talor dovuto , al furor della molti- 
tudine , o all' iniquità dei potenti . Ma la sorte il 
fa Senatore , ed egli uou pen^a che a corrispon- 
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dere ai cloyerl , e alla dignità del suo nome. In* 
damo il Popolo furibondo, acciecato dall' ipo- 
crisìa de' zelatori divoli , Viiol fiirlo complice del 
suo delitto condannando a morte i vincitori delP 
Argìnose, rei d'un' omissione involontaria che . 
offendeva la superstizione; iadj^iio lo minaccia- 
li o di farlo reo di sagrilegio se non cessa di op-. 
porsi : Socrate benché solo sta immobile contro 
il torrente , reclama i dritti della giustizia , e 
qu^r infelici tratti al supplizio hanno almeno il 
conforto d' aver per loro T' innocenza e il voto di 
Socrate . Costò caro agli Ateniesi la lor frenesia 
d' aver messi a morte i eampiom della patria . La 
loro flotta fu ben tosto distrutta , e Atene è schia- 
va di Sparta . Trenta Tiranni calpestano le leg» 
gi , ed empiono Atene di stragi. Ognun trema ^ . 
. fugge y si nasconde : Socrate è lo stesso di pri- 
ma , e nella cumun servitù osa mostrarsi virtuo- 
so e libero; sensibile solo ai mali della patria, 
e al dolore di veder alla testa di quéi ladroni un 
suo malnato discepolo . Gli si vieta d' istruire la 
gioventù , egli non fa che befifarsene ; ma quan- 
do si vuol renderlo strumento dell'iniquità, 
quando si pretende eh' ei vada con una nave a 
levare un infelice destinato al supplizio , di cui 
tutta la colpa era i' opulenza , risponde colia Ne- 
rezza della virtù offesa, sfida il furor dei Tiranni, 
e li. costringe ad arrossir d' un comando ancor 
più impudente che ingiusto • 
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La Democrazia ristabilita salvò Socrate da un 
colpo deir autorità illegittirua ; ma una tempesta 
fatale lo aspettava in seno alla libertà « e sotto » 
1* ombra delle leofgi . GV ipocriti , i fanarici , 1 fal- 
si sapienti , gì' impostori ogni specie aveano sin 
dal principio giurata la di lui perdita . Conveni- 
va preparar V animo del Popolo ; e la Poesia fu 
scelta per mezzana di questa trama • I Comici in 
que' tempi poteano chiamarsi i Corsari delle ri- 
putazioni • Colla più sfrenata licenza esponeva* . 
no costoro in sul teatro quanto v'era di più il- 
lustre 6 di più eminente in'Atene, e confondendo 
la verità colla calunnia sacrificavano indistinta- 
mente al più sanguinoso ludibrio il giusto e'I cor- 
rottO) il malfattore e V Eroe . Il Pòpolo spettatore 
• si preparava cosi all' Ostracismo , e colle, risate 
indecenti godeva di vendicarsi sopra gli uomini 
grandi della molesta necessità in cui lo poneva- 
no di doverli a suo malgrado ammirare . Aristo- * 
lane non arrossì di vender la sua penna ai nemi- 
ci della ragione e dell' onestà , ed in una Farsa 
burlesca , che a que* tempi si chiamava Comme- 
dia y contraffece buffonescamente il personaggio 
di Socrate i rappresentandolo come un Sofista ri* 
dicolo , un corruttor del costume , e un bestem- 
miator degli Dei, di quelli Dei che il Filosofo 
«apea conoscere e rispettare , mentre il pio e ze- 
lante Aristoiàue ne iacea sulla scena lo stiazio il 
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più scandaloso . Le Feste dei Baccanali aveano 
chiamato in Atene un gran concorso di Greci • 
Socrate non solea degnar della sua presenza gli 
indecenti spettacoli dei Teatro Comico. V'andò 
in tal circostanza , protestando di compiacersi 
di poter egli solo dar diletto a così gran j^nolti- 
tudine ; ed avendo nel corso del Dramma inteso 
Yarj forastieri domandar chi fosse (jiiesto Socra- 
te, si fe' innanzi nel bei mezzo dell'uditorio , e ' 
vi si tenne ritto ed immobile sino alla fine della 
Favola , ugualmente pago e tranquillo come se 
il Popolo in pien teatino gli decretasse .una co^ 
rona o una statua. L'arma del ridicolo andò a 
spuntarsi contro quest'eroica indifferenza. Il 
Poeta ebbe per lui le risa e gli applausi della ca- 
naglia, ma gli onesti , gì' imparziali, gli stranie* 
ri tutti scordarono la cattiva copia per ammirar 
la grandezza deli' originale , e la Satira di Socra- 
*te non valse che a moltiplicarne gli elogi • 

La malignità per allora non tentò di più , ma 
ella non cessò di covare occultamente, e il suo a- 
stio , coni' è ragionevole , andò crescendo in pro- 
porzione del merito e della fama di Socrate. Un 
Popolo che osò haiulire Aristide per la noja di 
sentirlo chiamar il Giusto ^ dovea tosto o tardi 
guardar di mal occhio un uomo che esercitava 
in un certo modo una tirannide di virtù . Due 
circostanze esaitarono il furor de* malevoli « ed 
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jiccelerarono la crisi . L' Oracolo d' Apollo ^ vale 
a dire il ministro che profeteggiava per lui, va- 
go forse di conciliarsi il favor d* un uomo della 
riputazione di Socrate , lo dichiarò il più sapien- 
te degli uomini . Che Socrate credesse questa ri- 
sposta o naturale o divina , certo è che seppe 
^ darvi un' interpretazione assai singolare , e tale 
che conciliandosi colla sua modestia fece dar nel- 
le smanie orgoglio avvilito dei ialsi dotti . Oltre 
una sagacità singolare nell' antivc^lere e presagire 
gli avvenimenti , nata dall' aggiustatezza del col- 
po d'occhio, e dalla squisita conoscenza degli ud» 
mini e delle cose, godeva anche Socrate d' una 
particolar felicità di coglier nel vero in quegli 
arcani o fortuiti presentimenti , con cui sembra 
assai spesso che un' interna voce ci parh al cno- 
re , e ci stimoli a qualche cosa o ce ne distomi ; 
felicità che Socrate , il quale amava di far omag- 
gio alla Divinità di quanto accade di bene agli 
uomini, credea con ottima fede di dover at- 
tribuire alla protezzione del suo Genio tutela- 
re . Una tal opinione non avea nulla d'eterodòs- 
so nemmeno nella Teologia de' Pagani . Pure 
parve ai nemici del nostro Saggio , che un Dio 
anonimo , non registrato nei P asti Sacerdotali , e 
destinato ai servigi di Socrate potesse agevol- - 
mente rappresentarsi come una novità lesiva dei 
diritti degli Dei patrj, e puzzante d'eresia e 
Leti. Greca Tom. L 12 . 
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4i bestemmia . Con questa fiducia Anito , im« 

brogliatore politico, uomo ricco, anima vile 
e supei^^ attnippa tutti i nemici di Socrate ^ 
e raccozzatosi con Lioone e con Melilo, due 
Sicoi^nti pronti a calunniar il Cielo per una 
y dramma , disegnato un corpo di Giudici , degni 
ministri della sua perversità , risolve di attaccar ^ 
Socrate colie formalità legali. Melilo stende la 
querela giudiziaria : lo accusa d' introdur nuovi 
Dei, e di corromper la Morale, e ne domanda 
la morte . Tutta Atene è in aspettazione e scora- 
piglio : Socrate noi sa , noi sente , non pensa alla 
difesa , non fa un passo per distornar questo ful- 
mine. Un celeLue Oratore gli presenta un'arin- 
ga lavorata secondo Tarte , onde se ne valga per 
salvarsi : egli la loda, e la rigetta . Gì auge il di 
del cimento: quel venerabil vecchio-sì presenta 
al Tribunalc per la prima volta con aria piùspen- 
aierata che intrepida. £ accusato con lui ore, 
risponde per soddisiare alle leggi con k sere- 
nità deir innocenza , col sangue Ircddo dell' e- 
rotsmo . Non prega, non si riscalda, non si ab- 
bassa nemmeno a giustificarsi direttamente ; 
^erza coir accusatore , conversa cogli arbiU i 
della sua vita , gli ammonisce agguisa d'amico, 
di tutore ,di padre ; r^ìude aliine giustistia al pro- 
prio suo merito , giustizia che umilia ancor di 
più r amor proprio dei giudici , perchè non e- 



. j Ly Google 



AiL' ArOLOGU 179 

spressa con jattanza , ma colla più schietta buo* 
na fede, ooUa più ingenua semplicità . L' orgo- 
glio irritato non ha più freno, e il Giusto è dè* 
stinato al supplizio: Socrate sorride, compian- 
ge , e ringrazia chi lo condannò , e parte come 
un trionfo. È condotto alla carcere, che di- 
venta un sacrario dacché Socrate tì pose il pie» 
de . Una circostanza particolare metteva una di- 
lazione di trenta giorni fra la sentenza, e l'e- 
secuzione . Egli ne prohtta per convalidar le sue 
massime , e scolpir neir animo de' suoi discepoli 
il suo testamento morale . Il dojjnia consolante 
deir immortalità dell' anima, V infallibile guidei^ 
done dei giusti , la delizia interna dell' uomo o- 
nesto a fronte della morte medesima, tutte quelle 
aublimi yerità che sono gli assiomi della scien- 
%». degli Eroi ricevono una forza singolare nella 
bocca d' un uomo eh' è pronto a suggellar que- 
ste dottrine col proprio sangue . Gli amici deso- 
lati vogliono ad ogni costo salvarlo, il carce- 
riere trasportato d' ammirazione si presta alle 
loro istanze , ed è pronto a procacciarli lo scam- 
po . Socrate resiste , sdegna di dover la vita a 
una infrazion delle leggi, ne sostenta altamen- 
te i diritti , non vuol che la loro santità si eoo?* 
fonda eoir ingiustizia degli uomini , e costrìnge 
gli amici ad arrossire della loro sconsigiiau ufi* 
sejMisità..* £ giunto il giorno. fatale. La carcere è 
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pieiiii di discepoli , e d'adoratori del suo nome; ' 
tutto risuona di gemiti : Socrate dorme il son- 
no dcir innocenza, e pregusta i piaceri degli spi- 
riti svincolati dalla materia . Si desta : scorge i 
suoi lìdi piangenti , e gli sgrida dolcemente di 
•pooa fede alle sue dottrine, mentre piangono 
tanto la scorza di Socraie, e scordano che il ve- 
ro Socrate passa a utìà vita migliore. Le stri- 
da e i sin^jliiozzi artiuinziano la moi-lie coi fi- 
gli; gli abbraccia attettuosamente , gli anima 
alla virtù , e gli rimanda perchè le loro lagri- 
me non turbino la dolcezza del suo passaggio . 
Entra il ministro dolente del tristo ufizio , e gli 
presenta il vaso mortifero colla mano treman- 
te . Socrate lo accarezza , il ringrazia , gnarda il 
veleno come lirpiore delF immortalità , vuota il 
nappo sino al fondu, e spira portando nel vol- 
to la compiacenza d'aver insegnato agli uomini 
a morire per la virtìi . 

Tal fu la vita, tale la morte di Socrate, uo-, 
mo die senza taccia d'arditezza può chiamarsi 
il foriere del Cristianesimo, il Santo della Ra- 
gione . 

Dopo queste notizie non potrebbe che farsi 
un cattivo pronosticq del gusto e del carattere 
di queir uomo per cui 1' Apologia di Socrate non 
fosse un'opera interessante . A me basterà per 
ora di dire che molte furono le Apologie di que-' 
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sto Filosofo , parte scritte da' contemporanei per 

lasciar memoria del vero, parie dagli Scrittori ' 
misseguenti per esercizio ingegno . A noi non 
ne sono giunte che tre : la presente di Platone , 
un'altra di Senofonte, e una terza di Libanio. 
Quest* ultima scrìtta in tempi aisai lontani dal 
fatto si fìnge detta da uno dei difensori di So- 
crate , ma non è che una declamazione , la qua- 
le benché non sia senza merito , non ha però nè 
il pregio nè V autorità delle precedenti . Quanto 
air altre due , Senofonte ha in generale pin fa- 
ma di veracità e d' esattezza i.n ciò eh' ei riferi- 
sce intomo i fatti e i detti memorabili di Socra- 
te , laddove è noto che Platone preslava spesso 
al Maèstro ì propr j suoi sentimenti . Pure in que- 
sta occasione parmi che questo Filosofo meriti 
più fede del suo collega . Senofonte in quel tem- 
po era lontano nella spedizione dell'Asia , e quan- 
to ei dice del fatto noi riseppe che al suo ritor- 
no Tarj mesi dopo , nè il riferisce che sulla fede 
.d' un cejTto Ermogenc figlio d^ Ipponico ^ fami- 
liare bensì di Socrate , ma uomo d'oscura fama 
e noto solo per questo cenno . Platone all' oppo- 
sto era presente al giudizio , anzi era già salito 
sulla bi<roncia per difender Socrate, ma i Giu- 
dici irritati non vollero udirlo • £ dunque yen- • 
simile eh' ei seguisse con un* attenzione scrupo- 
losa tutto il filo della risposta di quel grand' uo- 
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mo , e ooUà éìùél iiiteUigiSnza ne dOgli^ssd periiet^ 

tamente lo spirito ; nò par naturale ch'ei voles- 
te alterarla 606titueodo i suoi aentiiiieitti a queh 
li di Socrate , quatido ^ Toletidolo , potea farsi o- 
nore coi pubblicar V Aringa stèsila ^cii' egli avea 
«critta, dlrettamènte in sao nome » Inoltre chi 
vorrà confrontar insieme le due Apologie, scor- 
gerà, *$' io non inganno , che il personaggio 
di Socrate rapporto alle maniere ^ alle viste, e 
alia totalità dei suo carattere è generalmente rap^ 
presentato da Platone aiìzi scolpito con una ve- 
rità più parlante . Nè però vorrei asserire ( né 
forse è possibile ) che ognuno dei sentimenti ché 
vi si leggono fosse precisanieute espresso comé 
uscì dalla boct*a di Socrate , nè che Platone tioii 
abbia talora , qualunque ne sia la cagione , dato 
alle idee del suo Maestro un giro o un colore ita 
qualche parte diverso . Ma di ciò si parlerà op- 
portunamente nelle Osservazioni che saranno 
da me a<;o iunte all' Apologia . Intanto si pensi 
che in questo discorso respira i' anima di Socra- 
te , e ciò basterà per venerarlo cottte la reliquia 
la più sacra dell' antichità . 
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DI SOCRATL {a) (ì) 

Quale impressione, o Giudici miei accusa- 
tori facessero sopra di voi non so dirlo : tale la 
lian fatta certo sopra di me , che poco meno che 
io non mi dimenticai di me slesso j tanto era 
persujiisivo il loro discorso ^ benché poi a dirla 
schietta non dicessero una parola di vero . Una 
però fra le molte loro menzogne fu quella ch« 
mi sorprese oltre modo , ed è quando vi avver- 
tirono di star bene in guardia di non esser iugau* 
nati da me , send* io scaltrissimo in eloquenza : 
perchè mi parve atto delP ultima sfacciatezza il 
non vergognarsi d* afì'ermar cosa , di cui doveva 
io neir istante medesimo smentirli col fatto , fa- 
cendomi scorgere il più ineloquente degli uomi- 
ni : se pure non chiamano essi eloquente chi di* 

• 

(a) Il Clerc nell* aureo «uo lihro dell'Arti Critica , ov« 
'trattftdtlla dùtomiglianza delle Lingue, prende ad eaaminar di 
propolito tutto rEiotdio di quesf Apologia , mottta l'ami»!- 
guità di Tarj termini dell' Originale , la difficoltà di ben affer- 
milo il senso , o quella ancor più grande di rapinrestntanio l)^ 
preciso valore in un'altra lingua . Tutto ù luogo è degnissimo 
4' esser letto , perchè serve a hr conoscere gli ostacoli con cut 
deve sempre lottar nn Traduttore di spirita , t la somma deli- 
Oatessa e desterità necessaria per riuscire in quest'art», la qua- 
le non saprei dire se scarseggi pià di buoni ooltivatori » o di 
twMi giudici, y. Art; Ciit. Fòrte a. Gap. a. 
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ce il vero ; nei quel senso , non però nmi alla 

foggia loro , posso anch' io professarmi eloquen- 
te . Laddove dunque i miei avversar] , come ac- 
cennava, niente v'han detto di vero, voi da me 
all' opposto sentirete tutta verità ; nè per mia fè 
bei discorsi, ojGiudici , ( come son quei di co- 
storo) lisciati , e tessuti di squisite parole, e di 
frasi acconcie , ma cose dette cosi alla buona con 
termini schietti e triviali . Stantechè io sona cer- 
to di dire il giusto , nè da me altro deve aspet- 
tarsi , nè più : che troppo dìsconverrebbesi a que- 
sta età , s'io mi presentassi a voi con un discorso 
Studiato a guisa di un giovanastro compositore di 
dicerìe . An^i voi di questo , Ateniesi , prego 
efficacemente e scongiuro , che se in questa mia 
difesa mi udrete far uso di (jaelle stesse maniei*e 
colle quali fui sempre solito parlare in piazza > 
pe* banchi , ed altrove , come a molti di voi ac- 
cadde d' udir pili volte , non per questo vo<(liate 
meravigliarvi, o farne schiamazzo. Poiché il 
fatto sta pur cosi . £ questa la prima volta che 
io già più che settuagenario mi presento ad un 
tribunale, ignaro perciò e foi astiare nel linguag- 
gio di questo luogo . Siccome adunque , se vera<- 
mente fossi forastiei*e di nascita , a me perdone- 
reste certameivte , se con quella voce stessa , e 
con quei modi io vi parlassi coi quali fossi al- 
levato, così questo da voi ora chiedo (e panni 
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federe il giusto ) che senza badar alla dicitura 

( riesca ella buona o trista) a ciò solo vogliate 
por mente ^ di ciò aver cura , s' io parlo giusto , 
o se no ; giacché questa è la Tirtù del Giudice ^ 
come quella dell' Oratore è di dir il vero . 

In primo luogo pertanto ^ Ateniesi , giusto è 
ch'io mi difenda dalle prime false imputazioni, 
e dai miei primi accusatori y poi dalle posterio- 
ri accuse, e dagli accusatori recenti. Concios- 
siachè contro di me molti furono quelli che a . 
iroì mi accusarono molti anni fa , non mai però 
col vero in bocca , de' quali per altro più temo 
che di questo Anito, (^) e de* suoi consorti , ben- 
ché anche questi sien formidabili . Perciocché 
quelli sono più da temersi che avendovi colti 
per la maggior parte nella fanciullezza vi die- 
ro ad intendere spacciate menzogne de' fatti miei^ 
Tale a dire: esser Socrate un certo saccentone ch^ 
strologa su' fenomeni celesti , che ha frugato tut- 
te le cose di sotterra , e che la cattiva causa fii 
buona . Questi, o Giudici , che tal fama han* 

(b) Benchr? Melito avp^se data \m. «fiwrela'» Anito p«ri «ra il 
capo «Iella congiara . Costai fi tenova nomo à* alto afferò e fa» 
cova l'ipocrttt della tapionsa t sembra anzi ihe per qnaleha ^ 

tempo accare72W3e Sorrate per far traffico d'una tal relazione} 
ma non vedendosi da lui stimato a <i^rado della sua vanità t^ìi 
divenne nemico irreconciliabile : scic^^liniento assai fK'qiiente 
de'lp amirizip d'alcuni che ?i eng-fmo in protettori defili uo- 
mini di Genio, per conciliar un qualche nome alla loro nul- 
Ulà titolata. Sapp^aiuo da Sauoionto (|uai fosse il motivo cU* 
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no sparsa, qu^ti per me sono i più terrìbili ao* 
euBatori • Poiché in^ primo luogo quelli che ciò 
sentooo, pensano tosto che gP indagatori di sif- 
fatte cose non credano esserri Dei (2) ; poi que- 
sti tali accusatori sono in mollo numero , ed haa 
cominciato già da gran tempo ad accusarmi l 
iiiuiire in tale età vi parlavano, lulla qiial &ctl 
cosa ei^ il sedurvi , fanciulli essendo alcuni di 

fe'acoppiar l' inimicizia d' Anito . Aveva questi clue figli eh* ai 
destinava a] fovo , e che perciò pose sotto la disciplina di So* 
orate y coli' idea che vi si addestrassero neireloquenn . Mft 
essendo la conversazione di Socrate poco atU a formar i gio* 
vani alle cavillaziom foxevwi , nè profittandone etti per modo 
di poteni goadignar il vitto col farsi Caos idtci , il padre irri* 
fato staccò i figli dal fianco di Socrate , e gli obbligò a lavorare 
in ana manifattura di cuoi che Anito faceva esercitare sotto al* 
tro ttomo 9 Torgognandosi di mostrar di far traffico d* ttii4 
arte abbietta e poco meo che vituperosa . Socrate disapprovò 
alUmente la viltà d* animo, e la daressa d'ùn padre , che gua- 
stava la buona indole dei figli condannandoli ad un esercizio 
fervile , nò mancò di pungere il ridicolo di ^ueiraomo » che 
eombattoto dalVavaricia e dalla vanità, amando un sordido 
guadagno voleva farne un mistero al pubblico > e pretendeva 
«he le tue riccheMesi cceteteio eieditarie . Non ci volle di più 
pendiò Anito cercasse la morte di Socrate < ! malvagi sono ani* 
mali venèfici ; tu non fai che toccarli , ed essi t'uccidono. 

(e) Aristofone n«lla sua Commedia fingo che Socrate abbia ai 
suoi servigi du*» biteorsi » Tulio detto il Supcriore » 1* altro 
l'Inferiore , ambedue con nna pazza bizzarria intro lotti sulla 
scena come Per90na^gi reali , 41 primO de' quali difendeva le 
oause giustè.l* altro le in^jiuste . LVlcquenaain que* tempi era 
inlieme l'oggetto dei voti e ^^'1' invidia frenerale : il talento 
della parola era sospetto al Popolo , e cHiunquf non parlava a 
caso venia tacciato d' astuzia . Ci ^ mo«tra chel'ait- nasceva 
allora , die la nazione era per la più parte OOmposta d' idioti j C 
che ogni regolazza sembrava uu raistoroi - ' 
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voi , ed inespecd giovani , accusatori essi di cau- 
sa abbandonata , uè difesa da alcuno : iinalnieu- 
te ( ciò che è più strano di tutto ) non possond 
di loro rieppur sapersene i nomi , fuori che d' u- 
no che è compositor di Coisiniedie; ma quanti 
per odio, e calunniosamente vMnstigarono , non 
che quanti sedotti dai primi altri vicendevolmen- 
te sedussero , questi tutti sono' difficilissimi a 
scoprirsi ; nè poss^ io farne qui comparire al- 
cuno , nè riconvincerlo in faccia vostra ^ onde 
è d'uopo ch'io per difendermi interroghi chi 
non risponde , e venga in certo modo a batter- 
mi colla mia ombra . Voi doveie dunque ricor- 
darvi essere , com' io diceva , di due specie i miei 
accusatori : gli uni che Ali hanno accusato teste , 
gii altri ( ile mi accusarono sino abantico; dai 
-quali io dico, e voi pure ne converrete, esser 
d' uopo clie io mi difenda in primo luogo, giac- 
ché le loro accuse sono le prime che occuparono 
il vostro spirito, e Intiero strada alle sussci^uen- 
tt • Orsùi dunque ; intraprenda la difesa, o Giu- 
dici, e si tenti di svellervi dall'animo in sì breve 
spazio quella calunniosa prevenzione che da si 
gran tempo avete concetta . Sarebbe veramente 
mio desiderio clic cosi andasse la cosa , se pur ciò 
deve essere il meglio per voi e per me , e se ua 
qualche ben può nascere dalla mia difesa ; ma 
conosco quanto ciò sia difficile ^ e preveggo sin 
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èst ora come andrà a fii»ir la faccenda (3) . Ma sìa 
di ciò quel che a Dio piace (4) i deesi ubbidir al- 
la legge , e difendersi . 

Riassumiamo dunque da principio qual sia 
stata l'accusa su cui^si fondò la calunniosa impu» 
ta/ione contro di me , che servì poi di base an- 
che all'accusa di Melito. Su via: cosa m'impu^ 
lavano quei calunniatori ? Non altrimenti dun- 
que che in una formai causa la doro giurata con- 
testazione s' ascolti (d) . Socrate è malvagio no- 
mo; in vane curiosità si perde , scrutinando è 
U cose celesti é le sotterranee; la cattiva cau- 
sa fa buona, e agli altri ciò insegna . Tale è 
cfuesta accusa ; giacché tali punti potete voi stes- 
si vederli nella Commedia di Arblofane , dove 
è introdotto un certo Socrate che sta ciondoloni 
e si spacm per passeggiatore dell' aere (e) , e 

(i)Soerat« trattm !• MlaoiiM d'Arirtofiuie come fossero 
iiii*«eeni« Kinriatea fatta eolle debite fonaililà. Di qoett» 
la più essennalo era elw amiwdoe lo parti dovevano giurare di 
dir il Toro: qnesto atto ekiamavari Antonunia, ossia i^ìiira» 
mento vicendevole eh' è appunto U voce del Testo . Dacìér , 
(e) Socrate nel1aFaxsad*Aristo£ine detta /« Nuvole eom- 
perisco sospeso in aria In nna gran cesta . Qnal sia la rajnon* 
di ^esta positnrrtidieola lo epiefra 9gH stesso. 

Che i segreti eeìeiti attor sol penetro 
Qttamfo il pensiero eiondoion si biUea^ 
E V aria il sattHeraa t e visi mescola : 
Che se talcando il suol tento con Inanimo 
jyal hasxo in atto speasiar , non possnloj 
Perchè la terra censita forza attrattile 
-Tutto ¥ mnor meditativo assothed. 
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vTi scioccheg<^iando con altre simili scioccherie . 
Or di tutte queste cose, o Giudici , io nou ne so 
straccio (5). Nè crediate eh* io cosi dica perchè 
disprezzi questa tale scienza , se vi è alcuno che 
la possegga ( che Melilo non trovasse anche in 
questo da farmi guerra), ma perchè con queste 
sublimi dottane non ho , Ateniesi , assolulamen'- 
te che fare . Di ciò 10 vi produco per testimonj 
molti di voi, e vi prego ad infonnai*vi F un Tal* 
tro, quanti mai siete che m* avete inteso parlale , 
che ve n'ha molti. Ditevi adunque scambievol- 
mente se tu mai alcuno che poco o molto m' u- 
disse fiir motto di simili cose(/) je rileverete da 
ciò che di tal natura anche son le altre dicerìe 
che molti vanno spargendo di ine : giacché in 
queste certo non si ti*ova stilla di vero . vero 
è pure, se a caso 1* aveste udito, eh* io intra- 
prenda d'addottrinar gli uomini (6), e che ne 
tragga denaro: non è cosi. Non è però che non 
mi sembrasse un bel che , s'io tossi stato da tan- 
to , diventar il dottore della gioveiitii (7) , come 
fanno que' valentuomini , dico Gorgia Leontino , 
e Prodico di Geo, ed Ippia d' Elea (^), oiasche* 

(/) Quindi è die sentendo a leggere un Dielofro di Platone 
in cui lo introduceva a parlare di cose dogmatiche ; o cielo'p 
disse , quante lugie hfl mai ipacciato quetio giovine intoT" 

no di me ! 

{g) Celebri Sofisti di cui si.perlerà iltrore diffusunente» 
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dono de'qualit ove giunge in una Città, si sa 

colla sua valenterìa guatla*;narsi il cuor di quei 
giovani f che «piando potrebbero accostarsi a 
qualsivoglia de^ cittadini i più riputati^ e nella 
conversazione di esso erudirsi seuz ajLcuna. spesa, 
volte incontanente le spalle a tutti , si attaccano 
di botto a lui, e pagano a caro prezzo le sue 
lezioni, e di vantaggio ne lo ringraziano a cielo . 

Uno di questi iiiaesli i in sapienza nativo di Paro 
intesi appunto essersi testé accasato ira noi. £ 
yi dirò come il riseppi . Giorni fa sendomi scon- 
trato al passeggio con un uomo che consumò in 
Sofisti più denari che verun altro , voglio dire 
con Callia d' Ipponico, gii feci, sul proposito di 
due figli ch'egli ha, una interrogazione di tal 
fatta: se' i tuoi figliuoli, o Callia, fossero due 
poliedri, o due vitelli, potremmo dar di mano 
ad un maestro , e contrattarlo , perchè si prestas- 
se a ridurli belli e buoni secondo le vii tìi della 
loro specie, e questo sarebbe un cavallerizzo , o 
un agricoltore di grido : ma poiché son uomini , 
qual maestro hai tu in pensiere di prender per 
essi? chi vi è che sia dotto in questa virtìi, dico 
uell' umana , e civile P giacché per aver figli tu 
dei averci pensato assai bene: ce ne n' è dunque 
alcuno o noi* C'è ; oh sì, c'è: rispose Callia . Chi 
è dunque, io ripigliai, e dond'è , e per quanto 
iiiàegtia? gveiiOj ei soggiunge, di Paro, per 
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cinque mine : ed io allora , o tre volte fortuna- 
to Eyeno, se yemmente possedè una tal arte , 
e V insegna con tanto zelo . Io pure dunque , io 
Atesso vorrei stare in sul mille, e farmene bello, 
ae ayessi queste tali cognizioni ; ma tant'è, Ate- 
niesi , non le ho • 

Che novelle son queste aduncpie, o Socrate , 
potrebbe talun doiiiaiularrni , e ond'è ciie ti sei 
tirato addosso tali calunnie ? giacché per certo se 
niente facessi di straordinario^ e'di singolare 9 
non vi sarebbe tal rumore; né tanti discorsi si 
terrebbero de' fatti tuoi, se non ti comportassi 
in modo diverso da quei che la la maggior parte . 
Spiegaci adunque una volta questo mistero; 
perchè noi pure nou abbiamo a precipitar il no- 
stro giudizio sopra di te. Parla giusto a mio pa- 
rere chi così parla ; e ne lo appagherò volentieri , 
e m'ingeguerò di mostrarvi cosa fu che mi pro- 
curò questo nome e sì grande invidia. Ascolta- 
temi adunque : e se forse parrà a taluno che 
sdierzi, siate certi che quanto io dico non è che 
pretta verità . Conciossiachè , Ateniesi , non per 
altro mi feci un tal nome che p^ una certa tal 
quale scienza: e quale scienza inai ? Oh tutta 
umana vedete , che oon c* è perìcolo ch'io possa 
averne d' altra fatta . Bensì que' tali di cui parla- 
va poc'anzi, saranno per avventura scienziati 
di scienza più che umana : e sienlo pure , iò non 
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bo che dirci ; giacché chiesta non la conosco , • 

chi lo 4ice ne mente . Ma di grazia , Ateniesi , 
non vi scotete se vi parrà che il mio discor&o 
senta alquanto di vanagloria; poiché quello 
ch'io sou per dirvi non vien da ine, ma da un 
autore sopra tutti degno di fede . E qual é qu^ 
sto ? non altro che il Dio che s' adora in Delfo . 
Si, questo v' arrecherò in testimonio della mia 
.scienza s*io ne ahhia , e quale ella siasi . Vegna- 
mo ai tatto. Voi conoscete Cherofonte (A). Que. 
sto fin da giovane era mio amico , e amico ancora 
della maggior parte di voi , poiché vi fu compa- 
gno e nella fuga e nel ritomo (i). £gli deedun-' 
que esservi noto qual uomo fosse Cherofonte , e 
quanto vivo in tutto ciò che intraprendeva • Or 
egli venuto in Delfo osò dimandar T Oiacolo (8) 
se . . . (di grazia, Ateniesi , il ripeto , non v' iiri** 
tate ) se, dico, vi fosse uomo più sapiente di me : 
al che la Pitia rispose che non ve n' era nessu- 
no (9) : delle quali vodl il suo fratdilo qui pre«* 
sente vi farà testimonianza , poiché il buon uomo 
é già morto (io) • Attendete , o Giudici , alla ra- 
gione per cui vi fo un tal racconto : quest' è 

(/j) Uomo del popolo , famìliarissimo di Socrate , e olie in- 
sieme con lui ebbe molta parte agli scherni e alle buffonerie 

d' Arist<»fane. 

(i) Nella fu^ra dalla Città, ossia nella ritirata dentro il Pireo 
al tempo dei Tieuu Tuanai « e nei ritorno dopo la vittoria 
di Trasibulo . 
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perchè mi son proposto di manifestarri P orìgi- 
ne di queste calunnie . Com* io ebbi inteso que- 
sto, incominciai a discorrerla meco stesso così . 
Che mai vuol dir quest'Oracolo? e qual mistero 
è sotto F io certo sono consapevole a me me-» 
desimo di non essere nè molto nè poco sapien- 
te (11): come mai dunque mi chiama esso il più 
sapiente di tutti ? Pure il Dio non mentisce mai , 
nè lo può . Così stetti per lunga pezza esitante 
€uir intendimento di quelle parole; alHne dopa 
molto fantasticare mi risolsia far sudi esse una 
tal indagine. Mi portai da uno che aveva la ri- 
putazion di sapiente, col pensiero di redarguire, 
se mai potessi , i' Oracolo , e mostrargli un uo- 
mo (12) che contro il suo detto era più sapiente 
di me (i3) . Postomi dunque a saggiar quest' uo- 
mo di cui non là mestieri eh' io dica il nome 
(vi basti ch'eia un uomo di stato) (i4) mi ac- 
cadde , Ateniesi ^ che con esso lui ragionando 
venni a scoprire eh* era bensì egli tenuto per sa- 
piente da molti, e sopra tutto da lui medesimo , 
ma che in fatto poi non lo era . Allora tentai di 
farlo capace dell' error suo , e di ricrederlo , 
ma questo fece eh* io incorressi nell' indignazione 
e di lui e di molti altri d^li asunti . Tornato 
dunque a casa conchiusi fra me che io era in 
fatto più sapiente di questo tale : giacché sebbe- 
ne fosse assai verisimile che nissuno di noi due 
hett. Greca Tom. I. . 
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non sapesse punto di bello o di buono ^ T^era 

però fra noi questa differenza , che quegli credea 
di saper non sapendo , laddove io siccome non 
so , cosi non presumo di sapere : differenza per 
cni mi parve essere d'alcun poco più sapiente 
di costui , in questo solo che so di non sapere 
quel che non so. Da questo passai ad un altro 
fra quelli che avevano rìputazion di sapienza 
anche maggiore del primo, e trovai lo stesso 
stessissimo; donde e a quello , e a molti altri di* 
venni molesto. Pure andai vie via seguitando, 
non però senza amarezza e ribrezzo , ben cono* 
scendo eh' io veniva con ciò a comperarmi bri- 
ghe ed inimicizie. Ma che P Egli mi parea indi» 
spensabile di preferir ad ogni altro rispetto Fo» 
nor del Dio, e perciò, affine di ben rilevare il 
senso delle sue parole , trovai necessario di an- 
darmene di porta in porta a tutti quelli che avea- 
BO lama di sapere. £ bene ove andarono a riu* 
scire le mie ricerche ? Affé del cane [k) Atenie- 
si, ( giacché è d'uopo dirvi la verità ) egli mi 
avvenne una strana cosa , die mentr'io dietro a 

(k) Eni ^•sto iitt ^fMMnto p«ttieo]afft èk Soent» . l\ gaU 
Io , • 1 plMaii« «vmno «ndi'aMi tal^ ^lett'onorv .* Qiul 
JbtM il motÌTO oe Io spiega afieomaaiBeQt* Libanio» Percioc- 
^hè i^puT allora cAe patta giurar santamente non foUa 
giuror per gli Dei »ma s'appìgUaoa a tutìfaltro , integnan* 
do con eoiotti euoi partieolarifgiurainenii a non accostarsi 
di leggieri al nome di Dio • Qa«nu itiigioo* io tto PagM 
»o , • ^ful vergogna, per noi t 
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quella risposta Bell'Oracolo andava pur doman» 

dando ed esaminando, trovai che tutti quelli che 
aveano più riputaùon di sapienza n'erano, sto 
per dire , i più mendichi di tutti ; laddove gli 
altri di cui non si facea verun conto , mi parve- 
ro molto più aggiustati di spirito , e più atti a 
parteciparne. Piacciavi ora d^ accompagnarmi 
negli altri miei pellegrinaggi , e di udire in cer* 
to modo le mie faticose intraprese (/) per 1' ouor 
dell'Oracolo • Posciachè dunque ebbi visitati gli 
nomini di stato , me ne andai a trovar i Poe- 
li (i 5) , quelli delle Tragedie, e quelli dei Di* 
tirambi (m) , e gli altri : pur col desiderio di co- 
gliermi in sul fatto , come suoi dirsi , e trovarmi 
più ignorante di loro. Prese pertanto le loro 
composizioni , quelle che mi parevano più eia- 
borate , gì' interrogai cosa dicessero, anche per 
vedere s' io poteva apprenderne qualche cosa , 
Mi veigogno, Ateniesi, di dirvi la verità, ma 
pur convien dirla. In una parola pressoché tutti 

(/) Allude grosioMmeate tìU IìHcIm di Bveolt. 

fm) I Ditinmbl «r«no Inni in onor di Baieee» tk» tm 
gr infiniti tuoi nomi anche ^[aetto . L'ettenca di questo 

eompopimento ooniitteva in un bisaarro aoeoaaamento di pa* 
roloni tperHcati tricompotti e qoadrteompeiti tanto vuoti di 
lento^» quanto ironQ o rimbombanti di suono • Arittoftne in 
più d*ttn luofO dileggia i Poeti di qnetW genofo conttaffioe»- 
do gfasioMmente le loro maniere . I moderni eonobbero meglio 
il' vero tuono di qnecta Poesia , trattandola con nno ttito 
Lirieomico, e un ostro tchenóso qua! licouTieue al'fog- 
IKOtto. 
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coloro eli' eran presenti parlavano intomo a 
quelle composizioni con più intendimento dei 
compositori medesimi . Venni quindi in poco 
spazio a comprendere che i Poeti non iscrivono 
già essi così perchè sien fomiti d' una scienza 
particolare, ma solo per un certo istinto naturale, 
e per una specie d' invasamento nel modo istes- 
so che sono invasi i proieti , e i fatidici , i quali 
dicono anch'essi di molte e di helle cose senza 
però buper nulla di quel che si dicono («) . Ciò 
appunto mi parve che addivenga nè più nò me- 
no ai Poeti \ oltredichè venni anche nel tempo 
stesso a conoscere eh' essi per le loro Poesie da- 
▼ansi poi a credere d'essere sapientissimi anche 
in altre cose che perfetta mente ignoravano. Me 
ne partii dunque anche di là colla persuasione 
di superare m sapienza i Poeti per quel capo 
. istessQ per cui avea scoperto di superai e i Poli- 
tici . 1 iualmente mi rivòlsi agli Artisti, persua- 
»o a questa volta d' mdovinarla , giacche era ben 
certo che delle loro cose io non avea neppur 
un'ombra di conoscenza, nè sapea dubitare 
eh' eglino da loro canto non fossero di molte e 
belle cose istruttissimi (16) : nèin ciò adir vera 
m'ingannaij percliè in fatto quel eh' io ignorava 
del tutto essi il sapevano a meraviglia , ed erano 

(n) Scndochè non parlavwo a* iw» «teMi , «• per 
sioD di qualche Noni» '. 
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in questa parte di Itinga mano più sapienti di 
me. Ma poi , Ateniesi , egli mi parve die anche 
i buoni artisti cadessero nello stesso errpr che i 
Poeti , voglio dire in quello di crédere per esei^ 
citar l'arte propria maestrevolmente d' esser 
ancora dottissimi in altre cose più rilevanti e 
più grandi (o) : errore che oscurava la loro scien- 
za medesima . Compiuto questo lungo esame 
presi ad intei^rc^re me stesso , come parlando 
per l'Oracolo, qual delle due cose volessi sce- 
gliere, sedi restar come sono senza partecipar 
nè della sapienza di questi tali^ né della loro 
ignoranza , o se tar acquisto dell' una di queste 
qualità colla mescolanza dell'altra; ed a me 
stesso, non che all'Oracolo, risposi risoluta- 
mente che mi tomava meglio di restar cosi 
coni' io sono . Ma intanto , o Giudici , da que- 
sta tal perquisizione mi derivarono quelle ini- 
micìzie atroci , que^^li odj capitali , generatori 
delle presenti calunnie : da questa ne venne che 
s* incominciò a darmi questo tal nome di sapìen* 
te, giacerle ciùunque m'ascolta crede eh' io sia 
dotto in quelle dose nelle quali dimostro la igno» 
ranza de (Il altri. Ma quanto a me, o Ateniesi , 
io crejdo di l'ermo , che il vero e solo sapiente 

(0) Il popolo d'Alene era padroue, spiritoso, e ignorante. 
Con «pietti Ire titoli , chi potea contrastrarcrlì il -livittn «l'ftsser 
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sia Dio (17) : e che di quella risposta dell' Ora^^' 
colo questo fta Q senso, ohe la umana sapienza è 

poca cosa , o per dir meglio un l>el nulla . E 
paro eh* esso abbia nominato Socrate , e si abbia 
valso del mio nome affine di propormi come 
tfn esempio , quasi dir volesse : apprendete , o 
mortali , che quello tra voi ha piti di sapienza , 
che, come Socrate, conosce di non averne nes* 
suna . Ck>n questo pensiero fitto nelP animo vo 
pur tuttavia aggirandomi , nè rifìno di cercare 
ed investigare se nel senso del Dio siavi aleima 
fra i cittadini o tra gli stranieri che possa dirsi 
sapiente: e dove tale non mi apparisca, servo 
d'interprete all'Oracolo, e rivelo questa verità 
a ciascheduno . Nella qual occupazione tanto mi 
trattengo che ozio più non mi resta per affare 
nè privato nè pubblico ; e vivo in estrema po- 
vertà per occuparmi nel prestar a Dio questo 
omaggio ( 1 8) . A ciò si aggiunge che molti gio- 
vani de* più iacoitosi e sfaccendati mi si attrap» 
pano volentieri intorno, e si compiacciono di 
udire com* io vada smascherando i falsi sapien- 
ti (19), ed essi medesimi piti volte s^ingegna» 
no d'imitaimi, e di chiamar a sindacato or 
(fuello or questo : nè per mia fè manca loro ma- 
te; ia da intrattenersi, sendoci abbastanza d'uo-. 
mini che credono di saper tutto, quando sanno 
o nulla , o ben poco . Quindi è clie (guanti si 
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odono sindacar da cotesti giovani , se la piglia-' 
no , con essi no , ma con me ; e vanno spargen- 
do che Socrate è uno sciaurataccio che corrompe 
la gioventù: se poi qualcuno gì' interroga come 
la corrompa, e che faccia egli, o che insegni, 
non han che rispondere; ma per non restarsene 
mutoli , ricorrono alle solite novelle che la mol- 
titudine ha sempre in bocca contro i Filosofi: 
vale a dire eh' egli investiga le cose celesti e le 
sptterranee, che non crede agli Dei , e che la 
cattiva causa fa buona : e tutto ciò perchè arros- 
siscono di confessare la verità , cioè che Socrate 
li coglie in sul fatto, e li chiarisce che s'arro- 
gano di sapere quel che non sanno . In questa 
guisa sendo essi ambiziosi , e potenti , e fian- 
cheggiati dal numero , e dotati di eloquenza , 
v' hanno riempiute da lungo tempo le orecchie 
di così fatte calunnie : questi son dessi che pur 
ora m'aizzarono contro e Melito ,e Anito, e Li- 
cone , e me gli slanciarono sopra . Melito è pro- 
curator per i Poeti , Anito pegli uomini di Go- 
verno , Licone pegli Oratori . Perlocliè ( come 
diceva dapprincipio ) sarebbe un prodigio, s'io 
potessi in così breve tempo trarvi dell' animo 
questa calunniosa prevenzione che vi ha poste 
radici da tanto tempo . Eccovi , Ateniesi , la ve- 
rità : né io ci ho aggiunto o detratto pur una 
sillaba , bench' io sappia che questa medesima 
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schiettezza non £a cU' esacerbare la loro piaga : 
ma questo appunto sarà un nuovo testimonio 

ch'io dico il vero, che l'accusa è pretta calua- 
Biai, e che la sorgente. di essa non è che questa^ 
gpme potrete chiarii*vene e ora e sempre che vi 
piaccia di ricercarne. Sulle ac'buse adunque 
de* miei primi accusatori sia questa cVho fiitto 
innanzi a voi bastevoi difesa. Yegnanio ora ai 
presenti , e facciasi prova di rispondere a Meli- 
to , quell'ottimo cittadino , queir uora dabbene^ 
come ce lo attesta egli stesso ^ ed a^ suoi degni 
consorti . Prendiamo adunque anche di questi 
la contestazione giurata. Essa è concepita così : 
Socrate commette ingiustizia , perchè corrompe 
la gioventù , e perchè non crede negli Dei dei^ 
2a Città, ma introduce Deità nuove e diver^ 
<se ^pj. Tale è appunto la querela giiKÌiziaria : 
noi ci faremo ad esaminarla capo per capo . Nel 
primo adunque dice, eh' io sono ingiusto, per- 
chè corrompo le gioventù: ed io all'incontro 
sostengo, die infàusto è Melito, perchè quasi 
per suo diporto strascina gli uomini a bella po- 
sta in giudizio, &cèndo le viste di prendersi cu* 
ra di quelle cose che ujuii non gli costarono un 

(p) 0'^**sta contestazione d'accusa, o sìa libello, concepi- 
ta a un di presso eot^li stessi termini si trova presso Dio|jene 
Laerzio , il eguale per d^tto di Favorino attesta che si coOMf* 
•*Mva tuttavia n«l tempio di Cex«re. mouc. wt^AMO, 
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solo pensiero . Che ciò sia vero m' ingegnerò di 
inostraTvelo'. Vien qua dunque, o Melilo, e dim- 
mi (20) : non se' tu quello che non hai altra co- 
sa più a cuore di quello che i nostri giovani rie* 
scano costumati ed onesti ? ÌVIel. Appunto , quel 

. desso. SocR. Savia dunque palesa un po^a que- 
sti Giudici chi sia quello che renda buoni i gio- 
vani : giacché per certo di cosa che tanto t' in- 
teressa esserne devi istruttissimo; e se avendo 
scoperto che io guasto la gioventù, cometudi*, 
per* ciò mi chiami in giudizio e mi accusi , devi 
altresì con ugual prontezza mostrarci chi la fa 
buona • Vedi , Mdito, come sei mutolo, e non 
hai che dire ? Non ti par questa una vergogna , 
e un testimonio bastante di ciò eh' io dico , che 
in siffatte cose non hai speso mai un pensiero ? 
Su via, galantuomo, rispondi una Volta chi è 
che fiai buoni i giovani . Mbl. Le leggi (21). SocRk 
Amico, questo non è quello ch'io domando. 
Domando che m'indichi Fuomo atto a ciò; 
queir uomo, che appunto conosca prima di 
tutto ie leggi di cui tu parli. Mx,h. Questr, o 
Socrate, i nostri Giudici. Socr. Che di' tu, Me- 
lico Questi possono dunque educar i giovani, 
e rendergli buoni? Mel. Si certo. Socr. Ma dim- 
mi, tutti forse, o alcuni sì, ed altri no? Mel. 
Tuliti tutti. Socn. O per mia fe* buona nuova: 

. abbiamo }ino scian^e d'uomini aiti a giovare! 
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Ka e che ? questi ascoltatori possono anch' essi 
&r buoni i giovani, o no? Mel. Ancfa^essi il 
po3$ono. Soca. £ i Senatori? Mel. £ i Sena* 
tori pur anche. Socs. Ma non corrompono, o 
Melito, i giovani coloro, che ne' parlamenti 
parlano al Popolo? o forse tutti anche quelli 
son atti a ben educarli ? Mel. Attissimi . Socr. 
Sembra dunque che gli Ateniesi tutti educar 
possono i giovani, e tarìì buoni, eccettuato me 
solo ; e che solo io li corrompa: noix è cosi?. 
Mbl. Questo appunto è quel eh* io sostengo. 
SoGR. Oimè ! Grande infelicità è questa a cui mi 
condanni! Ma rispondimi: parti egli che an- 
che nel fatto de' cavalli la faccenda vada allo 
stesso modo, vale a dire, che tutti gli uomini 
possono addestrargli , guastargli un solo ? a non 
è egli vero che la cosa è tutta all'opposto, e che 
lin solo , o pochi , sono i cavallerizzi atti ad ad* 
desti'argli al màneggio, e i più. se ci pongon ma- 
no gli guastano? £ non è ^Ua così tanto ne* ca- 
valli quanto negli altri animali d'ogni fatta? E 
cosi certo, o Melito , sia che tu, e 1 tuo . Anito 
vogate concederlo, sia che il neghiate, ella è 
pur cosi . Troppo dunque avventurati sarebbero 
i giovani se sol essi non gli guastasse che unov^ 
gli altri tutti potessero ammaestrarli e diriger- 
li . O Melito, tu hai quanto basta fatto paleso^, 
che non ti se' mai dato verun pensiero del bene 
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ilei ^àovani , e che non fai il menofaio contò dit 
quelle cose medesime Ji cui mi accusi . Ma an- 
diamo innanzi : dimmi un pò, se Dio t'ajuti , o 
Melilo, se meglio sia iì convivere coM)uoni, o 
co' tristi ; su via, amico , rispondi : giacché non è 
punto difficile la cosa di cui t* interrogo . Non è 
egli vero che i malvagi fanno sempre qualco- 
sa di male a chi sta loro dappresso, e i buoni 
ci arrecaiio sempre del bene? Mel. Si certo. 
SoGA. Or di', ecci alcuno che ricever voglia piutto» 
stomaie che bene da quelli con cui gii è forza 
convivere? rispondi buon uomo: giacché vuol 
la legge , che risponda : ewi alcuno che goda 
aver del male ? Mel. No senza dubbio . Soca. 
Su via ; tu che mi chiami in giudizio come oorut» 
tore dei giovani , di', credi tu eh' io li lenda mal- 
vagi a bella pesta , o senza volerlo ? Mel. Iodico 
che tu '1 fai a bella posta. Socr. Or come, Me- 
lito P Tu dunque in un' età ancor cosi fresca avan^ 
zi di tanto in saviezza me già -sì vecdiio , che co- 
nosci perfettamente clie i malvagi fanno sempre 
un qualche male a chi sta loro dappresso, e un 
qualche ben fanno i buoni , laddove io al contra- 
rio son cosà stupido, che non avverto che, se io 
venderò malvagio alenno de* miei seguaci , mi 
porrò a rischio di ricever da lui qualche danno? 
ed io nonpertanto vorrò , secondo te , procacciar* 
mi spontaneamente del male ? Questo non mei 
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fiirai tu màere^ o Melito: nè io persuaderai, 
5on certo, ad alcun uomo del mondo: O io dun- 
i|iie non guasto i giovani, o gii guasto senza vo- 
krlo . Prandi qual tu voi delle due , sarai sempre 
un calunniatore , un bugiardo . Perciocché io 
corrompo la gioveniù mal mio grado , non vuol 
la legge che per colpe involontarie alcuno si 
ttagga ingìudisto;ma vuol che presolo privata- 
mente si ammaestri , e si ammonisca : giacché è 
manifesto , che qualora io venga istrutto , mi guar- 
derò dal commettere ciò checommetto contro mia 
voglia. Or tu di abboccarti meco, e d'istruir- 
mi schivi , e ricusi; ed in vece mi traggi quà 
cLuve vuol la legge che si traggano quelli ai qua- 
li castigo è dovuto , non i&trusione . Ì!.ccovi dun- 
que dimostrato, Ateniesi, quel ch'io dissi sin 
da principio, che Melilo di quelle cose istesse 
per cui fa le viste d' interressarsi, non si died^ 
maiverun pensiero in sua vita. 

Pure andiamo innanzi, e dimmi ora, o Me- 
lito, in qual modo io corrompa la gioven- 
tii (22) . Ls^ corrompo io forse , secondo il libello 
della tua accusa , insesfnando a non riconoscer 
quegli Dei che la Città riconosce per tali (^3), 
ma invece altre nuove Divinità introducendo ? 
Kon è questo quel che tu di'? Mel.Sì , quest'è 
eh* io dico, e '1 sostengo • Socr. Di grazia , o Me- 
lito ( per questi Dei slcssx li sconci ui o di cui si 
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parla ) spieijati un po' più chiaro, e meco e con 
questi: giacché uon posso ancor ben compren- 
dere se tu Todia dire che ió inse^^^ni esservi ben- 
si certi Dei ( a buon conto cosi accorderesti che 
io pure un qualche Dio riconosco, che non sono 
Ateista , e che il mio peccato non giunse a tan- 
to)se, dico, intendi, ch'io creda i>ensl negli 
Dei, non però in quelli della Città, ma benci 
diversi . E questo di che mi accusi che insegno 
esserci Dei diversi dai terrazzani? o pure affermi 
tu, che assolutamente non riconosco alcun Dio , 
e che insegno anch^ agli altri questa dottri- 
na (24) ? x\Iel. Ciò appunto sostengo , che tu non 
riconosci Dei nè grandi, nè piccioli . Socr. O in* 
comparabile Melito , e con qual fondamento af- 
fermi tu questo? Come? Non ciedo io dunque 
che il Sole e la Luna sieno que' Dei che tutti ere* 
dono (25) ? Mel. No per Giove, o Giudici: 
giacché il Soie dice esser un sasso , ed una terra 
la Luna . Socr. Ohimè il mio buon Melito, tu 
credi d'accusar Anassagora (g) , e tanto disprezzi 

(^) Anassagora di Chzomene fu maestro di Pericle , s«>con- 
do alcuni chhc per uditore anche Socrate . Qur-sta opinione fu 
adottata d illo Stanlejo, come pure dal celebre M^nfielson nf^lla, 
Vita di Socrate premessa al suo Fedone . IVTi un paio appun- 
to fJe! I) .il(»^o i^rTo di «juesto titol o ^agan niente osservate dal 
Bayle non ri lascia prestar ttsJe a questaasserzione . Del reste A- 
ìiaasagora afTennava che il Sole era una pietra infocata , e la Lu- 
na una terra sparsa di monti e valli , e popidata d'abitanti coms 
la nostra. Ciò mostra ch'egli sapea travedere la verità. E pwè 
probalule che (jnesta fosse »n lui piuttO»tO una congetttir* ÌQ-> 
geguosa cbe uoa dottrina foudata. 



Digitized by Google 



2oG APOLOGIA 

questi GuicKci , estimi digiuni d^ogni erudizio- 
ne y che credi non abbiano a sapere che i libri di 
Anamgondi Glazomene riboccano di queste 
novelle (a6) .Sì certo i giovani hanno gran bi- 
iogno di venir ad apprendere da me queste dot* 
trine ) clie possono in sulla piazza (r) comperar- 
si a posta loro per una dramma e non più {s) : 
•ed io vorrei farmene bello perchè poi la gioven- 
■tà avesse a beffarsi di Socrate che vanta per sue 
le altrui opinioni, e opinioni inoltre cotanto 
strane (27) . Eh via in nome di Giove , o Meli* 
•to, credi tu davvero, ch'Ib nessun Dio ricono- 
sca? Mel. Nessuno: davverissimo , nessuno af- 
fetto. SocE. Tu di' cose del tutto incredibili, o 
-MeKio , e tali che per mio avviso non le credi 
tu stesso, mentre le affermi. In verità egli mi 
sembra , Ateniesi, che quésto Melito sia un^gio» 
vinastro impronto e insolente oltre modo ^ e che 
non per altro m'abbia dato questa querela che 
per un certo spirito di petulanza, e soperchie- 
ria. Poiché e' si pare ch'egli è venuto qui per 

(r) Spiego coti la voce del Tetto OrduOr^, percbè il ti^ 
giiiliceto coiaune in euitiodopeni d'una pano del Teauo non 
^vA adattarti a <{aet(o luogo. Glie prima ti adoprtme a tpief^r 
«0 ttto nella piaaaalo aURunna potitiva mente Fesio in un Let- 
lieo M8. citato da Davide Eou^Mnio nelle tuo iiote al Lestico 
Plato nico di Timeo . Mont. flabo. 

(j). Per meteo delle vipere di Anatta|^nta chottawmo eipoate 
colà. Laerzio afienna che Anaitagoca fu il primo a pubBliear 
libri » ma la coia non A..lien certa • 
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tentarmi proponendo un indovinello, e dicendo 

tra sè: vediamo un po' se cotesto saccentone di 
Socrate s'accorge eVio mi fo beffe di lui e con- 
tradico a me stesso , o se mi riesce di gabba* 
re fìi altri e lui ad . un tempo . Di fatto egli è 
manifesto , cbe nel suo libello ei dice cose che 
fanno a cozzi, ed è appunto come se dicesse: 
Socrate è reo, perchè non riconosce li Dei, e 
pur egli li riconosce . Or -che altrp è questo 
fuorché una beffa? Da che poi io inferisca 
ch*ei cosi parli , osservatelo un po' meco , o Giù* 
.dici . Rispondi, o Melilo: e voi ( come vi pregai da 
principio ) ricordatevi di non offendervi , se ra- 
giono alla mia solita foggia. Evvi alcuno , o Me* 
lito, che creda esservi cose umane , e non uomi« 
pi? Fate ch'ei risponda, o Giudici, e non ch'ei 
cianci a sproporàto . Ewi alcuno che affermi es- 
serci cose appartenenti a cavalli , cavalli no ? che 
accordi esserci flautisti , darsi poi flauti lo ne* 
ghi? Nissunoal certo, o prdibatissimo , rispon» 
derò io per te, se tu non vuoi farlo. Ma rispon* 
, dimi almeno su questo : ewi akuno che ricono» 
sca esservi cose divine, e che poi non ammetta 
Divinità (t) ? Mel. Nessuno « Soca. Lodato il eie* 

(f ) Tutto Mpoff* di cpitm ufWMBtaBione ad hominem 
aon pttò fimi sentire «bbatiaQsft nelU noit» lingua , pereb^ 
dipende de on teimine Greco elie non è fn nei uiitato » e ti 
^nde in lenve divette • Demonio pietto 8 Qnm «igniSeave 
una ipuiche Di? inità preu in fenefele » una Difinità inde» 
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lo che pur ti si ti-asse di bocca <fae»ta parola. 
Or bene non di' tu , che io e credo ed insano 
•sservi certi spiriti divini ; sien questi nuovi o vec- 
chi y ciò non fa nulla . Dunque cose divine a senso 
anche tuo riconosco ; ciò che sarà da me pure 
giurato nel mio libello di risposta a di tesa . Ma 
se riconosco cose divine , è giusto forza , eh' io 
riconosca altresì qualche Divinità à cui s* appar- 
tengono , noH è così ? Lo è certamente : suppon* 
go che tu il confessi, poiché non osi far motto . 

tftmiaftta, e senza nome , foss'ella nazionale o straniera, ini**. 
xna^naVia O reale , all' opposto della voce Tkeos colla qual« 
s'intendevano sempre ^li Dei conosciuti e legittimi , gli Dei 
veri j vale a dir quelli (it'ia nazione. Inoltre Daemonion è 
propriamente un nonne addiettivo, derivato dall'altro Daenion, 
nome che talora si prende dagli scrittori come sinonimo di 
V/ieos f e più spesso inrlicava un Semideo , un Genio, uno 
spirito subalterno, qualunque fosse. Melilo aveva accusato 
Socrate di non credere a^li Dei della Città , e d' introdurre 
nuovi Demoni: ma pressato posoia dalle interrogazioni del 
Filosofo era scapp>ato adire «stolutamente ch'ei non credeva 
a nessun Dio , sempre intendendo degli Dei patrj,*che sol 
secondo Mei ito eran Teri Dei . Pofto ciò eeeo il ragionamento 
di Socnte . Ta dì' di' io erado a nn UeméntQ » ma Demonio è 
raddtettÌTO di Demone , dao<|ae eredo ai Oemoai , ma i I|e • 
moni tono o Dei o figli di Dei , dunque la ogni modo eredo 
•«•erei Dei o Divinttà. Dunque la tua accasa è eontradittori» 
ed «Murda. La nostra lingua ohe non ammetre In questo senso 
Demoni e Demonj , non ha altro nome che Dio • di eni possa 
farsi uso , perché questo solo ha i suoi derivati» cioè divino • 
divinità. Quindi l*ihteudimento di questo luogo non è uè chia- 
ro, uè sensibile quanto nel Greco. Ad ogni modorar^omen* 
to non è ehe un giuoco di parole , che non poteva imbarassaff 
se non*Melito .Quest'è ben ci^ che dtoono i Latim » cmmoe- 
smr uno con itn nlulh dipiombo* 
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Or queste Dmmlà che almdobinmiiot owdftr 

che siano se nòii se o Dei o figli di Dei ? Lo ac* 
ecidi ta, o no ? AIbi*. LVicoordo. SocnuScfi^kif- 
que secondo le tue sU^^^e-pAvole io MMttcìllo Oi- 
'▼inità f * ^ se le Divinità son Dei , queaio è ciò 
appunto nel ehe'ìo'dìeo tht tu ginoclii a^r indio. 
'Tinelli^ e m'attacchi cosi per istrazio, aiìferman* 
do mei .tempo inedesiino eke io non eh*èdo ^sseru 
vi Dei| e poi ch'io li credo. Che se poi vogliasi 
die queste Divinità sieno figli di Dei,- vale a di- 
re nati di Ninfe, o d'altre donne (w), come 
dice '^ dil éarà mai oasi pazzo ehe neghi éttOnà 
Dei , quando riconosce , e venera i loro figli? Ciò 
sarebbe ugualmente starano, come se alcuno do» 
po aver riconosciuto) ehè i nnd» nasèoìiò dagli 
asini, e dai cavalli i poliedri , sostenesse poi che 
non VI lucono 'mai nè cavalli, nè atsini. Assolu- 
tamente, o Melito, egli è forza, che tu abbia 
ooncèp$ta Vsccuià, m tal forma o per' saggiali II 
mio accorgimento , o per non sapere tu stesso di 

}uy SMrato pttU eoil wffbtU all'^pudMe d«l popolo^ j| 
ÀfOMÌ «redeT« che i D«iBM>j- fossero nati daleoomieMào degù 
Del «olle Ninft» o colle donne . Quetro non ere il Inogo de 
'MÉbiCtere «n tul etrofe .lk porto ohe qoetU non eio V optiiiéS> 
ne di 8o^njte,iI ijnelo e»fT4^ arfìso. de Pita^ikKe» c|ie i J>o» 
«ioni, omIÓ gU Angeli 4 e gli Eroi , vele a ^ gli uomipi tenti 
o fmiM «eM figli di Dio » peicliè traggono de lui il Ìoro «s^ 
sere ^eon^ U Inoe tne l' ongine.dal corpo laminoso . E . o^l 
Timeo ei dice che il parlar della generaitoao dei Demoni è cosa 
ohéiét^eNa lanellaa umana ; * ' - 

Lea. Greca Tom. L 14 
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acousHrmi* Fterciocobè cbe possa uno stesso 
• uooioammetimsjmtì dWiiii, • diviiMi oose^ e 
po&lo stesso negare eDivimlà, e Dei| e ,Semi*Dei 
4*ogniCtfla, non sofà iftaia vmuii patio chf ti rio- 
sca di persuaderlo ad alcuno che abbia una stilla 
4'«»tBndime«to. Cil^dulUItte^aocnf|^di.M<^^» 

non abbia verun fondamento , chMo non sia 
.guel rfaiAomo cb^ei^mi dipinge, parmigiàd'a* 
. Terlo fTcmta MtxàÈUfli^ (28) . m^^pi di 

più lunga difesa* 

, quello poi che Vho esposto sin iW.pri&* 

cigÌ9i mplto esser V odio, e presso molù susci- 
ffiìQ oonti^ di me, abbiate per fermi», o. Giudi»- 

ci, esser questa la ver^i cagion deir accusa: e 

.tpssto^tChe.n^Aril dfi^lid^nnfireiyS^ lo sarò;no 
noi &rà BieliU), né Anito , mala popokr calun- 
,9 r invidia: cagioni che molti g^, e grandi 
iiomini ne tolser dal mondo, e netoglieranno, pu^ 
.(roppo il t^mo , moli' altri . Qhe poco danno s%- 
Jiebbe se questa pest^ ^.^^p^gas^ tutta sopra ^ 
me (39) . Che se alcun forse dicesse : non ti ver- 
gogni tu, o Socrate ^ di ooGuparti in cose, per 
le "quali corri a pericolo della vita ; potrei per 
mio avviso rispondergli : mal t* apponi chiunque 
tb ti sia, se pensi che il pericolo di rivere, odi mo- 
rire debba calcolarsi da un vero uomo ^ qualora 
Aallà sua condotta possa risuhaimé tmìi ancora 
che picciola utilità^ mentre. inuaiwde& a. quesip 
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solo por mente , se operi con giustizia o se no 
e da onest' uomo o da tristo . Altrimenti secon- 
do costui dovrebbero tenersi a vile quanti Se- 
mi-Dei morirono a Troja ; e fra gli altri anche 
il figlio di Teride ; il quale tanto disprezzò il pe- 
ricolo al confronto della vergogna , che avendogli 
la madre , Dea com'era , mentr'egli si struggea di 
brama d'affrontar Ettorre, parlato , se ben mi 
ricorda, in tal modo: se tu, figliuol mio , vendi- 
cherai la morte di Patrocolo, e ucciderai Ettor- 
re, morrai poco stante tu stesso, conciossiachè 
Tosto che muoja Ettor, morte t* attende ; mal 
grado a ciò , abborrendo egli di vivere colla tac- 
cia di codardo ed insensibile verso gli amici , ri- 
sposele , mora io tosto (v) , posciachè abbia fatto 
pagar il fio a chi m' offese, piuttosto che re- 
starne scherno dei nemici Presso le navi inutil 
peso al suolo . Parvi egli , che quest' Eroe curas- 
se gran fatto morte , o pericoli ? Fatto sta , o 
Giudici , che in quel posto ove alcuno si piantò 
come nel migliore e '1 più adatto, o in cui fu 
egli collocato da una superier podestà , in quel- 
la) Platone ha un poco alterato il Testo d'Omero che porta : 
Moro io tosto» giacché non potei essere alcun soccorso 
oli' amico ucciso . Il Pope nella ma traduzione si accosta più 
al seuso di Platone ohe a quello d' Omero ; trovandolo forse 
più vivo e adattato alla sitnacione : 

fFhen Nector falìs ihou dyst let Nector die 

And let ma fall ( Achilles mode reply ) Mons. Flamg. 
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k> 'ite9|f9'4^ mio avviio . tenersi a fronte 
f o«rtti.cimiBto; whm fiir «omo nèdinicim ,iiè 
d' altra eo$Ht«rnbUe appetto della vergogna. Io 
favei^afne^ Atmiesi, ben trista mam e in- 
degnissima, se queir io che comandato dai vo- 
stri Capìtaiii 9L BotideRyad AfifipoU, e a DeUo , 
onninque etàiioi eòll#etrono m aceiti costanft* 
niente «aldo , immobile (x) ^ ed a£^irontai al par 

(/-) Nel corso della guerra del F«lQp4MiiMSO Socrate ebbe 
a militare tre volte. F« la prima su i pria^dpj d'essa cnierr» 
sotto Potidea, Città della Tracia dianzi tributaria degli Ate- 
Tiiesi , e che allora ribellatasi da essi s* era g^ettata nel partito 
di Sparta. Tormione Capitano d'Atene l'assediò nel cuor del 
verno rigidissimo più che altrove in quella provincia. Niuno 
esava uscir dalle tende se non se per necessità, e impelliccia- 
to , o ravvolto ne' panni : Socrate solo non usò altra reste cbe 
qut Ila solita che portava di verno e di state, e marciava a pie> 
di Ignudi sui ghiaccio , cosa che da q[ualclie soldato fu presa 
per un insulto . Abbiam già detto che totto a questa piazza 
egli si stette estatico e immobile da un Sole ali* altro. In 
questo aàsedio coprì col «uo scudo Alcibiade ferito, e lo po;« 
in salvo, p diede tali prove di disciplina e di coraggio, che 
avrebbe ottenuto il premio che solea darsi al più valoroso , 
3' egK C4>n delicuta modettU aoii avesse determinato il Capitar 
nò mi Mtegnarlo al giovinetto Alcibiade , il quale in que'tMu- 
fì ftona atiofo al llMttro. fntenrwnne qualelié anno dopo 
alla battaglia prono Delio» oaateUo fra T Attica o k-Boooia^ 
htttaglia fgmofta agli ▲tenleti » na gloriota por Socratoche ^ 
uoii iolo ai ritirò passo passo con intrepida tranquillità j na 
iroyanào Saftofonfo^ iecUo eenia cavallo o itoao per terra ^.lo 
n adéostA »• portoUo per aloani tttdj fiaobè lo posa in «iouro . 
Militò finalmente la tene volta sotto Aniipoli , altri^ città della 
Tracia , cbo fa presa da Brasida celebre Comandante Spari»» 
no . Ateneo maligno raccoglitor d'inesio» e scrittote di pocKie. 
sima anforità • tratta da Ikvola qoanto si è detto intorno la 
milicta del nostro Filoiolb » ma i suoi moscbim aTgomc^ MO 
confutati solidamente dal ,Qharpentier nella Vita di Socrate . 
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d'ogn' altro iti uiui u , ora poi che Dio medesi- 
mo mi eanmdò ^.ol^ .coMaad^ cerlaoMinte il 
<fteào di Dio ) ck'.io debba Time SHoàfeimào^ e 
scanda^smdo me stesso, e gli altri, se cUoo, ù- 
rmor« o ddla morta ^ o J'aktm altro pericolo 
mi rendesse disertoi* dei mio posto ..Oh questa 
•sì veracemente sarebbe colpa ; e allora si ohe ta* 
luno potrebbe a ragione chiamai*nii in giudizio 
per miscredente 9 come qudUo die non ricono* 
sce gli Dei, e disubbidisce all'Oracolo, e ciò per 
timor ddla morte, e perchè si tien per quel sa- 
vio ch^egli non è. Cionciossiadiè il temere la 
morte , Ateniesi , altro non è che un darsi a ere* 
dere d' esser sapiente sénz* esserlo, un suppor di 
conoscere quelle .cose di cui non si ha pur 
tiift' ombra di conoseéiiaa . E certo, ninno |ii mai 
che cono5ctjàs€ la morte , niuno sa s* ella non sia 
forse il maggior de' beni per Ti^iiiiM f epur tan- 
-ti la temono come se fossero certi esser questa il 
: maggior dei mali . £ qual mai più vergognosa 
-vamooebetea dhe quella d'iniaginarsi di sapere a 
• fqndpuna cosa, di cui siamo nella più perfetta 
'^^l^lkM^fllUsa-^'j^^ o Giudici , discordo daU 

la maggior parte forse degli uomini, e se in quai- 
^^e cosa avessi a credermi più «apiente d'un 
"ifcèltro, vowei appunto"! crederlo^in questo; che 
' siccome non sono abbastanza istrutto delle cose 
t^4i l^o^^ìi) cosi non nu'do ad intendere di saper* 
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le : qv(st5 benri to di certo, die il odmiÉìattir > 

ingitifitizia , e il ooa ubbidire a chi è ftupifriare ^ 

di tioi , sia 4^iesi6 Oiè eiianono, imùà etimi « 

e inonesta . Quindi è che quei mali ch^ io non * c 

so decidere sefer avventom non fiMuer hmà\ < 

non sarà mai eh' io Toglia temerli o schivarli a t» 

fronte di quelli^* ia mtomraito esser ràri siaii e 

e gravissimi . E udite quant* io sia fermo nel mio ■ 

proposito; se voi senza badar aUe parole di Ani* n 

to> ( voi sapeteche Anito ebbe adire, cheoiiàtt | 

bisognava trarmi in giudizio , o sendoci tratto si tp 

llovea coadamianm a morte, altrimenti i figli t 

vostri correndo dietro alla dottrina di Socrate i 

si guasterebbeio tutti senat riparo )8eTOÌclttÉ^ I 

qiiQ prendeste a dirmi così ; Noi per questa voi- -j 

' ta, o Socrate, non vogliamo por mente ad Ani* ^ 

to ; ma ti rimandiamo assolato , a questa condt* j 

zione però, che da qui innanzi ti divezzi di co», ^ 

testo tuo ^tìosofeggiare: altrimenti se ci sei oolfe ^ 

to, aspettati in guiderdone la morte; se vo^^ ^ 

dico, a tai^m^timmÈer^^^ , io sog"* ^ 

giùngerei francamente : Ateniesi , io vi amo , v' ^ 

lioi^ , mà su^Jiitiesto punto son fermo d* ubbidire ^ 

■ a Dio piuttosto che a voi ; e perciò sino che avrò ^ 
vita e lena , non cesserò^ammai di filosofare , e ^ ■ 

di predicali i/àfiiiiiÉi^^ tenendo il n& ^ 

' consueto linguaggìoyejjbl^^dando quello e ^[vus^ ^ 

ièBù cdlÉ siBÉigliané ip9gmki^M^ù valentuiNWi ^ 
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tu cfie sei pure Ateniese, vale a dire nato nella 
Città la più grande , e la più rinomata per valore 
e sapienza , non ti vergogni tu di pensare uni* 

* camente a ricchezze onde farne massa , a riputa- 
zione , ad onori , e di trascurar poi V intendimen- 
to eia verità, che sono i tesori dell' ani ma, nè 
cercar il modo di migliorarla? Alla quale ammo- 
nizione se alcuno si scoterà protestando di aver- 
ne cura bastevole, non vorrò io starmene alla sua 
parola, e lasciarlo in pace, ma prenderò ad in- 
terrogarlo ed esaminarlo , e tastarlo : e qualora 

* trovi , eh' ei non possedè la virtù , ma sol ne fa 
mostra, oserò rinfacciarglielo, e rimbrottarlo, 
perchè le più nobili cose apprezzi pochissimo, 
assai le più vili . Lo stesso farò io sempre con 
chiunque mi scontrerò giovane o vecchio , fo" 
rastiero o cittadino : ma con voi , o cittadini , più 
volentieri, perchè mi siete più strettamente con- 
giunti . Così facendo io non fo che ubbidire alla 
voce di Dio , che così vuole e comanda . E son 
d' avviso che nessun bene maggiore accader pos- 
sa alla Città di questo perpetuo servigio ch'io 
rendo a Dio . Conciossiachè m' aggiro tutto gior- 
no, e m'affaccendo in ciò solo d'insinuar a voi 

' giovani tutti e vecchi quanti siete , di non curar- 
vi nè del corpo, nè delle ricchezze, nè di qua- 
lunque altra cosa a preferenza dell'anima (3o)-^ 
ma di porre ogni studio , perchè questa divenga 
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jSf£tia e perfetta ;e vo sostenendo che non dalle rie« 
tÌMTKPIiktsicB lAvirth, macbilkfirtìi eie rkclm»- 
sé; e tutti gU altri beni sì pubblici che privati 
déritaiié. te dunque éoll'iaoiiktr ifaetfe cose* 

io corrompo la gioventù , converrà dir che que- 
ste nassiìne siano ^venefi^e ; giacché ' in isìèata 
tuttala mia dottrina (3 1): chi vi dice eh' io parlo 
d'altro temente, o vanesia. Dopo (pLes$aL,j^~ 
chiarazioneiooonchmderei , Ateniesi y^èon^ rate 
a mododi Anito, onon lo£atefaafiobwteiai^.^;}ii)fK[|^ 
damiaimiiì come V aggtada,' ch'io hoa imè^'^àti 
altrimenti, neppur se dovessi morii-e più e piii 
volfie.'Non irritate, o Giudici, per qud ckHó 
dico, o dirò, ma continuatemi il favore di ^ui 
Vi pregai da prineipto di ascoltarmi coir sòÉìé? 
reii^a ; eli e da questo ve ne verrà qualche frutto, 
inei*cecehè io son per dirvi una cosa efaeficrmto» 

. be muovervi a farne schiamazzo ; ma rattenete- 
ti di grazia, giacché si tratta del vostro liiM^^ 
Quest' è, che se voi condannate a mof fe'itn ui^ 
mo tutto zelo per voi , qual io mio pregio di esser 
fe, verrete a far vie men danno ' a me che a vm 
stessi'. Perciocché quanto a me indarno e Meli- 
to,ed Aiiiio vorrebbero riuòèermi; lìòH Tsdn àà 
tanto; tolga il cielo che il malvagio pcsso mai al 
giusio recar offesa, bensì ucciderlo , ó itàràii^? 
narlo^ o infamarlo lo potrà forse: coseclie a co- 
Àu , e a quakìhe altro sembrano gràviss^ni ma* 
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li ^ a me no . L' estremo de' mali cred' io quel che 
costui ora fa perseguitando un uomo innocen- 
te , e tentando di farlo perire contro giustizia . 
Per la qual cosa, Ateniesi , s' io mi difendo al 
presente, noi fo io tanto per me ( come potreb- 
be sembrarvi ) per voi lo fo , acciocché dannan- 
domi non venghiate a peccar contro Dio, e a 
sconoscer il bene eh' egK vi fa . Poiché se me 
togliete dal mondo , non vi sarà facile di trova- 
re altro tale che si comporti come soprapposto da 
Dio alla Città vostra ( farò uso d' un paragone 
ridicolo forse (y) ma giusto ) agguisa , dico , d'un 
tafano sopra un cavallo grande bensì e nobile; 
ma per la grassezza un po' tardo, e bisognoso 
d'un pungiglione che lo stuzzichi tratto tratto, e 
lo tenga desto . In tal figura appunto, Ateniesi ^ 
parmi che Dio abbia voluto me alla Città so- 
vrapporre ; perdi' io vi stia tutto giorno dì fian- 
chi, e vi vegli, e ammonendovi , e correggendo- 
vi non cessi di stimolarvi al bene ed al giusto . 
Un altro pertanto di tal carattere non vi verrà 
fatto di trovarlo sì agevolmente : al che pensan- - 
do farete gran senno risparmiarmi, e tenermi 
n vita per vostro bene . Ma voi forse in vece 
crucciati meco come persone sonnacchiose e sve- 

(j> ) Socrate chiamanrlo il paragone ri«3irolo si htirla delle 
orecchie troppo delicate degli Atenieii . 11 paragone è qua>i 
lo «foiso che usò il Tre* fef a Geremia : Vìtnìa elegfìm atqfie 
/ormosa Egjrptus ; stimulator ab Aq'iiìdu-.. veiiiet . Darier . 
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gliate loro malgrado^ prestando orecchio alle in- 
sinuazioni di Anito , vorrete sbrigarvene col dar- 
mi morte . E bene , che ne avverrà ? voi passe- 
rete poi il resto de* giorni in un assopimento fa- 
tale , se pur Dio mosso a pietà non prende cur^i 
del vostro stato , e non vi manda qualche altro^ 
simile a me. Che io poi sia quel desso, di cui 
volle Iddio per questo ufizio far dono alla Cit- 
tà , quindi potete raccoglierlo , che non par co- 
sa naturale nè umana , che io abbia tutti i pro- 
prj affari posti in non calere che abbandonata 
per tanti anni la cura delle mie cose , non mi oc- 
cupi che delle vostre , e di voi 5 e accostandomi 
a ciascheduno in particolare , come potrebbe far 
'un padre , o un fratel maggiore , lo esorti a col- 
tivar la virtù . Dal che se io ne ritraessi comodo, 
o frutto , potrebbe allora trovarvisi qualche ra- 
gione , ma ben vedete voi stessi , che quei mede- 
simi accusatori, che di tutti gli altri delitti tan- 
.to sfacciatamente mi accusano , non ebbero fron- 
te di rimproverarmi di questo , voglio dire ch'io 
abbia mai da veruno dimandata o ricevuta mer- 
cede; nè potrebbero addurre un sol testimonio 
. di ciò ; quando io dal mio canto porto meco un 
testimonio irrefragabile , la povertà . 

Ma egli potrebbe per avventura sembrare a 
più d'uno strana cosa ed irragionevole , che lad- 
dove io privatamente non cesso di dar consigli 
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a ciascheduno , aggirandomi ed affaccendando- 
mi 9 non abbia poi osato mai presentarmi nelle 
Adunanze della Città perammonire e consigliar la 
Repubblica. Di questa apparente contraddizio- 
ne cagion è ciò che da me avete già udito più 
volte, e di cui anche Melito fe' cenno nella sua 
accusa per lieffeggiarmi . Quest' è , eh' io sento 
internamente un non so che di divino (Ss) , e 
spirituale , una quasi parlante voce dentro di 
me . Questo non so che di divino cominciò a far- 
misi sentir da fanciullo, e divenne appunto co^ 
me una voce, che qualora ne è duopo mi distor* 
na dal far qualche cosa , ma non mi spinge ad 
intraprenderne alcuna . Questa voce appunto fu 
quella che svegliossi dentro , e mi stornò sempre 
dall' intromettermi in cose pubbliche : e ciò a 
parer mio per giusta ragione e onestissima. Con- 
ciossiachè egli è certo , Ateniesi , che se io da 
molto tempo avessi intrapreso di maneggiar af- 
fari politici , da molto tempo anche sarei peri- 
io senza aver punto giovato nè a voi , nè a me. 
Poiché non è possibile ( nè vi adirate meco se • 
parlo con verità ) non è possibile, che verun 
uomo si salvi, il quale o a voi, o a qualunque 
altro popolo liberamente si opponga , e voglia 
impedire, che nella Città molte azioni contra il 
giusto , e le leggi non si commettono : ma egli 
è di necessità che chi vuol sostenere con foi'za i 

I 
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diritti della giustizia ^ se anche TOglia per po« 

co tempo salvarsi , meni mia vita privata , e si 
guardi daR' impacciarsi d! affari pubblici* Iki 
Prova (li questo io vi addurrò non parole, ma 
fatti ^; di che yoì iate a ragione pià conto . Ascoi* 
tiite dunque ciò che ni* avvenne onde possiate 
scorgete di' io non ^ra uono da cedere a chic- 
chessia conlra il giusto per timor della morte , 
e che appaio questa mia fermezza m' avrebbe 
costato iiìfeUibilmente la Tita. Rammemorerò 
eose spiacevoli, ma accadute ne' vostri Parla*- 
menti , e pur troppo %'ere • Voi sapete, Atenie- 
si, eh* io non sostenni mai verun Magistrato 
nella Repubblica , e solo fui Senatore . Ora av- 
venne che la nostra Tribù Antioclìide aveva a p- 
punto il diritto di Presidenza (2), allorché vi 
prese la fantasia di giudicar collettivamente con 
un sol voto tutti i dieci Capitani , che nella bat- 
taglia navale dell*Arginuse (aa)non raccolsero 
e seppellirono i corpi de' naufraghi {ab) . li»giu- 

(z) Intorno al Senato , alle Tribù, e alla Presidenza . V. De- 
«ost. T. 3. p. 9. Nota ( f) , antica edizione . 

(ria) Verso il fine della guerra del Peloponneso gli Ateni'^^i 
fXPssn le Arpnuse isolette rimpetto a Mitilenerìpor:arono unn 
«•{•nalata vittoria sopra la flotta Spartana noinanilatii da Cnlìi- 
cr..ti.1a , celebre Ammiraglio, che vi perì. Dopo la vittoria i 
Capiiani ordinarono che i Trierarchi andassero a raccogliere i 
morti , ed a seppellirli , Dfta insorta una fnriofl ì>arrasca U 
coranaissione non potè esser eseguita* Malgrado ^eata scu- 
sa leoitttrtta lo scan dalo fu grande in Atam : i Tri«rarcbi 
mite canteati di acéiicar se della colpa , ne aggrKVtiono i éa^ 
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stnàaapem, e di cui poco appresso aveste voi 
fltiHtt a pentirvi (ac) . Io aUoia , ì^ mIo fiv li 
Primaù mi opposi, perchè niente faceste contrO' 
le ìeggì , e proposi decreto ooutFariore malgra*' 
do gli Oratori che stavano pronti pt^r dinun- 
ziunni , e malgrado le Yostre minacce , e le stri» 
da , uiaai niegUo esporiiti al pericolo a prò del» 

• ' '' » 

pitani iimocenti: qaeili oppressi dalla fazione d«i loto nemioi 
eoIl«gata coi devoti fanatici furono tosto incatenati e p]oces> 
sati come rei di delitto capitale per arer trascurato di compier 
un uiìzio sacro ,a cagion della quale omissione i naul'rag^hi in- 
ff?polti doTcvano errar per cent'anni intorno le rite di Stigo , 
Oiw»n'«« ciò che produsse il contrasto nel Parlamento di ruì 
qjLii SI parla da Socrate . Il furore prevalse > e gì' infelvci Vin- 
citori in luogo d' una corona ebhero la morte • 

(ab) Tutto il fatto è riferito esattamente da Senofonte rei 
lib. 1. della Stor. Grec. vereo il fine : e^H però afferma che i 
Capitani allor condannati non furono che otto. Dalla relazio« 
ne dello Storico risulta la vera intelligenza di questo passo, 
che non bene si traduce dal Serrano , Censiiistis frfquent^s » 
capite damnandos , oè con bastevol chiarezia dal Ficino , 
darnnnre sunid omncs propereutis . La questione allor dibat-' 
tuta versava sul raetodo del giudizio , volendo i piìi sagg^i che 
ciascheduno fosse giudicato separatamente , e che gli si asse- 
gnasse tempo perla difeta , e schiamazzando gli altri perchè s* 
giodicattero senza ascolto , e coli ett imamente con un solo gia- 
difi*. Qih m cKe allora si oppose Socrate non fu il condannar* 
li , e]i*m punto di merito, ma il giadicarli tutti otto con làk 
s«l voto , ch*«im em 4i miro ordine, e che Socrate Milnw 
▼a a ragiono c«Mr coniliaria atte leggi . MolTs. VtAVO, 

-{ac) Qa«9t*era la eóntejrwonsa ordinaria èti gindizj preei- 
pitoai dot Popolo . Foco dopo pentiti gU Atenièri del Atto io , 
lapmofo contro gl* istigatori dalla loco iniquità . Qaattio da 
costoso inprigionati , in ana sodtsione ebbero agio di salvarsi. 
Gallitse&o che avea i] decreto di morte , tornato in città ^opo 
la cacciata dei Tiranni , vedendosi ia «ecrasioiie c in abbo- 
ttiaio di tatti» tnoil di fano^ . S^iuf. 
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le leggi e del giusto di quello che aderir a wi 
in ooù gimnde iniquità per timor di prigiiMi».i>- 
a di morte (ad) . Eni aUora quando ciò awmfHÉ^' 
pur anche popolare il governo ; ma posciadiè. 
se ne insignorirono i Podii , mandarono iTrettf- 
ta chiamandomi al cenacolo insieme con altri 
qu^tre cittadini^ e sà mi ordinarMO di ai^Uir 
a prender Leonte di Salamina (ae) per farlo uc- 
cidere : ordine simile a molti altri , die untirai» 
di dare a mie' persone , affine di accumunare 
fra quanti più si poteva i loro delitti . Io alloi^ 
ndn con parole, ma col &tio fed nn*altra voita 
conoscere die a me della morte^per parlarvi co^ 

ni, EiiHttoltnocdaleaBi altri «HcatfWM d*tepa4inM Vti^ 
ftllo «eeiMando CAllìtmo di violiaioii d41t laygi i U pl«lM|plia 
.fi pQM«*ftni«tdii«Mno» «^Hiasrio Limeo diw • I tiBwnl » 
dovetti condannar eallo ttaito voto anche eoloco ohe to- 
i^iovanob liboftl al Fftriametit9« latìmorili paraiò gli opp«* 
aitati laieiacoiio di attaccar CaWiMBo . Allara i MnMi > «aia * 
i Presidanti dal panato* cni tpotiaTa la facoltà di pavm«tter« 
dia il Parlamento YOtatte, protestarono die non toffirirebbono 
dw ti andasse ai voti contr» la leffgi : ma CaliiiMna Mlito di 
MOTO tulla bigoncia disse esser i Primati agnalmente rei di 
Stato eba i Cafitani , e il Popolo diaiti a gridare ch<> chìunqua 
•i oppopiaya fotta involto .nallo stesso giudizio . I Primati a 
^esta TOoi temendo per se, cedettero al farore del Popolo « 
trattone il solo Serrate , il quale dichiar& oba a^n s'indutrak* 
• ke mai a far^ ciò rhe le It-ggi TÌetaTaDO • Stnof» 

\ae) Chiamato da Teramene presso Senofonte uonao egre» 
(io ; i Trenta noi condanoarono a morta se non impadctt» 
nirsi dfUe sua ricchassa . 

I 
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iA*alla carlona | iHHi. ne importava. m ùw{af) , 
M ciò che adnHnamcaM ni Mii « cnore 

di cardarmi dairoffendere la giustizia, o l'uma- 
nità* Non potè aduoqiM <|iieUa fi«làa uutocbèpo» 
fmitiasama sbigotiMniii a segno ehe m^induoesse 
a prestarmi ad una ingiustiùa]^n)a«4uando uscim- 
ano della jala, gli altri quattro se ne andatonoa 
Salamina per trame Leoiite , io me ne tornai a 
easa'^^ eondotta^ che mi avrebbe senza dubbio 
prpcacciata ìa morte, se il governo dei Trenta 

nooaifesse darti a poco abolito (33). Di que-^ 
ste cose tutte molti sono , Ateniesi , ehe possono 
iaurvene testimonianza. Parvi egli dunque che io 
mi sarri conservato per tanti anni, se maneggiato 
avessi gli affari pubblici , e oberando da onesto 

mm9t9m A .tì 0m ^ e 4wsto cic^ 

conviensi a tutta possa di£^? No, Aieuiesif 
Uliun uomo al mondo non at^rpii^lii^ .potuto^canii- 
]tome, ed io molto meno. Sendochè per tutto il 
,f9orao della mia vita e privata e pubblica ( se mai 
ho dovuto una qualche volta mesehiarmivi ) mi 
tqoQ sempre un ic^ip^pt^ proposto di non tradir 
>Md, o abbandonare la causa della giustiaja,^ 
di non cedere su questo punto all'autorità p jal- 

( i|f) Il Testo Ka mimtié affetto , ttprttmùwm éb» m ttti par. 
ttl»be btntì familiare , ma non già p l ab — • grottolana eome la 
caratterissa Socrate steftso . 8i è dnnqae credato bene di ao- 
sritnirvene una di ^oMta ^MÌe» Mia a Mioate aaa tiaaeci-» 
niisa ipreiMBt* • 
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la forza di chicchessia , nemmen di coloro che 
1 mkk cAinmtM>ti fOgUam neder ad niofe 

de^miei discepoli {ag). Sebbene a proposito di 
qttee(to nome io non ho mai fatto con cenino il 
isnaestro: henÀ se quello a ^piesto desiderò di 
ascoltarmi^ quand^o parlava, e diifondeak mio 
massime > fosse giovane o Tecchio^ non Thoinai 
negato ad alcuno . Nè son io tale che i*agioni con 
chi può darmi denaro, é mi taccia coneU nolpuòc 
ma prestandomi ugualmente al ricco de al po* 
vero, lascio cfaèognunò m'interróf^, o m'ascol^ 
ti a sua possa . Che se per tal via c' è chi sia dive- 
nuto buono o malvagio , non se ne deve a me né 
colpa , né merito , perciocdiè non ho mai prò* 
messo ad alcuno d'insegnar nulla, e nulla può 
dirsi propr^metite che abbia insegnato giammai : 
e se alcun dice d^aver tal volta imparato , o sen- 
,tito privatamente da me altre cose da quelle chè 
io diceva in pubblico a chiunque voleva acco^ 
^tarmili, costui ne mente . La ragione poi per cui 
molti si compiacciono di starmi intorno, e di 
trattenersi lunga pezza con m^ l'avete già inte* 
&t \ Ateniesi ; sin da principio , quando vi esposi 
schiettamente la storia di questa briga, ed è co- 

(ag) Intende di Crizia die nella bua gioventù fu ascoltatore 
di Socrate : ma egli fin d'allora ae ne alienò ben tosto , e gli 
divenne nemieo , percliè fu da lui pid volte rimproverato e 
fatto arrossire dell' amoie tutt* altro che Socratico , eh' ci nu- 
diiva per Eutidemo altro giovinetto più degno dell' educasioM 
di 8ocr«to. 
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io dissi , perchè gli ascok^tori amano di sen- 
tir chianiati a ^dacalK^ coloro cke si sptoóm» 
per sapienti, a noi sono : sendochè ciò ha in se 
un non so qua} aoUeticO) che piace ed ai^rtttU . 
Questo «ridteato poi è quell-ulizio, Actt me, 
come diceva, fu da Dio ordinato di ^re e coi va. 
tioinj , e coi «ogni , ed in ogn'akro modo^ nel 
quale la destinazione divina può tarsi intendere 
«l^i uomini. Xutlo il sin qui detto. Ateniesi, è 
(T una verità la più evidente e palpabile . Poiché 
se io ddk gioventù ne cosvonipessi alcnoi, e ne 
avessi altri per lo passato corrotti , di necessità 
ne verrebbe, cbe se taluni ira loro, cresciuti 
in età, si accorgessero, die- io avessi dato loro 
mentr^ erau giovani rei e pei*nii4osi consigli , es- 
si medesimi presentemente insorgerebbero ad ao* 
cusarmi , e a dimandarne il castigo , o se far non 
lo volessero eglino stessi , dritto sarebbe che al- 
cuni de'lor parenti, come a dire i padri, i fra- 
telli^ e . gli altri della famiglia ricordevoli delle 
mie colpe sbalzassero , e vi domandassero vendet- 
ta del corruttore dei fratelli e dei hgli. Pure la 
maggior parte di essi mi difende , e m* assiste , ed 
io gli ho sotto gli occhi, e li veggo. Veggo pri- 
mieramente questo Gritone (ah) mio coetaneo, e 

{ah) Critone fi» runico/ e'I henefattore di Socrate : fu «gli' 
che induise il carceriere ad agevolargli la fuga. Laerzio lo an^ 
ttOfMA tra i Filosofi Socratici. ScriMo TApologia del ano Ma«<ì 

Lett^ Greca Tom. I. 1 5 
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4ella mede^ma Tribù, paidre di <pmta Càto* 
buk> 9 Iiisania dei bor^a di Sfitto padre di 
qu^' &cbÌD€ ( ai ) che credete U ; jpfà Antiftm- 
yg^ {ak) àfÀ borgo Geiisio padre di £pig^ae. Al* 
triplice vegga, li fratti d«i quali InKfuonla.- 
ng} 1^ mia stessa copversazione, vale a dire Ni- 
«KMili»lo liglÌQ 4i Zolidb, tra^ di T#Qdotd(U. 
quale già marto non avria potuto pregai*la d' un 
lai ttfigMft ).e Parala di Dmodoci»^ f rateUoHt Ta»> 
ge;e Adimanto di Aristone , frafJilk^ di quafto- 
Blalone; ed £iuUidoio»&ataàLo d' Apollodoro (aZ) 
6d altri moba , io posio a&Boveranri, de' qua- 
li almetto uno d'uopo era che Melilo ¥Ì proda* 
eesse per teadmoBio di quanto affinma. Cha aa 
dice d'es&erseae scordato , lo faccia ora eh' io r'ac- 
consento^ elo proiducase può «Ma^ tulio dil'op^ 
yioSito vedrete, o Gìadici , che sou qui tutti piH)ii^ 

•tro , e na conservò pura la dottrina in alcuni Dialoghi , ma, 
quella e qiMtti perirono. Suo fìllio Critobulo fu Ui»tiitto p^r 
U htillezza , ma la4«lMrpè opU*ÌBeottaMiiellot^nto»e U sor- 

«Udezza della vita. 

(ot) Eécbiiitf , detto il Socratico, autore di Dialoghi , tr*» dei 
'^ali giunsero sino a noi. Se il tuo carattere corrispondesse al- 
• le sue dottrine il vedremo nei Ragionamento iopra Lisia . 

{iik) Diverso dall'Oratore e dal Sofista di «questo nome . V. 
|»iù sotto il ragionameiJto sopra Antifonte. 

(aZ) Apollojloio era un uomo del popolo , afTezionatissimo a 
Socrate , ma alquanto semplice . Vegt^endolo trarre alla carcere , 
lillà f gli disse pian^^endo, io mi dispero pensando che tu/iel 
morir innocente : E che j mio huorv Apollodoro , rispose So- 
crate accarezzandolo > vo/re^i dofu^utt oà'éQ raorijuii coipevùié f 
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ti a giovarmi, e ìtì certo modo a far causa comu- 
ne con me seduttoree corruttore de' loro congni un- 
ti secondo Mei io, ed Anito. Che se quei soli , che 
da me si vogliano guasti, accorressero alla mia 
difesa, potrebl»' forse dirsi che hanno le loro ra- 
gioni per farlo ; ma gl'incorrotti, gli uomini di 
età, i lor parenti, qnal altra ragione aver posso- 
no di difendermi, se non se il retto ed il giu- 
sto, e il saper di certo," che Meliro non dice 
che hugie spacciate, io non YT'onunzio che verl-{ 
tò? Queste, Ateniesi, e ahre somiglianti sono le- 
ragioni ch'io posso allegare per mia difesa. Ma 
forse avverrà che alcuno di voi si sovvenga d' es-' 
sersi altre volte trovato in pericolo men grave di'; 
questo mio, e pensando ch'egli allora diessi a» 
supplicar i Giudici, e a scongiurargli con molte 
lagrime , e affine di muoverli a pietà presentò lo- 
ro i teneri figli, e scpiadronò dinanzi a loro tutti 
gli amici, e i parenti, e veggendo eh' io dal mio 
eanto , tuttoché posto , a quel che pare , in estre- 
mo pericolo, non fo alcuna di queste cose, ne 
sentirà onta e dispetto , e innasprito contro di me 
lancierà con isdcguo il voto di morte . Se [)er av- 
ventura alcun di voi così pensa , parmi <li po- 
termi scusare aj)presso di lui con assai oneste ra- 
gioni, col dirgli : Io pure , IJom dabbene, ho qual- 
che parente, giacche, per usar la frase d'Omero, 
K^on venni io già d* antica (guercia o pietra ma da 
\ 
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uomini al paro degli alti i j siccliè ho un parenta- 
do anch' io, ed lio pur tre figli, Ateniesi [am)^ 

(/zm) Dfli fijjli di Socrate non abbiamo veruna contezza 
fuorché 'le! ma;fgiore per nome Lamprocle . Sappiamo da Seno- 
fonte ( L. a. Mcmor. ) che mal potava accomodarsi all' umor 
un po'siiano di sua madre Santippa , di che Socrate lo corres- 
se alla sua maniera indiretta per modo assai persuasivo ed ac- 
concio. Apparisce du Plutarco ch'egli morisse assai giova-> 
ne. Lo stesso dee credersi degli altri due lì^li più teneri , per- 
ciocché se fosse altrimenti , gli amici di Socrate nòn avrebbero 
mancato di assisterli , e di produrli nel mondo ; né sarebbe - 
possibile che gli autori di que' tempi non ne facessero in qual- 
che luogo menzione : è anzi credibile che gli Ateniesi , i quali 
furono così dolenti della morte del padre , avrebbero compen. 
salo almeno i fi^li con benefizj ed onori. Dopo i figli non sarà 
fuor di Iuo«ro il far un cenno delle mo{(li. Dico mogli , perchè 
Vuoisi da alcuno che fossero due . L'una è certo che fu la c«- 
lebre Santij)pa , femmina onesta e afTetfucsa al marito, ma 
qnerelosa e caparbia . Il suo carattere è rappresentato al vivo 
nella Tragicommedia Francese intitolata la Morte di Socrate, 
di cui si parlerà nell' ultima delle Osservazioni. A qu*»sta al- 
cuni atifori susseguenti ne aggiungono un'altra per nome Mir- 
to , supposta figlia d'Aristide . Ma c'é disparere nella priorità 
di tempo fra queste due mogli -, è specialmente un grosso sba- 
glio di cronologia che Ateneo cerca di conciliare col suppor 
questa Mirto non figlia, ma pronipote d' Aristide il Giusto* 
Altri giunsero a dire che Socrate l'ebbe ambedue per mogli ad 
un tempo istesso , autorizzato a far ciò da una legge che si sup- 
pone emanata dopo la guerra del Peloponneso, per cui si per-*-- 
metteva ad ogni cittadino d'èver due mogli afline di riparar le 
perdite della città. La Mothe le Vayer, accettò troppo facil- 
mente quebta voce da Snida, autor di pochissima critica . Ma - 
siccome ninno degli scrittori co»«;omporanei non fe'mai verun 
cenno di questa nuova moglie, e la poligamia non s'accorda 
gran fatto colla nota temperanza di Socrate , così è più pruden-»^^ 
te il creder col Mendelson non essere questa che una novell A-r 
inventata a oapriocio , e ripetuta volentieri dai raccoglitori di 
aneddoti . Ma mi viene ora in mente che a questo equivoco po- 
trebbe aver dato motivo un passo del Fedone , ove si dice che 
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H maggiore ancor giovane , e due fanciulli : ma 
pure nessun di questi non farò io già che vi com- 
parisca innanzi per supplicarvi ad assolvermi . 
E perchè? Non già per caparbietà , nè per di- 
sprezzo di voi ; ma perchè, lasciando stare per 
ora s'io guardi la morte con occhio intrepido o 
no , ( di che parlerò in altro luogo ) perchè , dico , 
non mi par dicevole alla riputazion mia, alla vo- 
stra, a quella della Città, eh' io m'abbassi a que- 
• sto , io che son giunto a s\ grande età , e che go- 
do d'una tal fama ; nè vai cercare sesia veritiera,^ 
o bugiarda: basta che tal è l'opinione comune, 
che Socrate sia in qualche co<5a superiore alla mag- 
gior parte degli uomini . Perciocché se quelli che 
fra voi passano per superiori agli altri , sia in sa- 
pienza, sia in valore, sia in qualunque altra vir- 
ili, saran tutti simili a quelli che io ( vergognoso 
esempio ) ebbi a vedere più d'una volta, i qtia- 
li benché godessero di molta riputazione, pure 
nell' atto dì soff:;iacere al sfiudizio discendevano 
alle più strane brassezze , come se condannati do- 
vessero nella morte soffrire un mal senza pari, 
sissohi da voi avessero a divenirne immortali : se 

Tennero a trovar Socrate neìla carcere le donne àomestìche x 
Questo plurale, e rambiwuilà della voce gynr. , che Yiiol <1iv»% 
femmine e moslie, può aver generato lo sbaglio . Di fattr, os- 
serviamo che il Serrano con poca avvedutezza trailaeti replica- 
f amente uxores, sbaglio «cansalo accortamente dai). Dtoier che 
ka letteralmente Us femmcs de sa maison . ^ 
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tutti, dico, a costoro si assomigliassero, ne ver- 
rebbe un sommo scandalo^per la Citta ; perchè i 
tbrastieri potnebbero quindi inferirne, che i più 
virtuosi fra gli Ateniesi, quelli clie si preferisco- 
no a-^li altri nei Ma^'istrati, e negli onori, non so. 
no in fondo punto diversi dalla più vii femmi- 
nella . Tali cose pertanto , Ateniesi ( se vi cale d'es- 
ser distinti , come pure siete , dal volgo ) vi si di- 
sdice ugualmente e di farle , e di patir che si fac- 
ciano.: ma dovete anzi tar sentire, che più vi tro- 
verà inchinevoli alla clemenza chi aspetti tran- 
quillamente il giudizio, di quello che coloro che 
per eccitar compassione introducono ne* tribu- 
nali coteste scene da teatro, e rendono anche 
la Città spregievole al par di loro e ridicola. Ma 
lasciando anche stare il decoro, non parmi nem- 
nien giusta cosa , che si preghi il giudice, nè che 
chi prega si assolva . Bensì giusto è che si provi , 
e si persuada: giacché non siede il Giudice per 
graziosamente rimettere ciò eh' è dovuto alla leg- 
ge, ma per giudicar ciò eh' è dovuto; nè giurò 
già egli di far grazia al reo, ma giustizia. Ugual 
colpa è dunque a noi d'avvezzarvi a spergiurare y 
à voi di pcrmeticre, che alcun di noi vi ci avvez- 
t\ ; giacché cosi gli uni e gli altri verrebbero ad 
offenciiJre la religione . Non aspettate adunque, 
Ateniesi, cV'io ncorra presso di voi a que' mezzi 
eh' io reputo lipn esser ne buoni, nè giusti, spe- 
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cialmente in un tempo in cui sono accu^to dMr^ 
fdigionedà ^i€ill>iMiiitoé Meiiès'to prèiMle»- 

si a sedurvi , e colie preghiere facessi proia ó'iiì' 

diifti «YÌoltrilffaumMiilo(S4)9 aUortàirerrei 

a insegnare apertamente che non dessi crederè 

àgli Dei, e nell'atto stesso éi difenderini verràL 
à palesarmi per misc redente . Ma tanto è lungi 
. che ciò sia vero. Ateniesi, che anzi mi pregio di 
creder m Dio ben più die 'benino dé^imci acciir 
satori , e perciò appumo lascio a voi e a Dio me« 
desino giudicar di me come fpìfi ri piace ( 35 ) , 
onde quello avvenga , che per me sia il meglio, e 
per voi* 

(Dopo che Socrate ebbe parlato così , i GiU' 
dici diedero il V0to per il primo giudiMÌo, m 
cui si trattava sol di decidere se il reo doveva 
i^ndannarsi , rimettendosi poi ad un secondo 
giudizio la qualità della péHa (an) . Socrata 
fu condannato: egli intesa la sua sentenza prò* 
segue così.) 

£ bene ^^Ò6) : voi mi condannaste o Giudici ; né 

(an) U» «iMue « wt li pTMttt s«iDÌgliante ( preMÌfideAdo 
ètìlìk tcduM culif o c—WM É «I r«o ) li OiMtrTava nei nottt* 
ttikwiaU Teiieti « imì «jimK iiil«Mr«c«iiM ai ««ndm «n frtne 
partito • kaitotttmioiwpn àtMtf te f iiiqaiiit0iiiirit«iw ifei»* 
nrwmt^, oppure te gli li 4«v«iM ans qoaldM peni* Dèdfd 
per qactta ••oonda parte» allMm ii proponeva dal 'rarj elie 
•eeeno il diritte di propotie la qnaBtè delk pfBa»e an nnof9 
partile e lialiettaeioQe divideva y adbre * Mevs. F&ase* 
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• 

io me ne dolgo punto per più ragioni , e prillct* 

mi ci era preparala oqD* animo . Lungi adkmyit 
4ali' e^r 4prpf^ d^la^en tenza , m ^rpir^^db 
piutu^ato il V vedane ciiev^à «iano é^;4uiA wsfli 
per me. Coiiciossiachè io non credeva che co:»ì 
Stretto ;,<)pTe»5e.anclai:e.il partito, ma Jtf fliippf^t 
neva pienissimo ; or si vede che non istette che 
per ire voti (ao) eh' io non fossi assolto • Per la 

(<ao) A flotto volentieri questa lezione del Serrano e del Fi- 
ctoOy percbè quindi lui più foraa il tcntiiDeiito di Fiatone . AU 
tri però come il Dacier , leggono trenta tre , e molti trenta, 
lezione che trovasi pure in m\ Coflice della Varicana ( n . aafi ) 
Af^} secolo XII. incirca, col «pMilo fu da me dili^entemeuto 
confrontata questa Oraztf»ne. Mons. Flanc. 

Non pn^ fissarsi la v»^ra lezione dol Testo , senza saper con 
precisione il nurhero dei Giudici che formavano allora Ìl tri- 
htìpalf» detto df'irEliea , ove sappiamo che fu jtortata la cauia 
di Socrate. Questo tribun.ile era per lo meno di 5o giudici , 
spesso però giungeva ai aoo o ai 5oo , e talvolta a molto di 
più. Niuno ci die«le qualche lume «ul nuuiero degli Eliasti 
«he votarono nel ffuidizio Socratico , fuorché Dioifeue Laer- 
aio, e atando alla saa relazione dobbiam credere che la lesio- 
ne aattntica ti» appantfi quella del Go48c«> Vaticano, vale a 
dir Trenta, Afferma e^Ii che Boeratc fa coodannato nel^pd* 
•no gindiftio eoo volt aèi » • olu» secondo por rintMmoPte 
fiato dalle parole di etto , si aggiitnaero al primo nninero altr^ 
Ho veri oontrar) . Poniamo dan^o dio i Ciadiei fottero io 
tatto 36i 9 oome aombra appanto dalla relonoofc . Jj' àbentato* 
fo par irioctre , « non eater coadaoaoco a pt^*' mtUo drammo » 
doveva «ittmier la metà , o inoltio un <|OÌnto dei voti . Ci vo« 
levano daoqoo per Melito voti aSa. Or agli ne otIsiAio a6t- , 
dnnqne tnperA II namero legittimo di aoli voti a^* XHuupae so 
Socrato avcate viacofl^i 3o voti favotavolt di più , Molilo 
rebbe rimatto toccombento » poioliè avrobbo ovato soltanto 
voti aSi t oicè aao di jnooo dol nvoettario. Gke te viudiioho 
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qual cosa panni , che possa dirsi che io sia dalla 
•ceoMidi Melilo ioppio ittMOfohedieo iUesQ? 
MMD è TÌsibile, che se Anito, e Licone non in- 
torgevano ad accittarmi (aj»), 'MeiitQ avrebbe 
perduto le mille dramme (^), no» «Tendo o&> 
tenuto il qiÙDito dei Ypti. Comunque sia, ecco» 
mi da Melito fumato a morte. Ed io^ Ateniesi, 
come dovrò dal mio canto contra-tassarmi (or) ? 

• 

il numero degli Eliatti miigyiore » ti Tedrà cbe verunA 
delie lezioni di questo ÌWigÙ non può accordarsi colla reUnO* 
ne di Laersia. Qkm B^mntt poi si compmmm. «b« Molilo hm 
abbia vìnto se non se di voti , è un tratto cbe mostra lo 
ènperiorità di Socrate , « l' opinione ch'egli avrà de* sool gitt* 
dici .Molti potevano consolarsi in qualche n^odo d'esser coiì- 
dannati sol per tre voti , ma non c'era che Socrate a cui po- 
tfjse sembrar una vittoria l'aver avoto 09 voti contiarj più 
del bisogno in un giudizio capitale. Ab. Cesar. 

(a^)Convien dunque dire che Licone ed Anito insorgessero 
a parlare dopo la risposta di Socrate, e che questi non abbia 
degnato di far loro veruna replica. A dir vero , le relaaioni de- 
gli autori variano molto rapporto agli accusatori , e all'ordine 
dellp acrii«*« o risposte m questo giudizio. Comunque sia sem- 
bra che Socrate non se la sia presa se non con Melito, che otè 
dar il nome alla querela , risguardandolo come il principale j o 
tnpponendo che quanto rispose a lui potesse ballar per tutti • 
' (agi Fona kgolo doirwmotom oko ima «tionova lo unti • 
il qt^into do'voCi nollo fionae pubblicko* 

(u; ) £ra ano singolariti dalle leggi Attiche che l'acentatoro 
•cgAOvo at) mo Kholl» k p«ao oh* #§11 CMdoTA dovata al ito « 
o che poteia il reo atoiMi aveva la facoltà di aottitainpeoo im*al* 
tva pià mila » Tostawfo ai gindid rantoiìtà di sceglierò fra Io 
ino. poao , o di atscgaonio voo tofsa . ^otta attoao dai Oraci 
ora apiagata eoa duo voci «Dfritpondoati a quello .di ta«#oro • 
ooafrofofMrc che qui ti usaoo. Il valore di questi termini ha 
ia qoetia luogo la sua coascgucnza , como si vedrà aeU* Osset* 
vaaioao*. 
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È chiaro che debbo farlo a proporxionc di quel 
eh* io merito. Or via, che posso io meritarmi , io 
che ili tutu la mia vita non ho mai dissimulato 
quel eh* io sapeva di bene ; io che per giovarvi 
ho trajKTurato tutte quelle cose, che gli altri an- 
siosamente ricercano , ricchezze , vantaggi dome- 
stici, militari impieghi, onori civili, io che mi 
tenni sempre lontano dalle fazioni e dalle prati- 
che pur troppo comuni nella Città , stimandomi 
troppo onesto perchè la mia salvezza avesse a 
dipendere da mezzi abbietti ed indegni ; io final- 
mente , che non volli abbracciar veruna profes- 
sione, in cui la mia utilità non fosse alla vostra 
congiunta, ma prescelsi un genere di vita, per 
cui potessi tutto giorno accostarmi a ciascun di 
voi , e procacciarvi il massimo de' benefizj , stu- 
diandomi di persuadere ciascheduno, che non 
deesi prima aver cura delle còse proprie che di 
se stesso, onde rendersi il più che si possa one- 
stò e prudente i slca)mè nella Repubblica vuoisi 
prima provveder a lei stessa , poi alle cose che 
le appartengono (aj), e così nel resto. Io dun- 
que non d'altro reo che di questo, che dirò di 
meritarmi, Ateniesi? Un qualche ben certamen- 
te, se pur vuoisi agguagliar al merito il guider- 
. ... 

(al) La potenst, i tributi , il cnmm<»rcio *ono rc?e «IpII» 
Repubblica, U buona cottitucion del governo è la R»- pubblica 
•testa cosi i beni esterni ton le cose nostre , T anima è ftot . 
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clone, e un bene anche tale, che a me conven- 
ga. Ora che può convenirsi ad un uomo pove* 
rocche in benefìzio degli altri si adopera, e che 
per la vostra istruzione abbisogna d'ozio e d* 
agio ? Niente vi ha che meglio convengasi. Ate- 
niesi , ad un uomo tale quanto che gli venga as- 
seiinato il vitto nel Pala^jio dalla Città: bene- 
fizio che molto più a lui si addice , che a colo- 
ro i quali coi cavalli , o coi carri ebbero vittoria 
nei giuochi Olimpici; giacché questi non fan 
che prestarvi una felicità vana e apparente , io 
la vi procaccio reale e stubile, questi non han- 
no mestier d' alimenti , ed io n'abbisogno . Se 
dunque deesi per giustizia farmi il dovere, ecco 
ciò ch'io stimo dovermisi ;il vitto pubblico (37) . 
Ma già preveggo che così parlando , verrò a pa- 
rervi arrogante, come vi parvi pocanzi , men- 
tr'io condannava le lamentazioni e le suppliche . 
Pure la cosa è altrimenti. Ateniesi; uditemi, e 
saprete ciò che m' induce a parlar così . lo ebbi 
sempre per massima fondamentale che non deesi 
mai di volontà espressa far a chicchessia per 
qualunqjie cosa al mondo 11 menomo torto: mas- 
sima che ho sempre inviolabilmente osservata : 
ma della cosa e del fatto non possa ora persua- 
dervene, perchè troppo poco spazio m'è dato 
d'intrattenermi con voi. Che se fra voi ci fosse 
una legge, come presso qualche altra nazione, 
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dbe i giudìij capitali occopeftsero pareaehi gior» 
ni, e non si spedissero frettolosamente in un so» 
lo y vorrei, sperare di mandarcene pertiiaai -e com^ 
vinti . Ora non è facile iu così breve spazio 
«gombrar gnuidi e radicale . cahmme. lo dm* 
que, che , come diceva, non ho mai nella mia 
¥ÌU £itto ingiuria d' alcuna aorte ad alcuno , oo» 
me potrei ora indurmi a farh a me elesao , ed 
a pronunciar contro di .me eh' io merito un tal 
gastigo in rata del mo, e «eondannarmi- sen* 
%a colpa da me medesimo.*^ E che? per sottrarmi 
a ^ella pmia a cu mi vuol condannato Melito 
( pena che io professo di pon saper se sia un ma- 
le, o un bene) dovrò io aceglieme ima quid-» 
che altra , che .<;o di certo esser un male, e me 
la chiamerò sopra co6Ì>da me? Sceglierò forse la 
carcere? A che prò atmsciiuir la vita, schiavo 
perpetuo degli Undici (at)? M'obbligherò ad 
tm* ammenda offisrendoiin di star prigione fin- 
eh' io la paghi ? Questo è lo stesso che sottoscri- 
vessi di non nfcime ^ammai, giaoefaè non ho 

denari da ricattarmi . Mi condannerò dunque 
all'esiglio? Voi forse inchinereste ad acconsen- 
tirvi : ma e' converrebbe «b'ie^fioasi preso da sten- 
no amor della vita se questo m^ accecasse cotan- 
toch* io non sentissi, die se-la aùa eonversasio* 

(at) Hagtttrafv elie «vt» U MipraiiiteiidMiia alle «arccn , • 



DI SOCRATE 237 

ne a voi che pur mi siete concittadini riuscì cos* 
fastidiosa e pesante, che non potendola più com- 
portare veniste in deliberazion di sgravarvene, 
non è da credersi che gli stranieri possano ac- 
coglierla meglio, e più facilmente awezzarvisi 
Della vita sarebbe dunque la mia sedi questa età 
andassi scambiando paesi, e di terra in terra 
aggirandomi scacciato da per tutto e ramingo'.» 
Conciossiachè egli è ben certo che dovunque 
andassi concorrerebbero i oriovani ad ascoltar i 
miei detti, come fan qui; or questi giovani o io 
gli scaccio, ed essi vicendevolmente mi caccie- 
raji di Città col persuaderne i più vecchi ; o gli 
accolgo, e i padri loro, e i parenti mi caccieran- 
no a cagion d'essi , come voi feste . Ma forse al- 
cuno soggiugnerà : e che? Non puoi tu dun«- 
que , o Socrate , uscito di qui starti cheto e vi- • 
vere in pace? Ecco , Ateniesi, il mio più gran- 
de imbarazzo ; che ci sono alcune verità di cui è 
troppo difficile il farvi capaci : poiché se vi dirò 
che iu tal guisa verrei a disubbidir a Dio , e che 
pefciò nf è impossibile di starmi cheto, voi non 
vorrete credermi , pensando eh* io parli astuta'-, 
mente , o da scherzo; e se aggiungerò che que- 
sto è il massimo bene dell* uomo , il ragionar 
tutto giorno della virtù, e degli altri argomenti 
di cui più volte m'udiste voi stessi a parlare,' 
Esaminando le azioni proprie e le abrui , ( che- 
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una vita sem^ esame non merita il nome di ti- 
ta) se, dico, anche questo vi aggiungerò, voi 
sarete ancor più lontani dal credermi. Pure que- 
ste cose benché non facili a persuadervene, so- 
no verissime , siccome è vero altresì eh' io non 
sona avvezzo a jjiiìdicarmi degno di veruna spe- 
cie di pena . Ad ogni modo s'io abbondassi di 
denaro vonei ta<?<arni' all'ammenda più grossa, 
che comportassero le mie facoltà ; giacché quin- 
di non me ne verreì>be alcun danno: ma ben 
sapete eh' io non ne ho ; sè ptire tK>n volete 
ch'io mi tassi a quel tanto che posso pagai^vi . 
Or io potrei forse pagarvi ima mina incirca d'ar- 
gento : questa è dunque V ammenda a cui son 
pronto di sottostare . Se non che , Ateniesi, Pla- 
tone , che qui vedete , e Critone , e Critobuìo , e 
Apollodoro vogliono che io mi obblighi per 
trenta mine , e si offrono di farmene Ta sicurtà . 
E bene, sia dunque; a trenta mine (au) mi tas- 
so (38) ; ed eccovi i miei fedegnissimi malleva- 
dori . • 

( Poscia che Socrate si fa tastato a fenor 
della legge , i Qìudici mandarino il secondo 
partito intorno la pena, e lo condannarono a 

" fou) Una mina Talea r<»e àrmmme , 'TaT« a dire loelirfr V*- 
■etr incirca. Diogene Laerzio atseritce eh* egli offerse di tav 
•arsi a a5 «iramme , if che farebbe «entir meglio il ridicolo di 
^netta taiaa t an Platon* dorea aaper il rero più di La«T%f«. 
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(3^) Far mia fèt Atmuetit «QfV0K^ 

cbia impazìeiua voi vi siete tirato addosso un 

p^rar la Città . S^adochè andranno esdftBM»- 
4o ptr tut^ che. avete 4ata la ntone a quel 
Sfinente di Socrate ( che sapeiM n» Ammam 
es^, bench' io oqii Ma)alGAe.d^ darvi ca-v 
lieo : laddoire w ayette aspettatOi «Moift unt 
poco , . avreste aaturalmente aueauto T inten- 
to Tosico: giacdià be» vedkta ck'ie m xton 
vo in (^uell'etàf io eui 1' uociio non fa che 
ftlpniaBarsi dalla vile t e aicoflanà di giemo ìm 
giorno alla mOTte . Ciii per akro non lo ditsoa ^ei 
tutti |. ma sokaBito a quelli che. eoi loro voto nù 
vollero tolto dal amido . A questi nedeaiaii nii 
resta a dir qualche co^. Pensate voi forse che 
s^diitate condaaoatD, «e vai avessi cMduto le* 
cito di far tutto , e. tuuo dir per salvarmi , e che 
nw avrei saputo wmbiovm parole persfiMsim 

e toccaoti? Eh non son le parole , Ateniesi, che 
mi mancarono' : mi mancò la debolezza y ia aÙLC-^ 
ciataggine, la condiseMidenia di laeinfarvi e 
solleticarvi soavemente i' orecchio qoUe lagrime, 
colli. stKÌUivCoi gemiti 9 ooxk aiteggtaaMitì^ e 
parole che voi ^te avvezzi a udir tutto gior« 
no (4o)^ma io pegvfft a%t$o ipdagM^ 
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me. Fimiò'ttè k> Mota Kd c^àtb^ cbe tei sir' 
convenga per isfuggir il pericolo d' abbassarmi 
ad ano vile ed ignobile, né oca che mi oofidai&i> 
naste mi pento d* essermi condotto in tal guisa , 
ben più- pago-dì nMmre per una onesta diiéisa' 
che di vivere per mezzo d'una viltà. Concios- 
5Ìftchènò in giudizio, nè in guerra nòn conviensi 
nè a me, nè a vemn altro onesto uomo il prefig- 
gersidi schivare a qualunque costo la morte . Gìao> 
chè siecom nelle battaglie' |^ il vinto i^evob> 
mente salvar la vita o gettando le arme, o met- 
tendosi a supplieafe il irinoitor che lo insegne; 
cosi pure in ogni pericolo vi sono molte arti di 
scampo, qualora «vuoisi accettar per buona qua* 
lunque specie di mezzi . Non è dunque , Ateniesi , 
la più difficile delle cose schifar la morte , bensì 
è difScilissimo sdiifar Tinfinnia, che più assai' 
della morte cori'C veloce « Per questo io adesso , 
come tardo e vecchia, raggiunto son dal più taiv 
dodi questi due corridori : all'opposto i miei 
•ocuaatori, come più gagliardi e leggeri, colti so- 
no dai più veloce , l'infamia. Io per giudizio vo-' 
. atro son reo di nu>rte e dannato ad essa, quelli pei*' 
giudistodelk verità son rei di scelleratezza e con^ 
dannati all'obbrobrio . Io m' adatto alla mia sen- - 
tenza , quetti^alla loro : eosl- tutto pVooede come 
doveva « tutto è nell' ordine. Ma io vo' andare 
più iuaanai, è a toì che mi condannaste vo^o 
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presagir Tavrenire; giacché sonooggimai pres- 
so quel punto in cui dalla più parte d^li uo* 
mini ai pfofeteggia (av). Io vi avverto adun» 
que , che non sì tosto in' avrete tolta la vita , che 
▼i verrà addosso un gastigo molto più grave di 
qUiCUo, con cui credeste di opprimcnui {ax), 
Conci o asiacfaè voi' avete macchinato questo col- 
po affine di liberarvi dal sindacato su la vostra 
vita ; ma egU vi accaderà tutto il contrario, 
siatene certi . Voi vedrete uscir da ogni pai^ 
te uno stuolo d' uomini presti a sindacarvi e ri* 
prendervi ^i quali io adesso tenevaa freno senza 
che voi pure ve ne accorgeste j e questi tanto più 
aceri>i quanto più giovani, e voi risentirete le 
loro punture ben più sul vivo. Perciocché se mai 

(av) Era opinione comune avvalorata «fa qq pauo d*Oiner0 
die r uomo vicino a morte fosse atto a predir 1* avvenire , essen- 
do l' anima più •ciolte dai ceppi del corpo « • dall'impero dello 

passioni , 

(ar) Ciò acca<Itle come Socrate l*avea predetto . Dopoìa sua 
morte sopravvenne bei» tosto una peste furiosa che desolò gì* 
Ateniesi, e si prese per indizio sicuro della vendetta divina 
tutte le disf^razie che caddero sopra questa ingiusta RepuLbli- 
ea e su tutti i Greci. Gli Ateniesi in conseguenza si pentirono 
d* aver fatto perire un innocente. La sua memoria fu onora- 
ta con lutto pubblico , le tcaole o i luoghi d' eserciz j furono 
«hittti^nerowe a Socrate «aattotoa» gli si consacrò una cap.. 
^lU » 0 ai fece il processo a* dì lui aceusatorì . Melito fu ucci- 
•e a furor di popolo j Anito Ai teaociato da Eraclea or' erasi 
tifiiggitoi tutti quelK éhfdbBero parte in questa «oaginra foro. 
BO lìisnardati come persone molidctto e scomunicate • • rìdot* 
ti pordò a una tal disperaaiono dio lo più parto ti necttero d* 
loroilottt. i^jer. . 

Leit. Greca Tom. L i6 
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credeste collo spargere Taltrui sangue d' impedire 
che la mala vita di alcun di toì non ai vituperi * 
vpi la pensate asski male. Un fai ripare è ineffiea» 
ce e inonesto ; il solo mezzo onesto e infa^Uhilj^ 
di chiuder la bocca agli altri si è qneBb di' rén^ 
der migliore se stesso . Or basti a quei che n^ 
condannarono il mio vaticinio, ch'iojftOB.-kioi'iM^ 
che fare con loro . Bensì con voi altri che mi dm 
solveste mi jarebbe piacevole r indir tultBi'gìfi, j(pr: 
vellando suIF avvenuto , sino a tanto che la Balìa 
(4 1 ) è ancora occupata , e eh' io non per ancfaff jiii 
avvio coU, dove m^aspetta la morte . Piacc ii w idi ì n » 
«jue. Ateniesi) di trattenervi meco quel tanto j^j^ 
ehè niènSé^ vieta Pandar conversando iwiiiwifofii 
che si può ) eh' io voglio a voi , come ad amici , far 
palese qual idea m' abbia (ormato deii'ayv^^tpmi. 
Gonciossiacbè, o Giudici (giacché Gittdiei chiii<^ 
mando voi, vi do il vero nome, ch^^;^|gp|;«te ) 
ammirevol cosa fu qudlach' oggi 4M^ ao^de ; 
Poiché laddove il mio solijtg^vino spirito di prcy 
sentimentó per tutto il lempo pi^to mi si facc^ 
va così spesso sentire e m'inspirava la più ga^iia|^<* 
da ripugnanza nelle più piccole cose òv'io fosid 
per commettere checchessia di men che buono 
per me ; ora poi che mi trovo nei frangente che 
voi vedete, e che dalla maggior parte si reputa il 
sommo dei mali, ora, dico , questo divino spirito 
non mi diè segno d'alcuna sorte, nonmi fe'sen-» 
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tireyerun ribrezzo nè all'uscir di casa sta mane^ 
uè aU^entrare qui nella Corte di Giustizia, nè ad 
alcun passo del mio discorso . Pure in altre oc* 
casioni più volte m* accadde di sentirmi interrom- 
pere a mezzo il ragionamento y e stornarmi dal 
continuarlo; ma neU'aifare presente, checché io 
m^abbia fatto o detto, la voce interna non mi die- 
de il più picciolo indizio d' opposizione . Qual 
degg^ io dunque pensare che sia la cagione di 
questo? lo ve la dirò . È assai verisimile, o Giu- 
dici « che quanto adesso m'è accaduto non sia 
che un bene ; e chela sbagli grandemente chiun- 
que di noi s' imma^na che sia cosi gran male il 
morire. Quanto a me basta a persuadermene que- 
sto argomento , che se non fosse un bene ciò che • 
oggi doveva accadermi, non è possibile che il mio 
interno ammonitore non me ne avesse col solito 
presentimento avvertito. Ma intemiamoci ancor 
di più nella cosa , onde apparisca quanto sia ben 
fondata la mia speranza, che la morte sia un ve* 
ro bene . Perciocché è forza che sia Y una delle 
due senza più: o la morte è una total privazione 
di senso, ed appunto un nulla ; o , com' altri di* 
cono, è come un passaggio ed una trasmigrazio* 
ne dell'anima da un luogo all'altro. Ora s' è ve- 
ra la prima, se la morte spegne ogni senso , ed è 
simile a un placidissimo sonno non turbato da 
sogno d^ alcuna sorta , panni che dessa abbia a ri- 
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putarsi un vero e i^irabil guadagno (4^) . Con» 
qiossiacbè'fie alcuno dopo aver goduto una iiott0 
così tranquilla, senza sogni, senza inquietudini , 
mettesse daii' altra parte al confronto di essa tut* 
te le altre notti , e i giorni tutti eh' egli passò , poi 
tutto ben considerato volesse dire con buona fe<* 
de quanti giorni y e quante notti abbia nella sua 
Tita vissuto meglio e piii dolcemente di quella 
tal notte medesima > porto credenza « o Giudici ^ 
che non pur un privato, ma lo stesso gran Ile {ay) 
troverebbe cosi pochi giorni piii riposati e felici, 
che gli sarebbe assai facile l'annoverarli (43) .* Se 
dunque la morte è qualche cosa di simile, de^ 
credersi, lo ripeto, un guadagno; stantechè fi*^ 
nalmente T intero tempo altro non è che una notf 
te continuata . Che se poi morire non i che un 
passar di qua ad altro luogo , s^ è vero quel ch^ 
si dice esservi sotterra il ritruoTO di quanti usciroa 
di vita , qual maggior bene può immaginarsi di 
quesV> f Poiché s^ col passar all' inli^rno , scap^ 
pando dalle man di coloro che qui si spaccian per 
giudici ,si trovano quelli che giudici son yer^meur 
te , e che , siccom' è fama , anche colaggiù aromi? 
nistrano un' incorrotta giustizia , quali sono Mi^ 
possf , J^oo , lUdamanto , e ^rittolemo (aas), e 

(ay) l\ Redi P«rtU« 

(az) £ noto ohe i t/e primi erano ài Giove e per lo loro 
giustizio hat/gm pxtàuxi degni 4*«ufr > gitt4M4 4« morti .Tsilp 
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qualiti altri fra i Semidei menarono la vita de'giu* 
sti, pacvi egli che non debba esserne lortunatb-» 
sìmo il cambio ? A qual prezzo poi non paghe- 
rebbesi il poter convivere con Orfeo, con Museo ^ 
€<m Esiodo, con Omero {ba) ? Io per me, se que- 
sto è vero, torrei di morire non una volta ma mil* 
le. Ma qual non sarebbe la mia fortuna di scon^* 
trarmi con Palamede, e con Ajace di Telamo- 
ne {bb\ e con altri antichi che quassù furono TÌttÌ4 
me dell'ingiustizia ! Con qnalrompiacenza vorrei 
confrontale le mie colle loro avventure: equan* 
to sopra MAO non mi riuscirebbe piacevole il 
passar le giornate interrogando ed esaminando 
quei di laggiù, come già feci con questi , per co^ 
noscerechi sia daddovero sapiente, o se per av- 
Tentura ci sia taluno anche li che si creda tale 
«enz* esserlo {bc). Echi mai non si terrebbe av^ 

tolemo finroiito «li Cerere diceti che fosso il primo a dimlgat 
fra gli Acenisii fe leg^ di ^esta Dea • Una di queste ciuta da. 
Soffino OffdliMTa di non •fferire agli Dm m non m i fratti d«i- 

(ia) Ojr|«o • Miiii0 Po«ti Tooloflii n ttaoranti p«r proleti 
• persone taero .Snodo od Omero orano i padri della sapienti. 

{hb) Pitamedo il pià ginttodo'Grodol tempo dolio guorr* 
di Troja, lapidatodon'otarcitoeome ttoditofo pervna perfidia 
d' Ulisse . A jaoo cito l'oeciie da so por rioghisfo giadisio dot 
Grod nella sua nontosacon Vlisso por Torme d'Achille. Senik. 
bra però che Aristide osili^to o Milaiodo ^orto In pri|rioi»o 
avrohboro fatto miglior compagnia a Patamodo che il fniioso 

Ajoooydio qiwsi giostifieò^ i giudiei eolia pascla dotrammai- 

sarsi . 

{he) Ciò è df>tte per ischerzo . L'altro mondo è il poo^dolr' 
la mità» o deità eogniaiea di so otesso • 
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venturato di poter esaminare a sua posta V eroe 
die condusse a TfQja cosi grand' oste (èd) , o.^p^ 
rUlisse , o quel Sisifo (be) , o tanti altri uomini e 
donne famosi nell'antichità? A me certo il con- 
versare, e r intrattenermi con loro sembra wm 
felicità inestimabile. Nè qui ci sarà pericolo che 
• questo esame debba fruttarmi la morte ; giacchò, 
s'è vero quache di lotosi dice, okre ali* ossero 
in tutto vie più felici di noi, sono anche per giun- 
ta inunortaU • Quindi voi pmo, o Giudici , doro* 
te incontro la morte armarci di bella e ben fon^ 
data speranza, tenendo ferma nelF anima questa 
«ola importnnfissima wità , che all'uomo giusto 
nè in vita nè in morte non può accador remn na^ 
le^ e che gli Dei noi perdono in alcun tempo di, 
vista . Di Éitto ciò che m* avràino non è oettamoD» 
le effetto del caso:ed io son convinto che il wm^ 
glio per me sia il morire, e il liberarmi dagrìm" 
pacci di questa vita. Quindi e che la mia Vooo 
non mi fe* sentire abbonimonto onbio^ d*al- 

^hd) Se Af;ain«mMm« «r& qudlo eh* dipinge Omero egli 
non poteO gtBonr gran sospetto di «ipieAM. F«M il Cftpp di 
wi*anMt« con^tU di Unti Frinetpt ngmli a luì non potè* 
tvDerU unita e eoncordepor dioei amiMnsa un gran fondo di 

prudenza . 

Si«i£» era celebre per quella sottigliew* d'ingegno cHe 
degenera assai spesso in astuzia ,* e colla quale è comunemente 
confusa daf^ì' idioti e dai semplici. Il suo nome divenne il di- 
stintivo di tutti pìi uomini scaltri e maliziosi. Quindi Eschiné 
chiama Demo>tenf> u n Sisifo. Ulisse che discendeva da costui, 
^arteciparain ogni senso de* suoi talenti. 
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Quoa sorta : e ^piindi è pure che uè con chi mi 
otmduiiiòf' né con chi m'accusò pon ho rancore 
nè astio; tuttoché essi noi facessero ad Of^eito di 
hxmi un hene , ma coi pensiero di nuocermi , di 
die forseavrei sog^etto-^i mentimi . Io pérè in 
luogo di questo mi rivolgerò a pregarvi sul d' una 
gnu», i^iiest'è, Atenìeti^die^qiialoiaì %U flMci 
£ttti«dakirViostnDO^ apprezzare le rie^ 
o qualsivoglia altra cosa più che la>virtn, piacciar 
vìd^Hastigarlìttoleatandogli appuntMifMlvie^ 
éoch'io g^à ho molestati voi stessi (44); e se^^li 
tenessero per d' assai essendo da nulla , abbiate 
eora ^ ffiniMciamegli , come io osava tinlkodar 
voi , e (il tarli arrossire della trascuraggine loro 
di non auenderea eiòche inpoita, e delk faldà 
loro opiniette di ^ é i i e y té f^ i fl iiidi l ì ^ 

no. Se cosi farete, il padre, e i figli avranno 
iigualmei^ a-lodaffsì é«lkr^oitrà^«M{BÌ^ 
èo^mai'^oMi «he èe ìt^aftctiamo ciascheduno dai 
suo canto al nostro destino, io a morire , toì a 
cénèUtttr^elia vita. Chi di noi vadk al suo me- 
1^ Héli fe^^ ^omo al mondo che '1 sappia j nul 
iachpDio(45^. • ■ ' 'i 
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(i) Sequett* Apologia voglttooiMÌdimnÌ4X»ie 
un componimento Oratorio, il pregio piìi singo- 
lare dell'autor suo si è d'aver sacriiieato tnUoi^ 
TistiMO dell'eloquenza alla squvha rapprewRta-* 
zione del suo modeUo , e d' aver saputo concilia- 
re la massiiiia grandeaia del sratiwenio ùolìat 
msaima sempli^tà» Questa noa è propriame»* 
te una difesa giudiziaria, ma una pacatissima 
0Qiiv«Diasìo]ie« U diaoorso di Socrate apira, aa 
Uce il dirlo , quèUa stessa fisonoBua d'innoceoaa 
e bonarietà , ch^ era impressa nella sua vita . Ogni 
uomo ha il suo lingiiaggiO) ma questo è a££uto 
diverso nello stato tranquillo , e nei tn»ì:dtl del- 
le passioni violenle* Or qual passione più grande 
del timor della morte? Pur una tal idea non fa 
la menoma alterazione nel linguaggio di Socrsp 
te . Questa terribile prospettiva non lo accelerai 
non lo contorce, non lo atteggia diversamente, 
non lo anima punto di più. Socrate era nel suo 
stile sedato, unifoime, prolisso, semplice sino 
alla hassezaa: frequenti interrogaziom,induxio* 
ni sottili, moltiplicità faticanti d'esempj, com- 
parazioni volgari formavano il corpo del suo di^ 
acorso, a. cui comunemente serpeva per entro la 
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fih ddkata ironki « Tutù questi caratteri domi" 
nano nella sua difSosa, bencliè tutti non giovasi 
fero alla sua causa. Quindi ciò che in altro caso 
avrebbe potuto eiier, OMobrar difetto, in que^ 
sto diyieii finessa e wtiiv>l!gìi è ^Sotn^te 
stesso che nella rotta di Deilio perseguitato dai 
nemicitson nn^pasaeggja toanquUlamen^ 
tee Si nformi lo^atilo di quasi* Apologia, tì si 
tolga tutto ciò qhe par difettoso , vi si sostituv- 

acano le bellexae pià sen«ibyi<feU^ «bq^ 
vedrà dbe non può larvisi la più piccipla alterai 
ùoiie ^»^0Lg|u^|are o sm^cqsML^ ^<p¥> di quei 
tiiatii jsaratiM'Mu^ cbe jpendonO : Sojcrate il pià 
singolare degli uomini . Sia esso più breve e più 
rapido, mostn^rà più d' arte che di natura ( giac- 
tù^^qf»!/^ 'i 
compendio ) ; più vibrato ed energico , vorrà col* 
pir con piùforza f pMi^#entenaiiosay e^j^^ 
porre^ più sublime, vuol &i* pompa di grandes^ 
za: sviluppi di più il suo sistema, ofTenderà la 
pnidenaa: «i giustihchi con più aecuratezaà^ im 
ttoi^ipo onore aU* accusa; con più calore ^ il peri^ 
colo lo turba e lo agita ^ con più sarcasmo , è ir* 
ittaio cogli Aw^csiatj e vuol v^idicarst : in sooi^ 
ma gli si aggiunga qualunque pregio, esso n'ec- 
|ìlÌ4serà un altro più grande ; Fautore sarà Cice- 
igÉgài.tDeniOilène , Aousseau;^ ;Tlionia», Yokadfe v 
n Ba t:iWtt )r Socrate > Seneca il Retore chiama que* 
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«l'Apologia DOS degna nò del diiensQr, nè delreo t, 
ma ranina d* un Declamatore non è latta per 
sentir T eccellenza di questa negletta e pedestre 
•ubiimità . Montagne rilevò perièttamente il ca« 
nttere di ^oest' Apologia con iia* mwprmmté ht 
più profonda e più giusta , chiamandola un' Ar* 
rimgA fuerHe un* aketma MmmttgèmmhiU • 

(a) Tutti i popoli nello stato dì roBMiaa 9U 
tribuirono i fenomeni della natura alP iniiuenza 
immediata d'una qualche Divinità* £ffa«{ttesta 
la spiegasione pfà comoda , e la più appagante; 
Questa è V origine delle favole , e le favole altro 
non sono ciie la prima Filosofia Teologica dette 
nazioni. Quindi allorché alcuni ingegni più sa- 
gaci dieronsi a cercar nella natura medesima le 
eanue di questi eifetti , il popolo te ne scenda* 
lizzò gravemente ; e Fisico e irreligioso parve lo 
Stesso . La cons^pienza era naturale e legittima. 
Se il ftdmine non è eh* lo scoppio d*«ia male» 
ria accensibile sparsa per l'aria, nonèpiùCiìo- 
ve che lo scagli; se il tremuoto è Teffetio d'un 
creato imprigionato^ o d' un Vukaiio «otterrà» 
neo , non è più Nettuno che scuota la terra col 
suo tridente. Lafantasiae la diTOcione ci perde» * 
▼ano ugualmente in queste spiegaaioai inanima* 

ed audaci. Ma quel eh' è più, V amor proprio 
imaiomile oe restava umiliato e avviltto» Nel si» 
Jlema Mitcdogioo tutta la naaioae eea Filosefiti 
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al piit idkiu éd v^Ago era un Galiko^ mi Gar» 
ìtno. In qufltto deDa Fisica , la Filosofia diven» 
lava un arcano di pochi iniziati^ il resto non era 
die ona greggia <K stupidi . Cknne riparar que- 
sto colpo ? il modo è pronto . Tutti i Fisici indi* 
stintamente s'abbian per Atei. La loro scienza 
diyien tosto un* assurdità, e l'ignomna è 
dicata. 

« (3) Socrate ben sapeva che tutto era già con- 
eertftlo^ e die si voleva o avvilirlo , o perderla. 
£|;li perciò non potea dubitare delP esito di que- 
sta causa. Questa è una ragione di più della ne* 
gligensa che regna in questa difesa • 
. (4) Ecco un esempio di ciò che s' è già osser- 
vato nell'introduzione, vale a dire che Socrate 
per depurar senza scandalo le idee religiose pa]> 
laudo della Divinità usava il numero singolare* 
Ambedue i numeri erano promiseui alla lingoal 
ma il plurale era il più comune, e quando gli 
Ateniesi nominavano Dio, non intendevano che 
un JDio indetenninate, uno degli Dei, il cb cui 
Mine restava fissato dalla circostanza della cosa^ 
^ dalla particolar divozione del parlatore . Air in* 
montfto Socrate acoof^piando sempre al nome di 
•Dio r idee degne della vera Divinità avvezzava i 
suoi discepoli a distinguer 1' Ente supremo ed 
«meo da quitgli spiriti subalterai, o da quegli 
e^eri immaginar] che 1^ superstizione aveva rea* 
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lizzati e fatti partecipi della natura divina < IL 
vero senso di questo Unguaggio , malgzsdo il pu-( 
saporto che <^li dava la lingua , non dovea scap- 
pare alla sagacità dei Dottori del Paganesinoì e* 
questo fu probabilmente il ptkno fondamenti^ 
sul quale il aobtio Saggio in sospettalo d' irteli* 
gione . iieLU Morte, di Socsate , tragedia moder- 
na di cui parleremo sul fine di queste osserva* 
Ziuni, Aglae pupilla di Socrate favellando con 
un Sacerdote di Cerere nomina oceasionalmente 
l'Ente supremo . Chs smvt^f replica tosto il Sa- 
cerdote, V Ente supremo F mia cara figlia non 
è eos^ che si dee^i$gmrsi : vai éot^ie dire g/s 
Dei e le Dee • Gitmrdaievii io traveggo in voi 
dei sentimenti pericolosi , e conosco assai bene 
Òhi ve gli ha ispirati • 

(5) Non è già che Socrate disprezaasie leal^ 
mente le discipline e le ^ti , eh -egli medesimi» 
aveva apprese ^ ma voleva cbe si studiesqeio oeu. 
una sobrietà giudiziosa, e quanto bastava agli 
usi della società , che se ne sbandissero le irì^ 
volezie, V ostentazione , lo spirito di sottigliena 
e di disputa, e sopra tutto che non si perdesse 
mai divista che il primo esseniiale studio dell'uo» 
mo era Tuoino . Pure T Autor deUa vita di So^ 
orate non sa lodare in questo Filosofo , di non 
avere , per un difetto assai ixnnune «gli autori di 
nuove instiiuzioni , osservalo un giusto mezzo sa 
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tal proposito, e di aver parlaro delle scienze le 
più sublimi con un disprezzo sconveniente nella 
bocca d'un Saggio^ che dovea più che ogn'aU 
tro sentirne il pregio . Ma egli lo avrebbe com- 
patito un po' più se avesse voluto considerare co- 
sa fossero le scienze in que* tempi, e immedesi- 
tnarsì nei sentimenti di Socrate . Non può negar- 
si che la Fisica o Metafisica d' allora non iusse 
uno studio o chimerico o pericoloso . Sembra 
che i Fisici si facessero un punto d'onore di 
spiegar le cose naturali colle sole forze della na* 
tura . Il ricorrere alla Divinità sembrala loro in* 
diziodi povertà d'ingegno, come quella d'un 
Poeta Tragico che introduce gli Dei dalla mac- 
china a scioglier il nodo nal tessuto della sua 
favola . Questa foggia di pensare , se non guida 
dirittamente all' Ateismo , allontana per lo Ébeno 
da quello spirito di religione che iacea la base 
della Morale di Socrate . Egli non poteva aver lu- 
mi bastanti per conoscer la natura e gli usi d' u^ 
na Fisica più sana in un tempo in cui si manca* 
va d' osservazioni , di sperienze e dei soccorsi for- 
tunati del Gaso , ma 9e avea quanto bastava per 
sentir Fassurdità e i pericoli della Fisica del suo 
secolo. L'applicazione delle Matematiche alla 
T'isica , e di questa alle arti e agli usi della vita , 
che forma il vero pregio di queste scienze, era 
allora pressoché sconosciuta; le speculaziopi ce* 
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lèsti e naturali doreano dunque sembrar a 

Socrate che oggetti di vana e stenle curiosità, 
atti a fomentar V irreligione e T orgoglio . La per* 
suasione che i principj delle cose e il sistema dd 
Mondo siano arcani impenetrabili della Provi- 
denza era molto pi& opportuna alle viste e ai 
disegni di Socrate . Ella h. sentir all' uomo V in^ . 
finita distanza che passa tra un atomo pensante 
e r Autor del pensiero e del tutto , fa che lo spi* 
rito tremi d* appressarsi al sacrario deUa ProTÌ<« 
denza , impedisce che si passi dalla curiosità al* 
la baldanza, dalle rioerche alla censura , ispira 
final mente per mezzo del mistero cpiéHa timida 
riverenza , queir ammirazion religiosa , che di- 
spone alla modestia, alla docilità , e alla rassegna^- 
zione ai decreti d'una sapienza che devébenpi^l 
adorarsi che intendersi. Aveva anche Socrate 
ifualche ragion di temere che la scienza della na- 
' tura non accessibile a tutti gP ingegni , lusingan- 
do Tamor proprio colla diiliooltà dell' intender* 
la e colla sublimità del soggettò, non ìspiraase 
a* suoi seguaci ed ai loro ammiratori il disprezzo 
della Morale , il di cui studio sembrava a porta- 
ta anobe degP idioti , e non avea nulla d'abba» 
gliante e meraviglioso . Socrate ciò temendo imi- 
tè que'oòltiva«6rÌGbe veggendo un arbusceUo 
curvarsi datin latòlo piegano con forza dal lato 
opposto, affine che a poco a poco impari a radriz^ 
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^rsi da se . Si perdoni dunque a Socrate un po* 
d* eccesso in questo proposito che mostra la squi- 
sita delicatezza del di lui senso morale , eccesso 
fìustificato dalle circostanze e dal fine, e con- 
soliamoci d* esser nati in un secolo in cui le co- 
noscenze d una saggia Fisica fiancheggiano una 
Eeligtone più illuminata « e nel quale tutte le 
fcienze non tendono che alla perfe^ipn dello spi* 
rito e al maggior bene dell'umanità. 

(6) £gli nega d'aver Ikxto il maestro perchè 

OOn professava esser tale, nè pretendeva d' in- 
segnare , ma di conversar familiarmente cercane 
fio il vero insieme cogli altri. 

(7) Ecco un saggio della sua delicata ironia^ 
£ grazioso a vedere ccm quel sangue freddo ai 
svaghi nella seguente digressione piacevole^ co» 
ine se non avesse nulla di pressante. 

(8) Due questioni ^i presentano assai nati»» 
Talmente su quest'Oracolo, i. Era es^o concert 
tato o spontaneo ? a . Socrate ci prestava verj^r. 
jpmmte fede , o fingeva di crederci afBne di trar-. 
ne partito ? Quanto alla prima ricerca , il concer- 
to non può sospettarsi rapporto a Socrate. Rer 
starebbe dunque che V Oracolo si atuibuisse a 
un maneggio di Cherclonte . Ma questi era tutt'al^- 
Uo che 1* ilippo o Alessandro : era egli un no- 
mo del popolo , semplice , oscuro , privo di rio» 
^he;6ze, d' autorità , di tutjù qu^i uiez^i cbf 
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di? ellisse slnuoeato d'ua^mpostura anche ìn- 
nooeDlfef anche ujdle , ed egli rispettava troppo 

la Divinità per abusarne col iìn{>er di creder 
venuta da Dio una risposta eh' ei sapea* di certo 
esser dettau daU* interesse degli uomini . Io non 
so dunque dubitare che Socrate non credesse 
cqfk ottima ^e cì^a l'Oracolo d^a Pitia fosse 
realmente un effetto dell' ispirazioBe celeste . 
Questo Fiiosoio religioso, pieno del più dolce 
entusiasmo, soggetto a tutti i>d^lÌ2Ìosi e rispet- 
tabili yaneggianienti delle beli' anime , persuase 
per Tuna parte .^che T./nima umana abbia una 
stretta ccgnazioqe Dio, che piarti secq na- 
scendo V impronta di alcune idee primitive , che 
nei momenti in cui si trova meno ^ggravata dal 
peso della materia senfa la sua nattu^le attività , 
e travegga qualche lampo della scienza dei puri 
spiriti ; convinto dall'altro canto che la pivinicà 
presieda non solo colle, l^gi genfrati,. ma con 
una particolar assistenza alle cose uniane , e o 
direttamente , o col ipinister ode' Gcuj coulluisca 
.al bene deir uomo, un tal Filosofo, dico, do* 
veva esser dispostissimo ad accettar il sistema 
della divinazione nel. senso il piti generale di 
questo termine. Questo sistema anteriore ad 
' ogni istituzione umana , e comune ugualfuente 
alle nazioni barbare e cqAte, sembra conniM^ra* 

le all' uomo ; e se qualche ragionatore può guar» 
Lettp Greca Tòm^ /• ' '7 
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4arlo con -dUpi^zio ptrchè ongiaatù dst una tif 
mida carìachà « ^ige il rispeM dU^ saggi perdiò 
app<^giato alla base della Proyidenza , e ìiìtì* 
somto orila véifpxme mdeMina . Chi cpede un 
Dio pnireggent^ 1109 può ìmn coatnidnioDe 
aver ripugnanza di credere eh' ei voglia talora , 
poicliè Io può ^palMir laJiiiR;v<deBtà , o aamKH 
nir rttome con voci, o segni) o^dftriwmifiM» 
turali a straordinaij • Quaslo è il fondamento 
fxéhahy dei mineoli, edotta «MMarì- 
Tdauone . Gli Stoici conoMMatto lutai bcM la 
forza di ^ptesto argomento : ^ Se tì sono Dei > 
dicevano «ib, (Ciò. 1. i.del^. c«38.) nò 
premuMiiattO agli nomini le cose future , o non 
amano |;li uomini , o ignorano V avvenire > o 
stiinano che all' nomo non inpoirti pitoto *3 
saperlo , o non credono degno della loro mae-i 
fy sta il prenunziarglielo, o non hanno mezzi di 
faflo. Jlbed è£U0»clienoiidaaaiiio,peichè 
son benefici e amici dell' uraan genere ; ne 

^, ignorano ciò die fu stabilito ^ destinato da 

loro seeni ; né vero è die non d giovi il 
9, per ciò che deve accadere , sendocbè sapen-» 
^ dolo iavem pià eaiyd ; né possono creder in* 
degnò ddBa loro maestà r avvertircene, poiché 
niténte ^ più divino deUa beneficenza ; nè 
^ mikicano M essi molli mesiai d^ istruird ddT 
9, avvenire : non fuò dupciue nere die vi aienn 

■ a 
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^.Dti e ooa ci diehttriiio le ooseiìiiure amagli 
^ Dei vi aono, dunque è forsa che le ci dic^iìop 

rino . ,1 Se quei>u argomentazione non Qonr 
vinoef OQW ccede?»oo |;U Staici » della neceMiti 
di cotesti avvisi celesti , ella però gli dimostra 
assolutamente possibili : e Cicerone pUe vuole 
i^dliboiime^ jll |^inf|ii(de Div. 1. 2. e 4g.) noi fa 
che prevalendosi dell' ipotesi d' Epicuro, o d'al- 
tri nQn*ix>Hforioi«ti: c.ac^ evidente ebe la aud* 
detu ainomentaaioiie aveva ima fbm dimoatr»* 
tiva nel sintejua del deismo, di cui Socrate era 
il eaff^vme |»à grande • Ila ai dirà: eefae? 
questo Saggio cesi famoso era dunque cosi debo- 
le per aver fede ajl^ viscere dfgU animali , al 

volar de' corvi , alle quefde parlami di Dodona, 
air antro irrìsibile di Trofonio ? non sentiva egli 
il ridicolo , le a^urdità , gii equivoci artifiaùoci 
di tante naposte divine P^xiitNi lawisava le tanta 
. imposture , taìor assai grossolane , dei Jerofanti ? 
Qual differeoaa v' è dunque tra Socrate e la pifi 
VÌI doanieckikP Riipmido eh' egli potea benìa. 
aimo I esser persuaso della massima in generale 
aenxa adottaraerapfOieaaione, aèspoear Mii 
i varj dogmi delia scienza divinatoria, come i 
Fedeli credono ai due Testamenti , senza prestar 
fede ai siatemi Teologici di tanti Settavj die stra- 
dano la ragione e la Chiesa j rispondo che il 
falso che s' insinuava in queit^ 4<^ÀAa o per 
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• errore o per frode non toglieva alla dottriu 
medesima il su6 vero fbdamentale , come le nò- 
velie della Leggenda Dorata non provano nulla 
c:ont^o i miracoli i;he autentrcarono il Cristiane- 
simo : che se per tc^Uer la fede ad Una dottiMna' 
bastasse la mescolanza del falso , non so quante 
verità* resterebbero al mondo , noii esseiidcrrene 
-forse -alcuna , in cui V i^oranca o la Irode non 
abbia innestato una buona porzione dJ errore : 
Tis)>ondo finalmenie che Socrate penuftso abe la 
divinità potesse sempre , e volesse talora cofnw- 
uic^arsi in qualche modo cogli uomini , ^vrà ri^> 
flet'bato a se slésso il diritio di esaminare mod^ 
stamente quando, e come, e perchè fosse credi- 
.bile ch'ella avesse degnato di farlo , e quindi di 
accettar o rigettar nel suo iirtemò le nspòifte del 
Sacrario , e distinguer V assurdo dal ragionevole ^ 
e 1 divinatore <dal^ l^o' . È certo cl)e i eomaniili 

•'inumani, i^eoosigli-insijcBosi , gli Oracoli san- 
guinar] non «avranno trovato presso Socrate nè 

^sde hè conjotTenift : ma quanto ail' altre rìspofl» 

•d utili o indifiiBremi , beilchè tahm ne ecmosoes* 
*se la vanità o V artitizio , al p^ir di Vandale e di 
,FiCHiten^lle,si fftG^ ,ana:leggé di rispettar la ge- 
"irerale credulità radioata ndk religione, tettien- 

4o che nel yolqr iiiQgliere. alcune superfetazioni 
innocenti | non si venisse a crdDame , o ad in- 
debolirne la pianta. Ma per venire al presente 
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OÉnoolo > emo non xweai nulla d* assurdo , nulla* 

dbtf il potesse render sospetto. Non v' era appa-» 
rema che )a Pitia volesse'fer la corte a Soprate 
^h! élla non arerà mai veduto , nè che potesse 
aver lumi per giudicarlo il, Principe de' sapienti , 
$ocfale,aU' apposto avea motivo di credersi gra* 
lo alla Divinità di cui egli potea dirsi l'Apostolo 
nel Paganesimo . Qual diflicoltà di credere eh' 
ella potesse degnarsi di «Scorar il suo campione 
d' un titolo onorifico , titolo < he rendendo gia- 
atizia al suo merito gli dava un carattere sacro ^ ' 
autorizzava la sua missione , e conciliava in tal 
guisa nuovi proseliti alla reli^^^iune ed alla virtii2 
Ihnoltre la lode diretta di Socrate conteneva 
indirettamente un* istruzione profonda , nè faeU 
le ad esser osservata e creduta dagli uomini pie» 
ai di soverchia fiducia nelle forze . del proprio 
ingegno . In verità se qualche cosa potea far 
dubitare di quest' Ora/colo ^ ciò non era se non 
perchè conteneva una sèmplicità ed un buon 
senso, che non erano troppo tamigliari ad A- 
.pollo. 

(9) La vxìoe Greca S'ophos , che si spiega da 
noi per sapiente, è suscettìbile di molti sensi* 
Sembra che questo termine lòaae in orìgine de» 
^ttnato a rappresentar una certa eccelléiaza 'dHn- 
^egno in qualunque genere . Lo stesso valore 
k vooftCA^m presso |^ù^£bcei ; nella cui 
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liiijg^a troviamo gli artéfici cbismàti Cùchn/iè hh^ 
Tale a dire sapientes corde . Quindi a misura che 
nei Greci si àndòJUDpliando la afehi dSllé iééè, • 
anche il senso di questo termine si dilatò ; €fi 
poeti I gli artisti , i politici , gli uomini scaltri , i 
dotti y e i filosofi si speculativi che pratici forono 

indistintamente segnati con questo nome secondo 
il carattere e la forma di pensare di chi parlava • 
Quindi è die non è ben chiaro in qual senso la 
Pitia chiamasse Sapiente Socrate, nè Socrate 
stesso mostra di esseme abbastanza certo . Qaestm 
ossetvatione non è sensa conseguenza, come té* 

dremo più sotto • 

(io) Troviamo molta AHerensa nella sposititw 
ne di queso Oracolo fra F Apologia di Platooe 
e quella di Senofonte. In quest'ultima Socrate 
allega spontaneamente k risposta dalla Pitia od» 
toetm testimonio irrefragrabile del sno merito « 
e ciò con una certa aria di jattanza , e come per 
&r dispetto ai malevoli . ^ell' Oracolo da liii ci* 
tàto Apollo non si contenta di chiamarlo più sa- 
piente degli altri , ma lo dichiara innoltre il pià 
liberale, il più giustó, il più assemafodeg^ ito- 
mini . Alle quali parole avendo i Giudici fatto 
schiamazzo , Socrate soggiunse , ohe finalmente 
Apollo fii con lied più parco di lodi che eòli Li» 
curgo , a cui mentre raettea piede nel tempio 
;disie di non sapere se dovesse diSamarb iKKnio 
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• Dio, laddove lui non paragonò egli ad un nu- 
me, masi contentò di preferirlo di molto a^U 
altri mortali . Prende poscia a giustificar V Ora* 
colo, esaminando la sua condotta, annovera ad 
una ad una le sue qualità , si fa un elogio diretto , 
e conchiude ch'egli poteva ben giustamente es- 
ser iodato e dagli Dei e dagli uomini. Socrate 
presso Piatone si spy?ga su questo punto in un 
modo affatto diverso. Egli non parla di quest' 
Oracolo se non per necessità , affine di spiegar 
r origine delle nimicizie eh' egli si procacciò , e 
delle calunnie presenti . Prega gli uditori a non 
offendersi, se parrà che il suo discorso senta al- 
quanto di vanagloria : quando è sul punto di 
pronunciar la risposta , s' interrompe , e par che 
non osi di proferirla : l'Oracolo, secondo lui, non 
gli dà che il titolo di Sapiente , ed egli lungi dal 
credersene degno, ne resta sorpreso, ed osa 
quasi dubitare che Apollo prenda uno sbaglio • 
In somma questa parte dell' Apologia presso Se- 
nofonte è un elogio , presso Platone una storia . 
Non v' è dubbio che la maniera Platonica non 
sia più dilicata, più nobile, piil degna del nostro 
Saggio. Non è già che un uomo giusto non possa 
talora render giustizia a se , o un uomo grande 
offeso far sentire ai malevoli la sua grandezza ; 
ma chi loda le sue qualità non le crede abba- 
stanza note , e chi vuole umiliare il suo nemico 
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gli fa V óiKWte di mostra wcAe offeso • Ciò princi- 

palmente m' induce a credere che l'Apologia di 
Senofonte stesa sulla rekùoDe d' Ermogene me- 
riti minor fede che quella del suo collega . Non 
è impresa da tutti il raccoglier con precisione i 
sentimenti d* un uomo staòrdìnarìo , e referirli 
nella loro espressa natura . Pochi sono i discorsi, 
anche più comuni, che posti in un' altra bocca 
non jiterdano alcuno de' loro tratti caratteristici • 
L'alterazion d'una frase 5 la sostituzione d'un . 
sinonimo , una'hgura aggiunta o soppressa , l'ac- 
cento isiesso cangiato, ne guasta ulora tutto la 
spirito . fi discorso è come una pasta di creta 
che si conQgura diversamente secondo la diversa . 
oonfigurazfon degli stampi in cui sncóessiwnen- 
te si eretta . Innoltre ogn' uomo ha il suo modo 
di sentire e d' esprimersi , e niuno par che si 
spieghi a dovere se non lo^ alla nostra foggia* 
Quindi è che nel referir quei discorsi che c' in- 
tmasutOf diamo spesso «U'idee degli altri ii tor- 
nio e il color delle nosm« L'uomo il più ince- 
ro si sorprende più d'una volta in alcuna di 
«queste .ulfisiose menzogne . EmpigeM aveva into- 
eo Socrate ^citàr rOrao^, e parlar -dette sue , 

qualità . È possibilissimo eh' egli abbia creduto 
che Socrate «iast a un di pirèéso 'spiegato , o to>: 

lesse ahneno spiegai si in un modo analogo al 
aue , 'e ^le alterasse la let^ra dal uato credenti 
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do dirìlflfanie lo spinto. FinalnieiiteSeiioloiite 
nel ktogo istesso dopo aver riferita la risposta 

di Socrate , ci avverte che molte altre cose fur 
dette non solo da Socrate istesso , ma dagli amici 
che il difendevano. Ermoiiene nel racconto fatto 
più mesi dopo il giudizio non avrebbe potuto 
confondere le parole del Filosofo con qudle dei 
suoi difensori ? Certo è che le sue lodi , e il pa- 
ragone con Licurgo stavano m^;lio in bocca de- 
gli, ultimi éke in qnella di Socrate , die in tutta 
la sua vita non mostrò mai d' accorgersi dei suo 
merito , non che amasse di fame pompa • 

(il) Secondo V idee comuni non si chiamano 
sapienti se non i dogmatici , i posseditori d'un 
sistema di scienza . Cmì ninno ha, noi dice sa- 
piente a un uomo del popolo che pratica i suoi 
doveri con esattesi^ , si regola coli' tòperienza ^ 
e vive tranquillo: 'ninno chiamava sapiente' e 
nemmeno dotto un Ferracina, perch' era gran 
weocanico non pèr teoria , ma |»ér istinto*:' S<h 
issate non professava le discipline , cercava il 
vero f ma non credea d* averlo trovato 9 e intefi- 
deva meno di provare che di sviluppar il senso' 
«orale , quindi non era secondo lui , ciie un 
. Abnortnis Sapiens crassague Minerva ^ * 
»t^sa) U Testo è più vivo, e dirgli, vèéi tu 
che quest* uomo è più sapiente di me ? e tu di- 
4mi ehe MkèwoiQ . Questa voglia di convincer V 

\ 
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Oracolo dà risalto aUa modetiia di SoaM^ auk 
iembra un po* irrìvmnte ymfmé* Apotto. Qoe» 
sto sentimento dee supporsi pronunziato colla 
maggior soaTÌtà . Socrate iiiteiideva d' a^por Tob» 
iMeoo nodMaiMBfè «fiae d^Mwrtlar rOricak» 
a «piegarsi meglio : e forse da ciò avrebbe ar- 
guito die k rispeata nuaeni dd Dìo> ma de' 
aw» ministri. 

(i3) Confesso che tutta questa lui^a narrazio^ 
Be dette fioerdie di Socraie nan aa piaoaimi ab* 
bastanca, e mi aeM» asaat disposto a credere 
che Platone questa Tolta, eome abbiam detto di 
aopfat o inaTtedttiameKie, o per arte abbia 
to un gito alqvtantodiferaealie idee Somdiebe , 
. e fatte non meno delle omissioni ehe delto aUcK 
latiòni notabili • Gbe Socrate rcMste sorpreso» 
dell^ Oracolo di Delfo, che cercasse intenderne il 
aenéOi eheatalfineToleBfiefare ilaaggio dell' al* 
trai sapere ) e eonfreatarlu col sno^ tutto ci^eva 
assai naturale : ma un tale esame dovea poi esser 
ftttt> edjespoilo cosà? Io ne dubito , Esporrò le 
mie ragioni seguendo passo passo 9 mio testo 4 Bin 
perchè si possa entrar meglio nello spirito di que-> 
alo liiogo , e delle riflessioni seguemii trovo neoe»» 
sario di premettere un'osf^ervazione che s^kippi 
con più esattezza le idee relative al s<)ggetto .Un 
Dio diebiairaiMlo ^mo sapiente doveva aver Tidea 
la più adeguata di questo termine « Ora una t^l 
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flclioniliuHBloii^ non può €oiif|MiBtt m mmi a du 

sia profondaroetìte versato nella scienTa di Dio ^ . 
dell* uomo, e dtella iiatiH» Od possiede perfeu 
liiiit«tit« i}iie8ta mmu mMmemxk 'à lapmue 
assoluto, il relativo sarà quello che ne parte< ipa 
di più ; cbi pm la oonoiee male , o non la cono- 
8ce , o sarà un sapiente fidio ^ o non poni dtni 
sapiente . 

Le dbdpUne partioc^arì e le atti sono ben^ 

utili e degne di pregio , non perè nuli paragona* 
bili alla scienza suddetta : e la conoscenza di es- 
•aé, è dottnna, crndiiMie, penna, non è 
pienaa. Bai tre rami della scienza del sapiente , 

Dio non può conoscersi se non ^pianto basla p^r 
aéoTKrio od amaìrlo: la namni.ei mosoa ìaiioà 

fenomeni , lascia scoprire ad ora ad ora le cause 
pmeime, e si presu agli nst della viu ; maresA- 
Mnka delle còse , i principj della sua attÌTÌIà^ il 
primo mobile di tutta la macchina sono misteri 
Haerbasc a obi klbrmò: rnono finabnentei 
oompoeio enigmatico di due sostante , è ugual* 
tnente ineompiensibile negli elementi dei pese* 
Mero e del sentimenlo, e nelle leggi di questo 
arcano commercio ^ ma si lascia conoscere abba- 
atanaa per dedurre da' sudi rapporti, da' suoi 
ttsogtil , dalle mt iiattiraìi tendeirae tntie le re^ 
gole d# suoi doveri morali , e il metodo più certo 
di preoaeciarsi ^pidlà t»orfeiotM| di Micità-, ohe 
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può appart«aei;|j^ in questa vij;a , e di preparar*, 
aeae una maggiove neU* altra: e akeame la cur 
riosità di sapere iioa pu|^y esserci data da Dio co- 
me un irritainento fi^&traneo, ina come uno sti- 
molo che c*ioduoa a cercar il bene, sembra 
doversene arguire die la scienza propria dell'uo- 
mo aia la morale, come quella che può «^no» 
scersi perfettamente , e influisce sopra* ogn' altra 
nel bene dell' umanità. Se dunque T uomo non 
è destinato ad altra scienza dbe a quella cbie ha 
relazione col suo ben essere ^ se il suo intelletto 
non s' innalza di molto sulla sfera dei particolari 
e dei probabili, se al di là non ha ehe barlumi 
e traveggole , ne risulu, che chi trascura la Mo-' 
tale, chi la pospone agli altri studj « chi la per» 
«erte , chi si vanta di aver in pugno la sdenaa 
universale, chi non sa dubitar di nulla, merita 
tutt' altro nome ebe di sapiente • Da. cid pure ne 
segue €^ due possono dirsi le specie della s»* 
pienza : V una positiva e contemplativa , che sta 
nel conoscer il vero , e che nella scia pieneiza 
. non s'appartiene che a Dio: T altra negativa e 
pratica, propria deli' uomo , che consiste nel 
guardarsi dall'errore, Jiel dubitar saggiamente 
^ delle cose , e di se, e nel dedicarsi principal- 
mente allo studio e ali* esecuaionede' suoi dove* 
ri . Era poco degno ddla grandesza del4)io di 
decidi^re della, maggiore o minor dottrij^a d' u^ 
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uom o , se non ad oggetto d' insegnare una venta 
utile e poco nota, quale appunto era questa. 
L' ajTiliustatezza di Socrate glie la facea travede- 
re , ma non poteva esserne certo . In tal disposi- 
zione di spirito sente che a Delfo vien dichiarato 
sapiente . Egli corre tosto col pensiero alla sa- 
pienza positiva ; e non trovandosene fornito ab- 
bastanza non sa che pensare , e pende a credere 
che r Oracolo contenga un 'senso misterioso e 
istruttivo . Per chiarirsene risolve di scanda- 
gliare la dottrina di tutti quelli che aveano fama 
di sapienti , e farne un confronto colla sua . In 
tal guisa verrebbe egli a conoscere distintamente 
i caratteri della vera e della falsa sapienza , sa- 
prebbe con precisione in che e perchè avess' e- 
gli meritato gli elogj del Dio, e certo dell' inten- 
dimento di esso cercherebbe di profittarne , il- 
luminando gli altri , e perfezionando se stesso . 
Questo era lo spirito che doveva guidar Socrate 
in questa ricerca . Vediamo ora se dal discorso 
di Platone apparisca eh' ei ne seguisse esatta- 
mente la scorta . 

(i4) Secondo ciò che s' è detto sembra che i 
primi passi di Socrate dovessero rivolgersi ad 
un Fisico o Metafisico di que' tempi : sì perchè 
questi professavano appunto quella sapienza po- 
sitiva di cui parlammo di sopra , sì perchè le 
loro dotti'ine esposte sempre cpn sicurezza dog- 
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matìca fomentavano la baldanza dell* ingegnai 
umano, e sopra tutto indebolivano i principi 
della relìgion naturale . Socrate attaccando que- 
sti andava direttamente al suo fine , poiché con- 
\i<-endoH d' ignoranza o d' errore , oltreché to- 
glieva a loro un'autorità pericolosa, veniva ao^ 
che ad assicurarsi del vero senso dell' Oracolo; 
stantecliè se costoro non potevano realmente dir- 
si sapienti, niun altro dei dotti poteva chiamarsi 
tale ; laddove lasciando questi in disparte , tutte 
le ricerche di Socrate erano vane, anzi restava 
luogo al sospetto ch'eg'li non avesse voluto mi- 
surarsi coi fisici per non trovar alcuno che fosse 
in fatto più sapiente di lui , e per goder impu- 
nemente dell'impostura di quest* Oracolo . Ad 
onta di ciò Socrate non ne fa parola , e gli lascia 
in pace , ma si rivolge invece a scandagliar i 
politici . Questo esame benché , come s'é detto , 
non fosse il primario, era però utile ed impor- 
tante . Un politico potrebbe a ragione credersi 
d'esser creduto sapiente ,se possedesse la scien- 
za delle vera legislazione, dell' educazion nazio- 
nale , e r aite di render felice la società . All' in- 
contro la sua sapienza sarebbe falsa e dannosa , 
se non pensasse che ad ingrandir la nazione per 
qualunque mezzo , se desse il nome di scienza 
di stato ad un sistema di frodi , di bassezze , d' 
insidie , se credesse d' aver fatto assai promoven- 
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do il commercio e le arti, e rendendo i suoi cit- 
tadini ricchi e potenti , senza curarsi di renderli 
costumati e virtuosi. Si sarebbe aspettato dall' 
esame di Socrate di vedere sviluppati i princi- 
pj della vera e della falsa politica , e V esame sa- 
rebbe stato utilissimo. Di tutto ciò presso Pla- 
tone non si trova nemmeno un cenno . Socrate 
non fa che dirci che il politico si credeva sa- 
piente ma non lo era . Ma siccome egli non ha 
mai definito quel che sia la sapienza, nè spiega- 
to le sue Idee su tal proposito , ipè accennato per 
qual capo il politico si arrogasse il xitolo di sa- 
piente, nè com' egli si fosse accorto della sua 
falsa pretesa , così tutto resta equivoco , il Giu- 
dice non è illuminato, T asserzione sembra gra- 
tuita , e la buona fede di Socrate non va esente 
da qualche sospetto . 

(i5) Dai politici Socrate passa ai poeti . Ma 
questi potevano mai esser creduti sapienti? Que- 
sto non sarebbe un problema ai tempi nostri , 
ma poteva esserlo allora in Atene. I poeti erano 
stati i primi maestri del mondo . Gli antichi So- 
fisti , vale a dire i Filosofi , s' erano formati sul- 
le opere di Omero . Questo aveva presso i Greci 
un' autorità quasi più che umana . Innoltre \ 
poeti erano i custodi delle tradizioni mitologi- 
che o sia religiose , ed avevano stretta colleganza 
coi Sacerdoti . 1 dramatici presentavano sul 
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teatro nelle loro favole lo spettacolo delle pas- 
sioni , e le loro sentenze espresse con armonia e 
con forza influivano sulla credenza e sul costume 
della nazione, che aveva un trasporto furioso 
per tutti i professori di quest'arte incantatrice, 
e li venerava come superiori di molto agli uomi- 
ni , e privilegiati dal cielo . Una tal idea poteva 
renderli pericolosi , col dar un' autorità presso- 
ché sacra a molte novelle scandalose intorno gli 
Dei , a molte favole assurde , ed avvalorar qual- 
che massima perniciosa al costume . Kra dunque 
prezzo dell' opera il far distinguere il loro pregio 
- reale da (juello che vi aggiungeva la prevenzio- 
ne , e il levare al loro credito ciò che poteva a- 

• vere qualche conseguenza pregiudicevole . Ma 
•*-per far ciò doveasi prima distinguere la facoltà 

poetica dalle cognizioni dei poeti , mostrar che 
la prima non potea dirsi sapienza , ma dono di 
natura perfezionato dall'arte, e che il titolo di 
. sapiente non potea competere ai poeti , se non 

* per le conoscenze che avevano altronde , e di 
^cui facevano uso ne' lor poemi . Quindi avreb- 
" besi dovuto esaminar la scienza mitologica co- 
; mune a tutti , e la morale particolar dei drama- 
*tici . Socrate non fa veruna di queste separaaio- 
•i ni , non tocca punto le favole , mette tutti i poeti 

in un fascio , unendo i ditirambici ai tragici : 
e qual è la sentenza eh' egli ne dà ? che su i lojo 



Digitized by Google 



OSSERVAZIONI. 2y% 

componimenti qualunque altro ne parlava me- 
glio di loro stessi . Non intende abbastanza se 
CIÒ si riferisca alle cose da loro dette , o al modo 
di esporle secondo i canoni della poetica : ma 
in qualunque senso vo<;lia prendersi , il giudizio * 
è strano, e poco degno del buon senso di Soci-ate, ^ 
Come può credersi che i più celebri poeti nòn < 
inlendesseix) la teoiia della loro arte? che l'autor^ 
d' Edipo non conoscesse i pregi d' una esatta tes» i 
situra dramatica ? che il patetico Euripide mO"»"*' 
vesse le lagrime a caso , e incantasse tutti gli * 
spettatori senza saper egli medesimo come aves- i 
se prodotto in lor questo effetto ? o chi potrà^ 
imaginarsi che il saggio Sofocle, rome lo chiama'' 
Demostene, ed il medesimo Euripide, qtiellole ■ 
di cui tragedie piene di tratti filosoflcj erano o* • 
norate della presenza di Socrate stesso, non sa^Ì 
pessero ragionare sulle sciagure della ivita , sullè"' 
vicende della fortuna, sugli effetti delle passioni 
e sulle altre cose che formavano il soggetto dei 
loro drammi con più fondamento del comune dei 
loro uditori ? Socrate aggiunge che i poeti non 
parlano per alcuna scienza , ma per entusiasmo, 
appunto come gl'indovini ,che dicono anch'essi 
molte buone cose senza sapere quel che si dica* 
no . Ciò potrebbe tollerarsi quanto ai ditirambi- 
ci , di cui tutto il merito non consisteva che in 
un aggregato di tei mini ampollosi e bizzarri , ed 
Lett. Qreca Tom, L ii> 



in un estro degnissimo 4^1 loro Dio: ma quanto < 
ag^i altri 9Ì créderà «ansa paoà cfaeV eotnaiasmo 
spoglio di seielita farà più praslo eento pasci • 
cbtt.uD sol poeta . So che questa è a un di presso 
1^ ateftt id^42be Wra»i. aost— ntn Sociyite 
nel dialogo Platon icò intitolato V Jone: roa Tog- 
gauq di quei dialo|^ non è che di burlarsi d'un 
vantalora ignomile ; laddove qui a ìansm^ di 

parlar eoa precisione e con verità . Osservo in-^ 
no^^ cbe Socrate dà ai poeti molta .piì& di «pel 
Iproi non. le^ìe.-.E^Ii Boft li' mal aalimtt 
pe^r farli divLai, poichà T invasamento divino è 
af{»v^. U aevsQ . «WUa. Toce entusiaaiM, Questo 
npQr.aumlifa, U mmo-. jpik'Mù. a guarir i poetit 
di^l loro, orgoglio , e il popolo della adorazione- 
cb^.a^^ p^r mi* CoiuibiMdiaiDO' ebe;4ttasui. 
piyi4«HUtdUcojm.iipi9. serre jMwto all' c^geuo, 
p^<^. ftfsfi ff^ e^it^w9^ d! idee.^ e mancanza di 

r (i6i) Chi>aTreblhe aeafMttato che dovesse cer- 
carsi uASi^pieute ueUft^fera degli artefici 1? ISon 
èrqii^^ uh ^oMr te cémpagnm ^f»wm*ikoaDQ^\ • 
Fraucenr&vi^uido^ lìior di caramin»?. fi bello è 
ctia Sotcrate a qu^sp( sqU quel!' onoce elie ba 
negato . a4 og»! if^cie^ di eletti/,' e*, oofeilitfsae 

che questi erano nelle loro arti molto più .sapienti 
, di(lui;,,gÌa9chèìe§li^noji a' inttudea uè pmte uè 
jmQ dWBe. lom ocise (eonfeamme poeo aiiiQera> 



OSSERVAZIONI skjS 

([lacchè abb^am vedalo che Socrate passò tutta 
la gioventù eserdlaiKlo la sooltura ^ e ti fece an- 
che opere di molto pregio) : comunque sia è vi* 
aibiie eh' ei «là il nome di sapienza ad ogni ape» 
eie di cogli i«ione, di sperienaa , e d' ahilicà an- 
che meccanica . Vedremo che questo principio 
rovina il ano fagionamento , e ne guaiU affililo le 
conseguenze . Intanto batti oiaemre che TOra* 
colo in tal guisa si sarebbe intromesso a decide* 
rè una aficb ietterana ^ un proUema aocademieo, 
piuttosto che ad insegnare una verità interessan* 
te e degna di lui ; e questa decisione medeaima 
è inoongnienie . Poiché se qualunque dotto , e 
un artista medesimo, può dirsi sapiente, chi 
manoa di quella cogniaione non potrà mai ere* 
derai il pià sapiente degli altri » Ma egli sog- 
giunge che per esser valenti artefici costoro si 
credevano oonoacitori andie di cose più rilevanti 
e più grandi . E bene ; questo vuol dire eh* essi 
erano sapienti in un genere , ignoranti e vani 
in ma altao-Soorale non peccm; del loro vizio, 
ma era però spoglio della loro virtù . Bsti ave-' 
vano una qualche sapienza , ed egli nessuna : co. 
ne dunque pocea chiamarsi il più sapiente ideglt 
uomini? La definizione deUe-Mpsenza, la distin- 
zione di questa dalla dott rina , dalla perizia , 
daU*arti| i gradi del pregio di ciascheduna « eie 
altre idee preliminari da noi stabilite di sopra 
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potevano sole autorizzar il ragionameWU) ilS So-*- *' 

crate , il quale i»enza queste manca di fondaiueii* ' 

to,//e dà luogo, alle contradizìooi /eaf^equt» ^ 

VOCI . 

(17) Eccoci alla grau couaegiteiM^ e al fratta. ' ^ 

monde di tutte queste ricercale . Dio solo è se* * ^ 

piente, la sapienza^ degli uoiuini època cosa, ^ 

anzi nulla, e quello ne ha più degli altri il? ' 
quale a guiia di Socrate sa di non averàenesiu-. 

na . La dottrina è nobilissioia : ma è poi elk ben 

dedotta dalle poemesie^ e non avrebbe forte Jm« j 

sogna di restrizioni e d ' a ^ 1^ iunte P Ésàminiainala ' 
a parte a parte . . Dio solo, è japie^te : .nulla di - ' 

più vero se si tratta'd^la sapienza propriamente. ' 

detta, vale a dire della scienza universal delle. . * 

cauae , ma se sotto questo nome si comprendono 1 ' ^ 



anche - le dottrine è le arti , come senlbra ehe < 

faccia Socrate, la proposizione è falsa, e ridicbla;. • ' s 

poiché ne risulterebbe che Diofpsse ìlsolp poe«> ' 

la V il eolo pi ttore , il soUì musico • Là sapieoMa^ e 

umana è poca co4a , anzi nulla: essa è nulla 1 

psÌBoisanieiìte paragonata colla divina-^ pressoché* e 

nulla .rispetto alle prime eanse, e ai^prfnoi|^; » 

ma non è poi nuUa 4]uanto alla scienza degli ef-* r 

letti V delle cause proksiine;, delle pn^rietà' aen« c 

sibili e loro applicazioni, che formano i ] 
principi , e la norma direttrice delle arti 9 non è' . l 

^1^^ neila dotìtrina dei oostami e d^ll§ 4eggi de« c 

■ \ > 
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. ■ dotta dai rapporti umani e dal sentimento innato 
•del, bene $ ifon è finalmente nulla in tmto'qnel 
'èompletMò ^ oonofcente die sì fondano sopra 
fatti certi , sopra osservaziani sicure , sopra idee 
adeguate e 'distinte, e che servono ai bisogni 
•reali degli iloifiini,' e agli usi pratici della ▼ita-. 
Quello ha più sapienza di tutti che come So* 
* efate sa di non averne nessuna • Non V* è dnb«^ 
"bio che chi si crede posseditore della sapienza 
propriamente detta , come furono e sono i fab- 
'bricatoci! dei- sistemi fisici e metafisiei', todélrk 
assai meno di buon senso d'un uomo del comu- 
ne che sa di non sapere quel che npn può uma- 
'namente sapersi . Ma chi da ciò yolesse dedurne 
che non v' è assolutamente veruna scienza , come 

, vemb'ra infl^tne Socrate , sàrebbe autore d' un 
^scetticisiAo'ugualtfneitté as^rdo , e forse pììi pe- 
ricoloso dei dogmatismo degli altri . Socrate non 
era ingenuo se còleva spacciarsi per un assoluto 
Ignorante . Il fatto lo smentiva innanzi agli altri 
e a lui stesso : egli non era digiuno nè delle di* 
seipline ìiè delle arti : conosceva al fondo la mo- 
rale , e possedeva superiormente la logica , giac- 
ché con essa confondeva i più agguerriti sofisti • 

. Dèi rèsto il senso delP Oracolo non sembra nè 
ben dedotto nè vero. Ma quando ben lo fosse 
che prò? È forse una notizia consolante , una 
Verità utile , una rivelazione degna d' un Dio il 
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appuniM» coti . Sa che la sapienza non è pe^ 
luì; cade pDMBOCiiè «tutti il pregio detta «tot* 
i, tì*ma ; k mi sola sèitlkl», ann il ano utncé 

^ studio si è quello de U' onestà. Quest* è che lo 
^ rende* il fih sapiente -degli uomini agM dicchi 
iV Apollo. Ognuno può esserlo al pardi liil% 
,f ascoltatelo , imitatelo Un tal discorso sai eb^ 
he «tnto istruttini' ed utile , ambbé tòhtf ogni 
equivoco, e giustitìcato pienamente le idee e la 

« 

condotta di Socrate. Senza questo pourebbe aen^ 
brare che i suoi esami avessero per oggetto plut^ 
tosto una maligna curiosità , che una ingenua ri* 
cere» del ▼«no , e più d' uno può eimr tentaté 
dì prender ki sua eccessiva modestìà per un raf* 
finamento di squisitissima vanità. ' 

( t%) L''Ooettp«rsi nell' insejgpdare agli ' mtùMì 
• e utili verità da me sòprà espresse , pio/rea 
stamente chiamarsi un atto d* omàggio ai Dió ché 
mostrò oolstt^ Òteeolo di volerle i^ndet pub* 
Hiche per ammaestramento comune , e n trascu« 
rar tutte le sue cose per consacrarsi à diffondere 
le mttMinded^ viitò , saifebbe statd ub trattò di 

zelo apostolico , che meritava gli elog] e la rico- 
noscenaa di tutti gli< uomini • Ma dov* era l' 
maggio , dote il merito nell'tlfronuir qù^o é" 
questo, come par che facesse Socrate, e dir in 

ftcìuioa eiascheduiiO eh' e^ " M iih sòlenkie> 
ignoMuieP Ift vertlà tìó SMfMè noa ftieefi' àtiù^ 
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tiffisìo elle ff^tO i gli Ateniesi àoifmnmo ^aerf^U 

ben.pQco grati della sua povertà . Questo è ben 
il ca«o deldfiM Cm.fm.nouprmdtQt hoc M F 
(i9)(k>te«to snui«cbet«aieiiti> éA fiiUi sapiimti 
^ un tratto uffìcioao del uaduttore , *a0iiie di 
xettificftmil suo testp i òhe, porta sola si emnpiae? 
dono d' udire eom* io convinca gli vamini • Sbf 
rebbe perà stato, prezzo deU^ opera il far qualche 
disiiiizioiìe tia uomo e uomo, errore ed errore. 
Di fatto se r uomo persuaso del suo sapere ave^ 
va qiialiC^ opinione erronea, in materia di nio* 
nde b di religione, s* egli era un prosuntttOfa 
insolente, un impostore, un corruttor della gio- 
ventù ^ ben conveuiyasi al zelo di Socrate di. le- 
vargli una autorità perqiciosacoii losoasdieiwrlo 
e umiliarlo in faccia del pubblico . Ma se il suo 
inganno era innocente ^ s^ cadeva sopra stuc^ ed» 
arti indifferenti al bene dell- i;M»mo ^ e^^ s' in* 
gannava con buona fede , se chiudeva modesta- 
mente il suo errore.d««WJ9. .di se era 
di umanttàlo svergognalo pubblicamenie ? Non 
dovevasi piuttosto ammonirlo dolcemente in 

. privato f o non ^ra antera meglio lasciarlo in 
pace ? Con lo stesso 4iri^ poteva Socrate arre» 
stare chiunque scontraya.per via., e ri^proyerar 
all' imo d' esser defoime, ali! altro sgmmto nel 
portamento , a un terzo tedioso ed insipido nel 

. lay^^:^ ^ |1 gji;ain dè^eit^o di gu^&JLo .G^isco^fo «i è 
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di non far mai distinzione, eccezióne, orestri- 
sione d' alcuna sorta . Qui certo noti v' è alcun 
cenno chè dislitogUa l' ammonizione giusta dalla 
censura pedantesca, e indiscreta . Nè tain|ìo<'o 
parmi degno delia delicatestza morale di quesu» . 
filosofò il &r quesiò siìodàcato ^tàvéMéìé alla tft» 
sta d' una truppa di giovinastri , che godeva , 
<€ome lo attesta egli stesso, déU' mnilinzione al- 
trai , e abusando del suo esemipìo si liddèstravl^ 
ad attaccar quello e questo , e ad imbarazzarlo , 
irriverenza ai più vecchi , il disprerao d- ogni 
aotòrìtà, lo spirito di censura cfae «o«^ speiso è 
afiratellato colla malignità e coli' invìdia, quel 
di cavillo che risalta dall* impegno pubblico di 
convincere , l' insolensa e P orgoglio* dib sono le 
consegueuze delia vittoria , non sono forse vi%j 
per Jo meao ugualmente pemicìòeiiLdeiU vanità 
o degli errori di qualche dotto , e un predicator 
del costume non dee forse aver cura di tener a 
freno la petulanza troppo comune alla gìoventii ì. . 
Con queste omissioni troppo essenziali , ed in 
quesu inesattezza d' idee, no» è facile il ravvi'- 
«are quel candore ingenuo , quella umanità de- 
licata , che formavano il carattere douiinantefli 
Socrate. Tutte queste osservazioni ro' inducono 
« credere che i dubbj intorno air Oracolo , le ri- 
cerche , e gli esami siano realmente di Socrate ^ 
di cui rappresentano esattamente le maniere e 
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m spirito, ma «he il metodo e V tapofiuone de* 

gli esami suddetti appartengano quasi del tuttu 
all' interprete . Platone non emuomo tanto eaon* 
te dalle pasiioiù lunaae, tanto inteasìbile aUa 

gloria ìetteraria quanto il suo maestro . Egli era 

waitemawdnte scettico e dogmatico « secondo ^à» 
più giovai air iatoresce delta sua gloria • Aggui- 
sa di (^u^i le|>islatori che 9Ì credono sciolti dalle 
joro leggi « Slegava che vi foMe scienaa , i^eiido 
tacitaflieiite un* eoceuoae al suo dogna rispetto 
a &è . Dovendo adunque far parlar Socrate su tal 
proposito, «lodifica ledi lui idee in guisa che ai 
«coostino alquanto alle proprie , e servano alle 
sue miw • i^ a che Socrate risparmi i iisici , per* 
diè vuol sognar impunenenie ^ e fermar anch*» 
gli il mondo a suo grado j che non attaochi i 
prafasaori dieUe discipliiie , percb' egk pure è 
•ritmetieo , geometra ^ aatroaomo, e non ha vo* 
glia di screditar le sue merci \ si rivolge piuttosto 
a oensimr i poeti f i politici, e gli artisti $ lascia 
agli ultimi qualche lode penM non gareggiano 
in verua conto con lui , schernisce i primi, spe- 
cialmente i ditiramhici , e i tragici, peicbèes* 
sAidosida giovine esercitato in questi due generi 
di poesìa con poco suecesso , non gli dispiace di 
tuniliar quelli che brillavano d* una gloria a lit 
non concessa f disapprova hnalniente ì secondi , 
perchè non avea luogo di sperare che adottassero 
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«il fliio piano di rqMilMìc» , « il suo codice legi- 
slativo . Platone o «i scordò o trascurò le distia* 
. liooi « rtitmioni seomarie j peccbè in ^1 pun* 
todcnrera sentir pili se MeMO^be Somte , e per^ 
eh' è diiiicik che in un dramma V autore senza 
amdenene non parli talvolta in cambio del 
pertonag^^io. 

(20) Se Socrate avesse inteso di far una vera 
-dilÌBsat avrebbe Uatieto assai nude la propria 
caiusa . Certo è che questa confutazione non prò. 
va pressoché nulU , e oMMtra più la stupidezza 
-dell* accusatore, die V innocenza del reo. Ma 
quando si pensa che un uomo posto in pericolo 
di morte, potendo vittoriosamente difendersi , 
•riensa di farlo per tranquillo e nobile adeguo^ 
una illibata coscienza, e solo cosi per gioco si 
batte col ano nemico a colpi di scberma , allora 
questa cohilittezione medesima acquista un pregio 
singolare ed impareggiabile « Socrate presso Se* 
nofonte ai difende più di proponiOt eqiaestp 
perciò è un altro punto nel quale credo nieglio 
attenersi a Platone che 4 lui. Quesu doveva esp 
aere Topinione di quelli che scrissero non aver 
« Soerale fatto difesa d alcuna sorta,, perchè di 
battola presente apokgia non, ba niente d'nna di. 
fesa giudiciiria. HassimoTiijo lo esalta appunto 
per ciò con un r^gionamejatg nobilissimo e pie- 
(^o di filolofica mafuifioensa, noverà luogo ' 
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in altra parte di ^est' Oper» Di latto hi vinà 

avvilisce se stessa giustificandosi , e le accuse no* 
toriamente hàse movono a riso le iteime gnindi . 
' Ornerà' acemato da Zoilo di fion ^esser poeta si 
sarebbe abbassato a rispondergli ? La vita di So- 
crate era i^ubblka , e la sqa miocema troppa 
wibile ; se questa non bastava'a dilmlerio , «he 
avrebbero fatto le sue parole? Era più difficile 
'di accusar Soctate che - di -ooiidannarlo • . £^i a» 
dunque fti contenta di sniàscberar F impostura 
di Melito , e di far conoscere eh' egli era mosso 
-a parlare dà tiitt' alivo che da zdo: nel cbe con- 
vien confessare, che la sciocchezza di costui W 
servì ancora meglio di quel che potea immagi- 
narsi . Che goffaggine ftt mai qudla .dei nemici 
di Socrate di opporre a uu tal uomo questo ma- 
scalzone ridicolo . Dicesi «he salito sulla bigoncia 
facesse una dicerìa irobaranEata , meschina , cc^ 
la voce tremante , e la testa bassa , agguisa d/ un 
istrione smemorato che attende soccorso dal su^ 
geritore. La miseria delle ftue risposte reiidé 
questo racconto assai verisimile . Forse il rimor- 
so avrà reso ancor più stupido questo ribaldo . 
Convien credere che il fatto stesse realmente 
cosi I altrimeuti se il^'carattere di Melito fosse 
un prodotto dell' immaginaziòn di Platone , egli 
avrebbe peccato contro' tutte le regole della 
dramatica, dando nn atita||oinsta cosi sdato^ato 
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ad .un uomo del merito di Socrate . Quest' era 
metcer Teraite alle prese con Achille: una TÌt- 
toria così facile toglie tutto il mertio al vincitore. 

(a^i) Melito credeva d' aver compito tuuo 
quando avea sciorinata la ma diceria ^ e non si 
asjpettava d' esser attaccato a corpo a corpo . Egli 
sapeva che Socrate era formidabile -per le sue ti»* * 
terrogazioni : ne sente una , e tosto gli si scom- 
piglia lo spirito. Socrate -domanda qual sia il 
buon'inatitutore^dJa gioventù :4a definizione è' 
la tortura dei semidotti , e T enigma degli igno- 
ranti'. Melito imbaraaaato dopo Itmgo silenzio 
prionuiicia cosi a 'diso, le leggi . €cÀi un pedan-* 
tuzzo interrogato qual ibsse il vero .graniatico 
risponderebbe, t^Emanude* Socrate disposto 
a trar partito da quriunque risposta segue la' 
atrada che gli apre la scioccheria di Melito,, e lo 
pmsa a dairgli i oairalteri dell'uomo eh' ei cerca : 
quegli incapace di l ispondcre , con un goffo ar- 
tifizio tenta di procacciarsi uno scam|||» lusin- 
gando la vanità de' suoi giudici; Socrate c&e co*.* 
nosce r. insidia lo coglie al suo laccio^ e lo co- 
strìnge/ o a dir una assurdità patentìssiauk , o ad 
alienar da se molte più persone' di quelle di* ei 
sperava di guadagnare coli' insensate sue lodi ; 
balordo impacciato da se» stesso^ non 'sa comé 
sbrigarsi e termina in una sconcia adulazione 
tmiversale, ridicola a quegli stessi che ne sono 
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roggMD. Girarone nella sua leggiadri8siinadi« 
trmazkme eontro Vene ci presenta una perfetta 

copia di Melito nel grazioso ritratto ch^ ei fa di 
Gee ilio agfirato e oonfiiso dalle interrogaaùooi e 
dai diLemmi d* Ortensio . 

i {'A2) Molti erano i capi d' accusa dati a Socra* 
te sa qneit' aitioolo , oltre quello della religione. 
Noi li troviamo conservati e confutati presso 
Seiìo£oiMe e libaoio* i. Che Socrate iosiiiuaya. 
il dispveiio delle leggi , dicendo esser cosa db 
stolti il lasciarsi governar dalle fave . 2. Ch*egU 
avera allevati Grim e Akihia4« uomini huM 
alla patria. 3« €hje insegnava a trascurare i fini- 
tori e^ i congiunti, a non onorar che i sapienti , 
e luì sopra tutti , 4* La più curiosa e ridicola e^ 
V accusa di paslar con irriverenza de' poeti (come 
se qu^ti fossero autori canonici) odi abusar dei 
loro versi per. arvaioinr qualche massinia pemi«' 
dosa. Chi crederebbe, per esempio ^ che gli 
fosse inmntatp di approvar qualunque guadagno 
anche ingiusto peiehè lodava il passo d' Esiodo 

E* beilo ^ni lavar , sol V ozio è turpe ; 
e insinnar oh' era Urcito di bastonar la plebe , . 
perchè citava talora il luogo d* Omero, ove U* 
lisse animava i principi colla lode , e castigava i 
temerar); della, canaglia batlembU collo scettro ? 
Gioverà qui di Mservase , <jlie »« tulte^ queste ac- 
cese di cor^u^ioa, (Jella gioveaiu» non si yede. 
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V» n iRéiiomo cenno d* amori impudici ed in*- 
fami. 11 silenzio di Melilo e quel d' Aristofane 
mosMno ad eTÌd^n«a , cbe Socrate era lontanis . 
sfmo'da -quaìcinque sospetto di questa colpa/ 
benché corteggiasse Alcibiade, e si professasse- 
amatore appasucmatiisinio deUa- bellezza.. Kulla^ 
perciò di più ingiusto della taecia che gli fti da** 
ta nei secoli susseguenti da quella cazza d' uomi- 
ni troppo nunevosa ^ che non aanm» cisedm ne* 
gii altri quelle ▼irtù di cui non sì mentono capaci . 
La purità e i priBcipj deir amor Socratico furono 
siàhippali e difesi da Massimo Tino con quattro 
eleganti discorsi . Noi arremo' occasione di par- 
lar più. jdiffusameme di questo aigomento j^elle* 
Biikssioni sopra Eschine . 
- . Era questa V accusa la piti grave e più im-^ 
httozsante d' ogn' idtra, poich'mi ugualmente 
pericoloso il tacere e ì\ rispcmdere . Socrate tro- 
va il modo di sottrarsi ali* uno e all' altro perico- 
li con graziosa destcrità. Egli non 'ri difende* 
niente meglio , uè più direttamente di quel che 
facesse nella prima ancusa , con questa differenza 
cfae>da qiiella tìon ri eunra di difendeiri esetta* 

melile, Ja questa schiva a bella posta di farlo. 
J^launi pet o glie lo asorivcmo aoelpa , e Vorreb- 
bero-. ch'egli avesse-reso vn lesiimefiio più sin- 
cero e più pieno alla verità y condannando alta- 
lireiite vilr poliicismo, 'e sostenendo i principi 
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(iella religion oati^raie. Che furo , dicono ea^i, che 
egli H avesse scolpiti nell'amoia, se nop osaw 
protestarli in un punto così decisivo ? questo mo- : 
do di reoder omaggio alla Divinità sarebiM^staUi ; 
ben alno die c|ueUo di far TinterpMe air Ora^ ì 
colo di Delfo. MoQ è questa una contradizion . 
manifesta ? é&me pulsarlo dal- sospetto di viltà^ 
o da quello d'esser intinto della pece comune ? • 
Ma tutta la vita di Socrate depone contro <piesta 
opinione ) e la -morte a cui anda'va incontro , pres* 
sochè volontariamente , lo assolve altamente dal- 
la taccia di timidezza . JKon è da dubitarsi' che 
s' egli aFOsan credulo • di potersi spiegare aperi» 
tani(y;ite con profiUo deUa vera pietà oonloaves» 
se fatto con tutta Tenerla* deikìpermiuoiie. 
noi abbiamo già esposti nell* Introduzione air A* 
pologis. i principi di Socrate, le ragioni della, 
sua riserya^. e ìm d«lieatem< del suo metodo sil 
questo articolo . Il zelo del bene po^teva con si** 
cavezza . ayen una voce più libera , quando gU 
giriti eiatitp 'già. preparati, quando.ridolatria 
minacciava rovina , quando il cristianesimo pro-s 
pagato dar ogiii parte mostrava il modello del 
culn» pid diagoo della Divinità • Ma Socrate do- 
veva conoscere il. suo secolo meglio di noi . NeU 
le.c(myersA¥ÀQai S^u^iiiari/^ in mezzo ad uomini 
onMi e^li avea sempre cercalo di hr sentire ìì > 
vero senp cl^^e yi fp^&e bisogno di palesarlo | e 
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di farlo dedurre agli altri come un -corollario 
piuttoslochè di stabilirlo, egli stesso' come un 
teoreaia . Perchè doveva e^i cambiar linguaggio 
dinanii a giudici corrotti , e a una folla d'ascol- 
tatori ignoranti o maligni disposti a cambiar in 
veleno anche il farmaco ? Se però egli non di* 
chiara la guerra alla religion dominante , pure 
attenendosi al suo metodo si spiega in più d' un 
luogo con termini assai diversi da quelli dell' U 
doiatria . Così i pochi saggi che assistèvano a 
quel giudizio intendevano abbastanza il vero, e 
i tristi o gr idioti non avevano occasion di spar- 
gere eh' egli insegnava l'Ateismo , perchè predi- 
cava un Dio senza nome . 

(24) Socrate risoluto di non dir nulla di pr^ 
ciso intomo la sua credenza fà uso delle sue fa- 
vorite interrogazioni , ben persuaso che quel va- 
lentuomo di Melito verrebbe a trarlo d' impaccio 
presentandogli qualche felice scappata. Fingen-' 
do adunque di non intendere abbastanza il senso 
4e' termini della querela (tuttoché assai chiart) 
gli domanda se lo voj;lia Ateo, o semplicemente» 
novatore.lJn avversario più scaltro si sarebbe at- 
tenuto alle parole dell' accusa, e cercando di pro- 
varla avrebbe mostrato che qualunque novità in 
iuaieria di religione era un delitto capitale . Jde- 
lito che parlava accaso senza veruna idea esatta 

né delle cose uè dei vocaboli) fa un guazzabuglio 
Leu. Greca Tom, /. 19 
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di tutto , si scosta dal suo libalo , « giovaall'ats» 
versano per la troppa voglia di nuocergli . Que» 
sto è lo stile dei volgo io tali materie . Quando 
uno si scosta dalla veligìon dominante , in qua- 
lunque modo sei faccia , è sempre lo stesso . E- 
retico o empio , Deista , Teista , Ateista , Gian- 
aanista tutto è sjuumimo. Non si pensa loko ad 
accumulare i termini ingiuriosi , e se v' è con- 
tradizion , tanu> meglio ; ciò vuol dire che Ten»- 
pietà di colui ne abbraccia tutte le specie . So* 
orate colla sua distinzione avea fatto sentire a 
Melito che il titolo d' Ateista era più orribile 
che quello d* Eterodosso : questo basta perch/è 
dia la preferenza al primo, senza pensar se ciò 
s^aecordi colia contestazione della causa» In fon» 
do egli era ben certo di dir lo stesso . Un Dki 
nuovo ) diverso da Giove , Minerva, eccetera^ 
non poteva essere che un Dio ùAao, Dunque non 
era un Dìo : dunque il credere a un Dio parti» 
colare, e il non credere ad alcun Dio era lo 
stesso : dunque Melito era un logico acutissimo « 
e Socrate fortunatamente si trovava £i etico edt 
Ateo tutto ad un tempo • 

(25) Ben osserva il Dacier che Socrate con 
questa interrogazione ironica vuol burlarsi degli 
Ateniesi , che adoravano per Dei le opere inani- 
mate dt Dio-. • Aggiungo che il suo modo di es-^ 
primem serve periuttamente ad ambedue le sue 
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mire • kitetrogaziònt MOibraiido aucemiiear k 

divinità de' pianeti appaga i superstiziosi Ate- 
niesi , ma raocenio ddila voce distrugge pressai 
più accorti rdTeteo delle parole . Cosi egli pale- 
sa la verità quando mostra di confermar lerrore, 
e Socrate dice due oose sepca dir nulla . 

(26) Anassagora era senza controversia il mi- 
glior Fisico e Metafìsico de' suoi tempi • Egli a* 
irera il merito singolare d'aver introdotto un 
Intelligenza distinta dalla materia , e ordinatrice 
dtd tutto , quando i suoi predecessori attribiÙTa* 
m il mondo aUo sviluppo necessario d* una cieci 
natura , Sembra che un tal merito avrebbe do- 
mito concigliargli il fisvore e Testimatione di 
Socrate : pur da rai^ luoghi di Platone e di Seno- 
fonte apparisce ch'ei non era gran fatto contento 
éeì suo modo di lìlosQlare • Forse gli sembrava 

che dopo aver conosc iuta la necessità delPIntel- 
Jigenza suprema non ne sostenesse abbastanza la 
dignità y facendone pochissimo uso nella spiega* 
zion dei fenomeni , e sottraendo alla di lei giù* 
Hsdizione molta parte delle cose naturali , di cui 
alcune attribuiva al Fato , altre al caso , contra- 
dizione osservata da Plutarco, e rinfacciatagli 
da Aristotele : forse rimproverava ad Anassagora 
di servirsi dcAla Divinità soltanto come d' un 
principio scolastico atto a sciogliere qualche que- 
^one imbarazzata, in luogo di risguardarlo co^ 
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me r oggetto delle nostie adorazioiUf il fooda» 

mento della morale , il centro della vera felicità. 
For^ iìnalmente non approvava che quel filoso* 
fo avesse dedotta V idea di Dio^oom^è probabile 
eh' ei facesse , da una serie di ragionamenti sot- 
tili e mal adattati ali! intelligenza comune» Vi 
sono certe veriti che devono essere più sentite 
clic ragionate. esistenza di Dio è per così dire 
il prÌBU> vagito d^a ragione . Se alcnna verità 
potesse credersi innata, ninna ci avrebbe ma^ 
gior diritto di questa : e poich' è certo che non 
è tale , trovandola così universalmente abbrac- 
ciata , così profondamente radicata' nei nostri a- 
nimi , forza è di credere , che questa idea porti 
seoouna cosi rapida e luminosa evidenza » che 
il nizio<:inio si confonda colla sensazione. Socra» 
te dovea volere che resistenza di Dio si trattasse 
come un'assioma incontrastabile « una verità 

intuitiva , e si appoggiasse sopra quelle ragioni 
di sentimento che la piantarono naturalmente 
in tutti i cuori . A che provar una cosa evidente 
con ragioni meno chiare della cosa che vuol pro- 
varsi? argomentazione suppone il dubbio ed 
invita ad esso. Io credo, anzi sento, resistenza 
dei corpi ; quando t' impegni di dimostrarmela 
io son tentato di diventar idealista • 

(27) Osservisi che le ^hiama strane, non em- 
pie. Anassagora poteva aver mai ragionalo so- 
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JNT» k cottiftiisioiie fisica dfil 6€4e « doti» luna^ 
perai ohe la Dmnìtà di que' pianali fosse punto 

più vera. Difetto Socrate presso Senofonte 1^ Cof 
se Memor. 1. 4*) coipbatle h opinioni 4k Aaaasap 
gora con argomenti fisici di pochissima forza , e 
ÌQ 4»(esso fa nel Fedone parlando del metodo te* 
nulo da quel filosofo otila ricerca dello cause^ 
intorno a che il Bayle ne fa una valida e seiisu- 
ùs^ima apologia . V. JDis. Griu Art. Anaxa§orai 
iiote£,A«S, < . • 

(a8) Egli non lo ha veramente provato ab ba-f 
ataio^ ; solo cfaa jKLalito non la prroò, t 
questo bi^ià^ • 

(29) Osserveremo per intendesti della linrv 
(fua gi^ jobo nel jtesco: sembia doMrsi leggero 
Sf (se) in cambio di (non) il che farebbe 
piuttosto un senso v^qntrano. 

(3ci) , Vediamo pr««ao LilMinio che i «eiaici di 
Socrate: sfi|[iiravano questi sentimenti , e lo ac- 
culavano 4k favorir imrù^,di stornar i'jsurte^ 
fiee 4al^ emrcim^ét».4Hé ma, Vagruxakùta 
dal coltivar la terra, il mercatante dal frequem 
Uv il mar4 ;a di cùnfiMearciMchedmHo mgaàr^ 
dar il ,ckh , cmne m §U òHmanii dov§s$ér0 
jpiovergii di lassù . Libanio lo difende assai bei* 
M, 0 BWMiKa elle Soorate di vidmi in tve spedo 
1 beni dell' uomo. I primi e i più preziosi erano 
qudili dell' animai i secondi del corpo , e gli ul*. 

19* 
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tini della fortuna . Egli non imegnata'a traodi- 
rar alcuna di queste Apede^ ma voleva che si 

dessfi a ciascheduna un grado di cura propor- 
mkMb al loto pregio reale.- 

(3i) Questa dubitazione ironica è graziosa ed 
efficace • Quanto egli ha detto hnora sembra che 
sarebbe stato pìh a suo luogo posto dì sopra « 
ove rispondeva a Melilo direttamente. Pure al- 
r opposto questa collocazione è un tratto di ca- 
rattere, e fii una bellezza. L'esposizione di que» 
fite cose fatta prima diveniva una giustificazione 
formale^, e Socrate sd^nm di laiia ; gai non è 
che un semplice racconto fatto per via di convep» 
sazione e senza disegno . ' * 

Siamo al pnnto il pià controveM ed e* 
quivoco della TÌta di Soeratè ^ dico al 'Stto famo* 
&o demonio . Fu questo per molti antichi e mo« 
demi platònici «m -vevo demonio téntafore, che 
gV indusse a farneticar dottamente.- Il buon 
Ficino oi assicura positivamente che cotesto de^ 
mottio Socratico era di*natmra igneo ; perdiè lo 
spingeva alla contemplazione delle cose subli- 
mi ysf di più eh! oca Suturnino , perchè lo disto- 
glieva da certe azioni ^ kdckyve se Io avesse sti- 
.molato ad alcune altre, sai'ebbe stato necessa- 
riamente JITor^io/e.' aigomento dimostratvvo o 
pai pabOe come ognun vede . Suppon^ obb i miei 
lettori «on saranno punto tentati d'imitar quel 
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TimarcO) che si calò seir antro di Troibnioper 
saper la verità di questo enigma ; e senza specu- 
lar molto sulla fisonomia e natura di questo de*^ 
monio y basterà loro di sapere quel che Socrate 
realmente intendesse per questo nome . Fra i 
suoi contemporanei, fossero amici o nemici, 
ttiuno dubitò eh' ei non parlasse d' un Tero spi-» 
Vito: 'ma i moderni che non amano gran fatta 
i demonj y e hanno a cuore 1' onor di Socrate,* 
Cuino ogni sforzo per libmrlo dal sospetto d' u- 
na semplicità, secondo loro, an ti filosofica. Il 
•ensato Condiliac tronca il nodo in ltt<^ dt 
Icioglierio , dicendo che quésta non fir die una 
tradizione posteriore sparsa da' suoi discepoli, 
e con buona fede , o con arte, e fondata sopra 
ìa sagaeità di Socrate nel prevedere gli avteni- 
■ menti , sagacità che sembrava aver qualche cosa 
di sovrumano . Il ripiego .sarebbe felice; ma per 
appigliarvisi converrebbe dar una mentita a trop- 
pi e troppo autentici tes^imonj : e dovrebbe ere» 
dersi che Platone si fòsse troppo stranamente 
abusato del nome di Socrate apponendogli una 
menzogna in cosa di tal rilevanza, quando piote> 
va, esseme convinto pressoché da tutti' i suoi 
coetanei. Credono altri che con questo nome 
Socrate volesse significare il fior della fiicoltà 
intellettiva , la parte più spirituale , e per cosi 
dire la quintessenza dell'anima, la quale astrat- 
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U quanto più puosii dai «eDai^ e raccolta in ,ae 
stessa acquista un non so che idi cIìtìho . Ma è„ 

diilfìcile di conciliar con questa idea varie pie» 
dizioiii di Sodate riferite da Platone^ e da Se* 
nofonte, j«lative a cose contingenti e fortuite 
fuori aifatto della sfera deli intelligenza. Vih 
im^gt^m è la éptCf^aaioB deli' Ab. Fraguier, il 
quale pretende che Socrate non desse i suoi pre- 
sentimenti , se Bon come iig^i d.elk sua opinione, 
«lato medio tra la scienza e ri^oofansait aj^nu» 
eome i demonj erano spiriti di oiezvd fra Tuom^ 
e Dio . Alla finezza di questo rapporto , che tuà 
più del sottile ehedell^appagante) aggionge che 
il demonio a cui ricorreva non era che un' es« 
pressione giocosamente misteriosa dedotta da 
quel ffftsaìrio ironico di oui Socrate fece liso tul* 
ta la óiid vita, aflinc di attenuar il merito della • 
sua prvidenaa con mostrar d' attribuirlo a un' i^ 
piraaioike celeste* Con pace 4i questo elegante 
scrittore) non so se a tutti s^brerà ,come a lui , 
dite 'venga ad attenuare il suo merito chi nega 
a se stesso il titolo di previdente per appropriarsi 
quel ispirato, il senso irouicq è veramente 
dello stile di Socrate ^ ma non so credere che un 
uomo così re li<;i oso osasse fame un uso familiare 
iu un so|j^cuo ove lo.scUerzo è sempre o perico- 
louw O'ineveiente . È permesso di dire una volr 
fa con mi sorrìso non punto misterioso che il 
nostro buon genio ci diede un qualche suggeri* 
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nento felice. Qtiètu è tuta frase iocolisegiiente « 

a un di presso ctonie quella di cui si servono ìt 
madri coi fanciulli, dicendo d* aver un augeUet- 
to die le ftvrerte di tatto ciò che fanno o cbe 
pensano . Ma T asserir costantemente d' aver una 
voce divina che ci ammonisce, e ciò senza verun 
iwltzio di scherzo 9 il continuar a ser? irsi di que» 
sta frase ({uando si vede che tutti gli ascoltatori 
la priauàono letteralmente , è una specie di so* 
percbieria poco degna della yeracitè di Socrate, 
e della sua estrema delicatezz4i in tutto ciò che 
s^aj^rteneva alla religione . Questa mia diichia- 
rozione contro 1* ironia • stessa Uwk abbastania 
intendere ch^ io non credo nemmen degna d^ es- 
ser eonfntata Popinio»di coloni , i qtialt sop 
pongono che il nostro savio , agguisa di Minosse 
e di Numa , volesse imporre agli uomini con 
tuia frode volontaria , affine di dar u>ia sanzion 
religiosa i^le sue dottrine . U RolUil fa ben poco 
onore , alla sua oritica coti questa asserzione . £sa* 
minando adunque il carattere dì quest* uomo 
singolare, e ravvicinando tutti i luoghi di Plato* 
ue, - e di Senofonte, in cui Socrate si spiega &ià 
questo articolo , panni che non altro debba con* 
chiudersi, se non ch^ egli fosse intimamente per- 
SUMO di dover alla Divinità qoe' presentimenti 
salutari die agguisa d* una voce ammonitrice gli 
percuotevano lamma, e ne detei urinavano la vo- 
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lontà senza la partecìpazioiie dell' intelletto. Nulk 

di più conseguente in un secolo pieno d'augurj^ 
Tale a dire d* avvisi celesti , niiUa innoltre di jùù 
naturale' di questa idea . Molti anche a* tenpi 
nostri sentono di queste voci interne, che voci 
appunto le chiamano j nè v' è forse alcuno ^ per 
quanto voglia vantarsi spregiudicato^ che, ove 
il suo presentimento si trovi parecchie volte av- 
verato, non si senta indótto quasi a suo malgrado 
ad attribuirlo piuttosto ali* astone d' una caos» 
incognita , che a una fortuita combinazione del 
casov Ora -m qnal causa , secondo i principi 
«U Socrate , potevano meglio riferirsi questi pre* 
sagj, fuorché a quella la di cui previdenza in- 
Snisce per mezzi ineifabili in tutto il bene del 
universo P Ma quanto s' è detto nell' Osservando» 
ne iutorno air Oracolo milita anche con piùfor» 
ta kulla spiegaiStone presente , e sarebbe vano il 
ripeterlo . Vi sono a dir vero certe persone 9 
dice un celebre scrittor moderno toccando di 
. volo qiiestd soggetto , ledali ptetenéonécheun 
uomo diesi vanta d' aver un Genio familiare , 
debba esser indubiiatamente o un impostore » a 
m pazzo / ma queste persone ^ soggiunge , sono 
un po' troppo difficili . Il Mendelson citando 
questo luogo , di cui si mostra scandalezzato ^ 
accorda la proposizione , ma si richiama delPap- 
piìcazione che vuoifarseue a Socrate , attestando 
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egli che questo Filosofo non 5' e mai vantato 
d' aver uno spirito familiare ^ ma solo afferma- 
va che una guida interna y una voce divina , 
un Daemonium lo ispirava sovente , e to distor* 
flava dalle sue risoluzioni . Vè certamente una 
diffei'enza in questi due sensi ^ diii'erenza ben 
osservata anche dall' Ab. Fraguier , ma non so 
poi se questa osservazione basti in questo luo^o 
a difender Socrate . La distinzione in fondo sta 
piuttosto nelle parole che nella cosa : poicliò 
questa voce interna che lo ispirava, che gli ser- 
viva di guida , era infatti voce d' un Dit) o d' un 
Genio ; e un Genio che veglia alla cura d' un 
uomo, che gli si comunica, che si fa sentire 
ogni volta ch'egli ha bisogno del suo consiglio, 
se non è uno spirito famigliare in rigor di ter- 
mine , n'è però assai parziale e domestico, il che 
basta air intendimento di quest^ autore . Avrei 
amato meglio, che il savio Mendelson , in luogo, 
di contrastar questo punto, si fosse opposto alla 
sentenza generale troppo leggermente fulminata 
da 4 cotesto Genio così poco amico dei Genj^) 
L*esistenza'degli spiriti superiori, oltre V esser 
autorizzata dalla religion la più santa, è degnissi- 
ma d'un vero Filosofo, il quale sentendosi di 
molto supcriore al volgo , e contuUociò distan- 
tissimo dalla perfezione possibile d'una intelli-^ 
genza finita, trova conseguente il sistema a uua 
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Mala armomcadi esfieri inttUigenti, come nt 
lawìsa un* altra di emn orgaiRinEati e flenaihìK» 

Se poi questi spiriti esistonò^qual uiìfizio più nor 
ìÀìe cWdiTi^Uar al bcnA d'altri apirifeÌKkir eoQs- 
fraielli, ma più. imperfètti e^iiOfiievc))! daUa 
^oro assistenza ? £ se que&u a9fiÌ3teiua nQD À 
punto indegna di loro , 001110 pemoM tMWtney 

10 èénÉk coRHiiiioarsi in ^tiak^ anodo occulta 

0 sensibile agli uondui stessi , secondo laJbcoltè 
• le l^gi aseanopreflcrittoifito.dal padre iom« 
HO dell* intelligenza e degli esseri ? Una tal opi* 
nione corrobora la sensibilità religìoia> scolpi* 
ioe negti'aniiiii l'.idoa dotta prorideBiA # nobilko 

la natura umana , tiene a ireno, non eh' altro , 

1 peo&ieri ste«si coUa propensa d' un leatimooio 
eeltsie, ispìm il rìipettor di 90meèttkàO'i-Qùn% 
forta nei mali , ed inanima alla virtù . Quante 
ngioni perdiè Socrato dovmao adottarlo ! Guai> 
diamoci dal confondere coi deliij àéì fiinaue» lo 
immaginazioni sublimi di quelle anime privile* 
giate ohe Jté^ ordino dei poMdWU.'Omiusoili ere» 
dee veratoMotsiò ohe trovano fiiù bello, piè. 
nobile , più degno deir Ente supremo , più gio<« 
Tevole al bene dell' onanilà^ie la di cui fiuiCeaìft 
agitata da en sacro entusiaMno nealitaa-taì voko: 

11 probabile , e procaccia loro una serie di sen- 
aazioni in^mumcabiUaU'ammeabbanitiito.dalki 
passioni , etfcbiave dei sensi . Le visioAi.di.So- 
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crate, quando pur vogliasi chiamarle tali, sono 
infibitamente pHi rispettabili dei freddi e tristi 
ragionamenti di coloro che non «n-edono reale se 
non ciò eh' è vestito di materia, e si compiac* 
ciono di provar a se stessi e agli altri che l' uo* 
mo ha un piede nel fango e V altro nel nulla. 

(33) Socrate ebbe un^ altra briga pericolosa 
coi Trenta, espostaci da Senofonte nel i. libra 
delie cose Memorabili ^ c che mi piace di riferir 
qui , anche perchè si scorga che lo stile ironico 
• interrogativo che si scorge nelle risposte a 
Melilo era precisamente lo stesso di cui Socrate 
£aceva uso in tutti gP incontri di simil genere . 
Vergendo Socrate che i Trenta cominciavano ad 
esercitar molti atti di soppraffazione e di crudel- 
tà > ebbe a dire in più d' un lui^o che se unpe- 
corajo che fa dimagrar la grcg^na a lui coromes*. 
sa , e scema il numero delle pecore è un pecorajo 
assai tristo, non sapeva intendere come que^ go- 
vernatori della città che facevano perire i miglio» 
ri cittadini, e guastavano gli altri non volessero 
poi esser tenuti piuttosto per distruttori che per 
custodi dello stato . Queste parole riferite a Cri- 
zia il più tristo di tutto il corpo , lo irritarono ^ 
altamente contro Socrate, a segno ^he per aver 
un pretesto di nuocergli , sendo fetto legislatore 

• 

insieme con Caricle , pubblicò una legge che 
niuno avesse a insegnar Tarte rettorica ; indi fatto 
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citar Socrate gli mostrò la legge , € gF intimò A 
ubbidirvi. Allora Socrate. „ ^ 
messo di farvi qualche interrogazione au quaU 
die punto della legge eh' io non intendo ? Ti si 
permette ) risposero Caricle eCrizia. £ bene, 
replicò egli , io sorto dispostissimo ad ubbidiré 
siila legge , ma noa vorrei violarla per ignoranza . 
Affinchè ciò non m* accada, bramo saper da voi 
chiaramente se la legge vieti d^nsegnarla retto- 
ri ca come arie di parlar bene o di parlar male ; 
poiché se la proibisce come arte di parlar ben# 
converrà dunque avvezzarsi a parlar male: se si 
vieta come arte di parlar male , dovrà vicende* 
▼olmente apprendersi quella di parlar bene . A 
cui Caricle irritato : Orsù poiché fai le viste di 
non intender la legge, ti parleremo più chiaro : 
ti si vieta assolutamente d* intrattenerti coi gio* 
vanì —Ottimamente . Ma perch*io non prenda 
gualche sbaglio , vi prego a determinare sino a 
qual anno, secondo voi, debba estendersi la 
gioventù — Sino a tanto che non è permesso di 
entrar in consiglio , sino ali* età di trent' anni » 
— £ che? sMo vorrò comperar qualche cosa da 
un giovinastro d* anni men che trenta non dovrò 
io domandarli quanto ella costi? —Sì questo , o 
Socrate , ma tu suoli spesso domandar cose di 
cui sé* benissimo istrutto , e quest' è ciò che ti si 
. Tieta di domandare. — Ma e se alcuno mi do* ' 
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«naBdasse ov' aiuta Garìde, qual è b casa di 

Crizia, degg'io guardarmi anche dal rispondere ? 
—No, disa^ bruscamente Crìxia, ma tu dei 
guardarti da* tuoi favorìtì paragoni de*cnojai , e 
de' fabbri, e degli ottona], e di tali altri, eh' io 
credo che ognuno debba già esseme ristucco e 
fradicio . — Dovrò dunque anche guardarmi dal 
parlar di quelle cose eh' io cerco di render più 
sensibili con cotesti paragoni volgari , vale a dire 
di giustizia , di santità , di \ irtù . — Oh sì , appun- 
to , interruppe Caricie , e sopra tutto de' peco» 
raj, se non vuoi ridurci a scemar di nuovo le 
pecore. „ 

(34) Queste tratto basta a far conoscere la 
religione di Socrate . Non vVra miglior prova 
di credere in Dioche T esecuzione delle sueleg- 
p : ma questa prova fu sempre un po'piii diffi- 
cile che le pratiche materiali della piet& ; e il 
declamar contro gì' indevoti impone di più e 
costa meno. 

(35) Poiché Socrate sdegna di far una pero- 
razione patetica , gioverà citare quella di Lihanio 
che forma la miglior parte dalla sua apologia ^ 
e sviluppa con facondia e con forza varj cenni 
che si trovano in quella di Platone • Ella però 
sarebbe più toccante e più nobile se non fosse 
un po' guastau dall' affettazione e dall' intenipe» 
imnza nettorica • „ B un tal uomo vorrete me* 
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^ eiderlo P .e per le menzogne di Anito tradirete 
„ il Tostro giuramento ? non temerete V ira dd 

cielo? non ris^uaiderete ai latti, sepza curar 
^ le calunnie ? • • • Socrate non teme la morte « 

francheggiato dalla sapienza e dal sensodella 
1, sua virtù. . . Ma voi non dovete guardar a 
9, ciò ch'ei si pensi, ma bensì a quello che le 

vostre leggi comandano: che non avete già 

voi giurato di dar sentenza a tenor delle \o- 

glie di Soorate , ma giusu il voler delle leg- 
„ gi . . . . Grande senza dubbio è la mercede 

che lo attende di là d' una vita la piìi virtuosa 
^ e modesta : fate. Ateniesi , eh* ei trovi anche 
„ presso di voi que' prenij che. gli si debbo- 

no ... . Ohimè , avrà dunque in guiderdone 
„ la morte perchè si faceva uno studio di ren- 
^ dervi quanti siete costumati ed onesti ? E 
„ quando in lui molti giovani trovarono un padre 

più tenero dei loro proprj, voi renderete idi 
„ lui figli orfani, mendichi, e vituperati.** . . 
), Piangete , o miseri figli , piangi , o sventurata 
„ Santippe , Socrate al certo non piange, che lo 
^ incoraggia la morte j né teme il tragitto fata- 

le, certo che ai giusti colà sta preparato ua 

asilo ben più felice di questo . Sdegna perciò 
„ una salvezza comperati^ colla viltà .... giù. 
„ dicando i prieglii ugualmente indegni e della 
„Jpatria e di lui. A voi, voi dunt^ut: pregate 
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I) i godici , scoDgiuntelì , scioglietevi in k* 

grime: io pure m'unisco a vai, con voi pian- 

f , go • Lasciatevi intenerire , Ateniesi , conservate 

t9 un uomo virtuoso, un giusto cittadino alla pa* 
tria, a voi stessi un utile consigliero, un amino 

^ nitore fedele , un sincero amico . • . Grande è la 
ferxa deUel^fgi , grande il potere dei vostri vo» 
ti , ma non è picciolo ajuto V occhio e la voce di 
Socrate che veglia il costume, osserva i delin^ 

„ queliti , sgrida i malvagi, ed esercita una perpe- 
tua censura per la città . . . censura più efficace 

9, e più temuta dei tribunali medesimi : percioc» 
che ben sanno i colpevoli che anche un aoeosa* 

n tore può comperarsi , ma non puossi corrompe* 

^ re, o far tacere quel correggitor del costume , 
quel zelatore incontaminato del giusto . Ed e- 
gli sarà punito di morte perchè vi rendeva 

,1 migliori ? Pensate forse con ciò di liberarvi 
dalla sua voce importuna? Ma non pensate 
voi piuttosto alia voce che si spargerà dopo il 

„ iatto ? • * Gli Ateniesi , si dirà , trascurando 
la coltura dell' animo volevano essere impu- 
nemente ricchi e viziosi : eravi tra loro un cit* 
tadiiK> a cui non soffriva il cuore di ooropor- 
tarlo , e se ne affliggeva per loro , e s'accostava 

fi a quello ea questo, e gli ccmfortava alla virtù, 
e s'aggirava tutto giorno come tutore e pro> 

9, curatore del loro bene : quest'uomo gli Ate« 
L$ti, Greca Tom. L - ao 
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yf mesi senza rispettare i suoi avvisi , le azioni 
9f suo, la sua vita, la aua Messa età già cadente, 

jy questo come un fellone , un insidiatore Tuc- 

cisero . Pa rvi questo picciol danno al vostro no-. 
^ me, piccii^ macchia? • • . • Ah se un impeto 

cieco istiga di trarlo a morte , siate certi che 
fj calmato ill'urore, e aperti gii occhi aUa verità 
„ dovrete aospìrama ecrqcciarvene, e avrete in 
^ abbominio gli accusatori, i vostri voti, e voi 
„ atessi. Che sarà poi allorché verranno i fora- 
„ stieri in Atene per gustar U conversasione di 
„ Socrate, e vedendolo morto, ne cercheranno 
„ almeno il sepolcro, e additando varj luoghi 
„ della città si andran dicendo l'nn V altro: qui 
„ fu eh' ei teneva quei sublimi ragionamenti ^ 
^ qui esaltava la temperanza, qui pugnavs^ 

per la giustizia , qui disputando vinse Prodi- 
9, co, colà Protagora, là trionfò del Leontino^ 
„ più là di quello d* £lea: ohimò chi di voi a 
„ queste parole rimeuibrarKio il passato potrà 
„ frenare le lagrime in faccia a taati trol'ei della 
„ sua virtù e del suo zelo? Ila ehe frrem noi 
,, tapini e orfani dopo la bevanda fatale ? Molte 

cose, Ateniesi, v' infastidiscono presenti che 
„ perdute poi v'amareggiano. . . Deh non vo- 
„ gliate rendere pericoloso l' acquisto della sa* 

pienza in una città ch'è la scelta e la porzioQ 
„ di Minerva : non vogliate dar al pubblico Pa- 
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n trace spettacolo, d'un Socrate portato dalla 

ìì prigione al sepolcro ; non rendete la città pri- 
va della sua voce, quasi dei concenti d^ un u- 
9f signnolo celeste ; non costringete i suoi amnii* 
n retori ed allievi nelVatto del sepellirlo a lan» 
ciar segrete imprecazioni contro di voi , indi 
^ a foggiiaene qua e U chi a Megera , e chi a 
^ Corinto , altri in Elide , altri in Eubea , por-- 
„ tando altrove il fiore dell' Attica, e sciamando 
n ovunque s* accostino ; accogliete, o cittadini 
„ i fuorusciti d' Atene , rei non di fellonìa , o di 
deserzione, o d'altro delitto, ma solo d'aver 
^ amato la dottrina, d*aver coltivi^to lo spirito • 
Quest'è l'accusa di 1. icone, l'inquisizione di 
^ Anito : perciò solo vedemmo Socrate proces* 
„ saio, il vedemmo condannato, incatenato, 
„ morto : ciò fa che ci costrinse a 1 uggircene 
n inorriditi, e a cercar altrove un asilo « • • • 

(36) Debbono mancar nel testo alcune parole 
i^he mostrino il passaggio da un discorso all' al- 
tro, simili a quelle che à sono aggiunte nella 
traduzione . Certo è che nell* originale il discorso 
di Socrate sembra un solo e continuato, il che 
è visibilmente contradittorio alle cose che vi si 
dicono • 

(3y) Tutti quelli che citarono questo luogo , 
non eccettuandone Cicerone medesimo , ilo ra{^ 
presentafODo, per un errore involontario ^ in un 



Digitized by Google 



3o8 OSSERVAZIONI 

• 

lume dWerso dal naturali, e chmdogli in cerio 
modo una suMiroità artifiziale gliene tolsero una 
maggiore e più squisita, eh' è la sm propria. 
Air udirli sembra che Socrate interrogato qual 
pena meritasse , rispondesse immediatamente ciò 
solo, ck^ ei meritatfa tesser àliméntatù.a^ese^ 
pubbliche nel Pritaneo . Questo tratto vibrato , 
rapido, inaspettato, mostra una certa fierezza 
filosofica che sentte^la sda^ grandezza ^ e vuol far* 
la sentir agli altri con forza: il lume e l'energia 
di questa risposta così Isolata sono come un coi* 
po di liolmine che abbaglia ed incenerisce • Mar 
esaminando il testo si vedrà che la risposta di 
Socrate ^ benché sia in londo la stessa non porta 
Terun dei caratteri accennati; ma bensì ifuell» 
d' una ingenuità scrupolosa e della massima sem- 
plicità • Essa non è un detto sublime , ma onar 
conseguenza legittima d* un esame accurato e 
imparziale. Le parole della legge non obbliga- 
vano propriamente Socrate a fissar la penadeUa 
colpa, ma bensì ad appreziare, a valutare il 
suo merito ; giacché le voci greche (timan^ e 
axia) vagliono appunto eost, e peirciò si presta^ 
no ugualmente alla pena e al premio. Socrate 
dunc^ue s'appresta ad ubbidir alla legge ^ e sta- 
Ijìlisce per massima che ciò ohe alcnno si merita 
deve rlesumersi da due cose , le azioni sue , e le 
convenienze che gli appartengono» Egli iadun* 
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qiie prima con un^ ingenua sdiiettezsa il smàz^ 
iato della sua vita, e non trova in essa ohe titoli 
di benemerenza. Conchiude adunque che rispet» 
to alle azioni egli, è degno, non ut amplissimis 
honoTÌhus et preBoiìis decoraretur , come ha 
ilicerone, ma soie d'4m qwddke èeite • Or «pie* 
«to bene dev^esser «ale cbe si adatti alle circo» 
stanze di olii lo merita ; egli esamina le sue » e 
trovandoM povero e Teochio, e perciò in perìeo^ 
lo di non poter attendere come prima al vantag* 
gio della oittà , cr^e che niente meglio si con^ 
venga alle mb circostanze che il vitto pubblico: 
non già come ung decorazione pomposa , una 
prova delia sua eccellenza (che avrebbe in tal 
«aso richiesta una conma o una statua) ma cqm« 
*Un messo di conciliar la irratitudine dejjli Ate- 
mesi col zelo ch^ egli avea del ben pubblico, co- 
me il viatico necessario per continuar nella sua 
«arriera dell' educazion nazionale . Ecco dunque 
svanita tutta, la «sieriore sublimità di qi^sto 
ìm§o^ nam «^è nè vibratezaa , né rapidità^ 
uè grandiloquenza, nè forza, Socrate non vuol 
abbagliar^ 4> sorprendere , per^ non pretende 
d' imporre , non vuol colpire , perchè non si 
sente colpito, non intende d'esser sublime,, per^ 
chè k sublimità del sentifnento. è in essp un ar 
bito troppo naturale per avvisarsene : intende 
' ft^Q d' e^^r giiisto , schietto.) e veridico. La sur 
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blimità adunque di questo luogo sta nella cosa- 
e nei carattere , non già nell' espressioni , e nep- 
pur nell'intendimento di Socrate. £ un feno* 
meno singolare che si trovi un uomo accusato di 
delitto capitale , e tanto lontano , non dirò dalla 
colpa, ma dall' approssimazione dì essa, che 
obbligato a dir la pena eli' e^li si merita non 
possa soddisfare alla sua coscienza e alla verità 
senza filisi anche non Tolendo un elogio, e di- 
chiararsi degno d'un premio; è più singolare 
che quest' uomo , ben sapendo che una tal di* 
ehiarazione lo avrebbe condotto allb morte , lad- 
dove qualche anunenda volontaria potea salvarlo, 
abbia piuttosto volutor esporsi al fìoror dei Giu« 
dici ' che dissimular il vero , e far* un torto a se 
stesso ; è poi singolarissimo e sorprendente che 
un tal uomo operando e parlando così non mostri 
d'accorgersi d' aret fatto nulla di straordinario 
e d'eroico. Conchiudiamo che la vera risposta 
tà 'i Socrate non può aver luogo nel Sublime di 
long ino, ma lo ha grandissimo in quello della 
virtù . 

(38) Sembra che Socrate oontmdicà a sestes» 

so, ma non è così . Egli avea già detto di sopra 
ciò che credeva di meritare ; ma la legge do- 
manda una pena personale o pecuniaria* Et 
prescej:;lie questa perchè per lui non è pena se 
non di nome. Selòsse ricco o£trirebbe anche 
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too talenti , giacrliè a lui un monte d' oro o di 
«assi è la stessa oosa . Ma oiiVe ciò ch^ egli ha ; una 
mina. Una esibizione così mesdiina e ridicola 
' in tal circostanza era ben più aita ad irritare i 
Giudici che ad appagarli. Fin qui Socrate è 
^sonseguente a se stesso:* se poi condboende ad 
un' oficrta maggiore ciò è solo per non essere 
discortese verso gii amici , che avrebbero volen- 
tieri profuso le loro sostanze per liberarlo. Ma 
la tassa di trenta mine era ancora picciola cosa 
per far Teiì^ìetto, e picciola pur anche rispetto 
■alle facoltà delle persone accennate: segno evi- 
dente che Socrate non volle che supplire in 
qualche modo ad una formalità , e mostrarsi gra- 
to agli aroim , ma ricusò di ricomperar la vita 
col sagrifizio dei loro beni . £i fece come alcuni 
signori grandi che regalati da un più basso di 
qualche presente magnifico e suscettibile di di* 
visione, ne prendono un picciol saggio per indi- 
zio d* aggradimento, e rimandano il resto. 

(39) Qui pure il testo è continuato, ed es» 
presso in modo che non vi si ravvisa abbastanza 
il principio d' un nuovo discorso ; oosa che può 
generar nei lettori imbarazzo ed equivoci di 
senso. Ninno dei traduttori (trattone il soloDa- 
cìer) non ebbe cura di éupplire a questa man- 
canza visibile con qualche nota, non che col 
tornio delia frase nella traduzione. Se ciò fecero 
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per la spirito di fedeltà^ ipiesta è bene una le* 

deità inufiziosa e crudele . Alcuni interpreti ris- 
spetto al loro testo mi sembrano quel buon 
israelita che lasciò il compagno in un pantano 
per non violar il sabato coU'ajutarlo ad uscirne. 

(4o) Quanto la plebaglia d'Atene andasse bo- 
riosa della sua fecoltà gìudioiaria , e quanto si 
gonfiasse vedendo a'suoi piedi una turba di sup- 
plichevoli che colle lagrime agli occhi le.doman- 
dava pietà, niente può mostrarlo più al vivo del 
quadro che ne fa Aristofane nella commedia 
delle Vespe. Odasi come parla un certo Filoeleo* 
ne y uomo yecchiO) impazzito per la passione di 
giudicare. 

n Animai non fu mai che piii d' un giudice 
„ Sia fortunato o più degno d* invidia , 

Nè vezzeggiato più, nè più terribile. 
la primis dal lettuccio appena io rizzomi 
]\r aspettan fuora , e pei cancelli guatano 
Repubbliconi grandi strabocchevoli : 

9, Poi mi si accosta rispettoso e timido 

Tal che pria non sapea se al mondo io Tossimi , 

„ E mi sporge la man polita e morbida 
Soaye rubatrice dell* erario , 

„ E si getta a' miei piedi, e in voce flebile > 

,y Pietà, gi^ida, pietà, babbo dolcissimo ^ 
Jliserere di me, se mai ricordati 

„ Che tu pur smemorato in qualche ufiì^io 
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^ O in una cena di GoUegj o Congreglie 

Facessi un fuiterel senza malizia. 

Io quasi già schiumata k mia collera 
„ Prometto e passo, e in tribunale assispmi 

Di quei ciie pria giurai non ne fo sillaba ; 
,1 Ma mi delisio in ascoltar la musica 
,1 Di tante tocì che pietade implorano . 
^, Che preghi 1 che lusinghe ! che solletico ! 
,t Un gemei un piange, imo i suoi mali annovara, 
„ E gli aggrava COSÌ che i miei sparisoMO • 
^1 Altri conta novelle » ed altri £ivole, 
91 Altri un bel motto, ond^iosoTfida e plachimi 
^ Se ciò non basta la famiglia avanzasi, 

E il leo guidando a man fanciulle e bamboli 
,1 Me gli schiera dinanzi : un guajo altissimo 
„ AUor s'innalza , un singhiozzar moltiplice. 
,1 Ne trema il padre , e come un Dio scongiurami 
1,, Ch'io sia demente, e gli rimetta il debito • 
„ £ se il belar un agnellino allettami , ^ 
,1 Dd figho odo la voce , o se piacevole 

M' è lo strillar d* un porcellin che sgosaasi , 

Della fanciulla la vocina stridula 

Mi scende a poco a poco nelle visoeno^ 

£ le corde dell'ira alfine allentaasi. 

Or non è questo uu re^uo, una tirannide ? 

(4i) l'Cfgesi nel teito Arconti , tunnìn^ che 
in generale significa qualunque inagistrato, ma 
che parùcokrmcate e j^uipriamwt^ è il uQuip 
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éel ma^strato pìh rigiiardeVoIe d' Atene , coni* 
posto di nove persone rappresentanti il princi- 
pato, al che oorrispohde k voce de' Fiorentini 
ia Balìa , o per dirlo alla Veneta la Signorìa, 
In qual de'clue sensi debba prendersi questo vo^ 
eaboio nel luogo presente non è ben chiaro, ma 
qualunque de'dne Toglia adottarsi s'incontra una 
difficoltà un po' difficile a*scio]gliersi . Se si par- 
la degli Arconti , o degli altri magistrati della 
città , che importava che fossero ancora occupa^ 
ti, quando gli Eliasti avevano già compiuto Fu- 
fizio loro P Eravi forse una legge che impedisse 
a un magistrato di p;n tirsi se prima tutti gli al- 
tri non avevano sbrigato le loro faccende ? Sa- 
rebbe poi contradittorìo il riferir qucito passo 
al tribunale medesimo che giudicò, giacché in 
tal guisa- verrebbe ad essere nel tempo stesso e 
affaccendato ed ozioso . Se fosse lecito di adottar 
una congiiiettura non avvalorata da veruna au- 
torità d* antico scrittore, non potrebbe dirsi che* 
U corpo degli Eltasti ^ appunto come i corpi' 
giudiziarj di Venezia, aveva i suoi capi, che 
questi capi separati dal loro corpo avevano <|ttal*' 
che inspezioné, e qualche autorità particolare, 
a cui però tutto il corpo doveva adattarsi : che 
perciò terminato il giudivìo di Socrate, i-oapi * 
potevano ancora esser'occuf^ati in qualche affare 
del loro uffìzio» e il corpo non poteva sciogUer- 
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si , se non ayea prima inteso il risultato €eUa 

conferenza dei capi , e se da questi non aveva la 
pennission di partire? Questa idea ^ qualunque 
siasi , potrebbe forse levar la difficoltà : ma ne 
resta un' altra che cade non su questo luo^o sol- 
tanto f ma su tutto il discorso di Socrate . £^U 
credibile che i giudici , dopo aver condannato 
Socrate quasi a pieni voti , volessero trattenersi 
cosi per osio ad ascoltar la lunga diceria di que- 
sto filosofo, da cui certo non dovevano aspet* 
tarsi un ringraziamento o un elogio ? Non par- 
rebbe egli più conveniente che Socrate avesse 
tenuto un tal sermone non già dinanzi al trilm-' . 
naie, ma nell'atto di partire e d' avviarsi alia 
carcere, in mexzo alla torba deUuoi domestici 
che dovettero attorniarlo dopo il giudizio , e fra 
i quali è probabile che siensi pur mescolati quei 
pochi giudici che lo volevano assolto? O non à 
piuttosto da credersi che la maggior pai te d' un 
tal discorso debba attribuirsi a Platone, il quale 
siasi compiaciuto di sviluppare quei sentimenti 
che Socrate dovette soltanto toccar di volo , co- 
me richiedeva il luogo e il tempo ? Ciò che più 
mi dispone a crederlo sarà il soggetto deli' Osser» 
fazione seguente . 

(4a) Il punto dell'immortalità panni trattato 
con troppo di scettiscismo e d* indifferenza . È ve- 
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ro chè il laogo « la qualità degli uditori non esig^ 
▼ano da Socrate una dissertazione formale su 
questo articolo, ma è ancor più vero clie niuna 
ragione l'oUiligava a dar un' aria di problema a 

una verità eh' è la più solida base della disci[^« 
na morale, e che specialmente non venia con- 
trastata da alcuno. L' immoralità dell' anima 
non era, come ii Teismo , una dottrina che do- 
vesse palesarsi misteriosamente per non scanda* 
leziare i devoti • Al contrario era questa Topi* 
mone universale della nazione , nè fu mai posta 
in controveiaia fuorché dai libertini , e dià qua!- 
.ahe audace fiìoiofimte . A. che prò dunque ren*. 
der dubbiosa la sua credenza , e avvalorar il so- 
spetto de 'suoi nemici? A che rappresentar come 
deliziosa la totale estinzione del senso ? a che 
levar ai malvagi il timor delle pene future col 
lasciarle incerte? Libanio nella sua apologia si 
guardò bène dal suppor Sodate o indeciso o in- 
differente su questo dogma . £cco ciò che mi fa 
sospettare che. Platone abbia preso la libertà di 
maneggiar a suo grado questa parte della rispo- 
sta Socratica , Certamente ii dilemma di questo 
lungo mostra piuunsto il dialettico che il mora- 
lista , il ragionatore tranquillo ben più che!' en» 
tusiasta della religione naturale • 
. (4^) Primiantmentenonsose tutti preferireb* 
bero un totale assopimento a uii ^vuao sparso di 
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sogni piftcefoli : poi per sentir la doloezxa d^im 
sonno così profondo bisogna svegliarsi , e chi 
dorme sempre non si ST^lia . Ma sarebbe un' in- 
discrezione il contr^tare un paralogismo conso» 
lante a chi può morire con tanta serenità . 

(44) Spero che l'egregio rispettabile tradut- 
tore di questa apologia non vorrà ascrivermi a 
colpa se ho in questo luogo alterato la sua trap 
duzione , dipartendomi dalla kiìone oomune , a 
adottando quella del ]Vkireto nelle Varie Lezio* 
ni L. 8. c. 3. In una nota che il traduttore ci 
aggiunse confessa egli pure mosso dalla aoa ag« 
giustatezza di spirito che la correzion del Mure- 
to era ingegnosa e fondata sopì» cm xagiooamen» 
to plausibile, nè per altro , aggiugne , si asten» 
ne egli dalP adottarla, se non perchè non osò 
dipartirsi dal sentimento universale dei tradut*^ 
tori, e segnatamente del Dacier che esaminando 
il luogo si determina per la lezione del testo • 
Puossi aggiungere alle autorità degli altri quelU 
del Mendelson , che nella Vita di Socrate rappre- 
senta questo luogo allo stesso modo . Ma sicco- 
me un^ oncia di ragione vai per cento pesi d'au» 
torità , così non seppi risolvermi a presentar ai 
lettori un senso , che dovea, secondo me , ribut- 
tarli , come ributtava me flesso. Stando alla le» 
zione corrente, Socrate piega i Giudici, a trat-» 

tare i suoi figjii come trattarono lui stesso, se 
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questi gli molestmno neUa stessa gmsain cui 
egli li molestò . Ciò tuoI dire che gli condanni- 

no a morte se son Tirtuosi e flauti come lui • 
Questo sentimento non è efl»o snaturato, strano « 
ed ingiusto, piuttostochè filosofico? Ch^Msi con- 
tenti di morire , alla buon' ora, ma il domandar 
in grazia la morte dei figli in prèmio della loro 
▼irlù è un* idea che tien più del pazzo che del* 
r eroe . Innoltre non è questo Io stesso che dire 
ai giudici? voi avete cMimessa un* iniquità 
Cendomi morire ingiustamente , vi prego dunque 
a commetterne un' altra simile facendo morii'O 
anche i miei figli alla prima occasione. Ciò che 
segue nel testo mostra ancora meglio la strava- 
ganza della lezione: e se, die* egli, i mieijìfii 
apprezzano le ricchezze o^fuaJunque altra cosa 
jfià che la virtù , o se si tengono per d' assai , 
essendo gente da nulla, fateli arrossire com*io 
facea con voi stessi . Egli yuol dunque che sia- 
no corretti soltanto se son rei, e uccisi se sono 
onesti. Le ultime parole com* io facea con voi 
non mostrano ad evidenza che questo è il mede* 
simo senso delle parole superiori , e che in tutto 
questo luogo non si parla che di riprensioni e 
rimproveri ? Lo sbaglio d'una semplice letterua» 
za diede luogo a un i^uìtoco alquanto sconcio • 
Leggasi nel' teftto lypuntes in vece di lypuntas , 
come fece sagacemente il Mureto, e ne riesce un 



Google 



OSSEIIVAZIONI 3i9 

wnsoeonyciiientisttmoi quello «ppunto (die il 
è dato nella traduzione . Trovo con piacere qu^ 

sta opinione (se dopo quanto s' è detto fa biso- 
gno d' autorità) appoggiata da quella dell' Ab. 
Fraguierinuna nota marginale alla suaDissertaz. 
^pra r irronia e il demonio di Socrate • Monsi* 
gnor Flangini fu dunque soverchiamente mode* 
sto nel deferire piuttosto alT altrui giudizio che 
al suo, ed io mi compiaccio di averlo io certa 
modo sforzato a render giustizia a se stesso . 

(4:")) Uno dogli oggetti di (quest'opera, diret- 
ta a formar il gusto e il criterio , si è quello di 
confrontar, colle opere dei greci scrittori com- 
ponimenti dei moderni che trattarono gli stessi 
soggetti, o presero ad imitarli, e gareggiarono 
coi loro modelli , di notarne le differenze , e di 
osservare in che abbiano questi o quelli vantag* 
gio sopra degli altri , e in che reciprocamente si 
cedano. Non sarà dunque nè alieno dal mloscQ<» 
po , nè discaro ai lettori , eh' io ponga loro sotto 
gli occhi la scena del giudizio di Socrate come 
ci viene rappresentata da mano maestra nella 
tragicommedia francese sulla morte di questo fi? 
losofo . Il'auiorè prevalendosi della libertà dra*. 
malica , suppone che Anito fosse sacerdote di 
Cerere I Melito membro dell'Areopago, e che 
la causa di Socrate siasi trattata dinanzi agli A^ 
reopagiti . Premesso questo , ecco la scena di 
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questa anone giudiziariaiscena interessante per 
molti titoli. 

AmTo, Mbuvo, AasoPAOm , Soceats • 

Un Aaeop. ad Ajvito. Tu non hai dritto di 
seder qui: tu sei sacerdote di Cerere. 

Aif . La mia presenza é necessaria per V edifi- 
cazione . 

Mai.. Silenzio . Socrate, ascdta : ta sebacea* 

sato d' esser malvagio cittadino, di corromper la 
gioventù, di niegar la pluralità degli Dei) d^ es- 
ser eretico, deista, e ateo. Rispondi. 

SocR. Giudici ateniesi io vi esci io ad esser 
sempre così buoni citudini, com' io ho procura* 
to di esserlo ; a sparger il vostro sangue per la 
patria , com' io lo sparsi in varie battaglie. Ris- 
petto alla gioventù abbiate cura di guidarla coi 
vostri consigli, e sopra tutto col vostro esempio: 
insegnatele ad amar la vera virtù , e a fuggir la 
miserabile filosofia della Scuola . L' articolo del« 
la pluralità degli Dei ricerca una discussione un 
po* più dilficile . Pure mi farò intendere agevol- 
mente: giudici d' Atene non v^è che un Dio. 

Mel. a un Giud, Che scelerato! 

Soca. No non v' è che un Dio , lo ripeto . La 
sua natura è d'esser infinito: niun essere noQ 
può divider con esso l' infinità , AÌ2.ate gli occhi 
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▼erso i globi celesti , girateli su la terra e su i 
mari; tutto si corrisponde , tutto è fatto Tuno per 
l'ultro, ogni essere è iiilimaineiite legato cogli 
altri esseri; tutto porta T impronta d' un sol di- 
segno: non V è dunque che un solo architetto , 
un solo conservatore, un solo padrone. Forse 
ha egli degnato di Ibrmar de' Genj , de' demonj 
più potenti e piii illuminati degli uomini; e se 
questi esistono non sono che creature al parodi 
voi r son essi ì primi de' suoi vassalli , non sono 
Bei . Ma nulla v* ha nella natura che ci assicuri 
che questi esistono , laddove la natura tutta ci 
annunzia un Dio ed un padre. Questo Dio non 
ha bisogno triride o di Mercurio per significarci 
i suoi ordini : ei non ha che a volere e basta . 
Se per Minerva non ijjiteBdeste che la sapienza 
divina, se per Nettuno voleste indicar le sue 
leggi immutabili che sollevano e abbassano i 
mari , io vi direi che v' è permesso di riverir 
Nettuno e Minerva, purché in questi emblemi 
non adoriatè giammai che l'Essere eterno, e che 
non xlìate occasione al popolo di prender il cam- 
bio . Guardatevi dal far della religione una me- 
tafisica ! la morale ò la sua essenza : adorate e 
tiòn disputate . Sé i nostri maggiori hanno detto 
che il Dio supremo scese nelle braccia d'Alcnie- 
na^ e tt' ebbe un figliuolo, i nostri maggiori 
immaginarono una favola pericolosa . E un in* 
Leu, Greca Tom.L 
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sultar la Divinità il pretender eh' essa abbia com- 
messo con una j^emmina , in qu4un(iue modo 
ciò possa easera , quel che f«a gli uomim s'addo-, 
manda adulterio . È uno scoraggiar il i-esto degU 
uomini quando si osa dire che per esser un uo- 
mo grande conviene esaer nato dall' accoppia- 
mento misterioso di Giove con una dellé femmi- 
ne o &nciulle vostre . Miliaiade, Gimone , Te- 
mistsocle, Aristide, già perseguitati da voi, 
valevano» s' io non m' inganno, e Perseo ed 
Ercole e Bacco , Il solo modo d' esser figliuolo 
(li Dio si è quello di cérear di piacergli, e di 
osservar la giusti?,ia. Meritate questo titolo, 
guardandovi dal pronunciare senten*^ ingiuat^ . 
Mkl. Quante bestemmie! quante insolenze ! 
Un Abbop. Quante a^urdità ! non si sa qu^l 

eh' ei voglia dire . ' • . 

Mel. Socrate , tu ti brigki sempre di <ar dei 
ragionamenti. Questo non è ciò che si vuol da 
te. Rispondi schiettamente, e con precisione • 
Ti se^ tu burlato della civetta di Minerva ? 

SocE. Giudici d' Alene , andate adagio colle 
vostre civette . Quando voi proponete da ci edere 
cose ridicole, troppe persone si sentono spinte 
a non creder nulla. Essi hannp abbastanza di 
spirito per conoscer V impertinenza della vostra 
dottrina , ma non ne hanno quanto basta per 
sollevarsi alla vera legge ; sanno ridere dei vostri 
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piccioli Dei , ma non sanno adorare il Dio di tutti 
gltefiserì, unico 9 incomprensibile, incomimi- 
cabile, eterno , onnipotente, e giustissimo . 

Mel. Ah bestienuniatore ! ah mostro ! ei non 
ila delto che troppo. Io conchiudo alla morte. 

Areop. e iloi pure alk morte . 

iJn A&BOP. Molti di noi non la intendono oo* 
sì : ci sembra che Socrate abbia parìato assai 
bène. Gii uomini sarebbero più giusti e più 
Biggi se pensassero come lui ; e qiiantoa me lun» 
gì dal condannarlo , son d' avviso che gli si deb» 
ba tina ricompensa. 

-Altri AaaoF. Questo appunto è il nostro pa- 
rere. 

Mbl. Le opitiioi)! si dividono • 

Ah. Signori dell* Ai«opago permetietenii di 
far una breve interrogazione a Socrate . Dimmi , 
e Socrate, credi tu che il Sole giri , e cheFAreo» 
pago sià uìi corpo sacro ? 

SocR. Tu non hai diritto di farmi delle inter- 
irogazioni, ma io ho quello d' insegnarti ciò che 
tu ignori. Importa assai poco alla società die 
la terra giri, ma importa moltissimo che gli 
nomini i quali girano iilai^e con essa sìeh giu- 
sti . Non v' è niente di sacro fuon&è la religióne 
e la virtù;. e tu e T Areopago non avete altri di- 
"ritti se non tpielli'cbe la nazione vi diede . 

Ah. Illustri e sapienti giudici , fate die Socra» 
te si scosti . 
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{Melìto fa un cenno, 'e Socrate è cori' 
dotto fuora») 

Air. Voi r avete inteso , augusto Areopago , 
giudice degli stessi Dei : quest' uomo pericoloso 
niega che il Sole gin, e che leYOstre cariclie 
siano istituite dal cielo. Se queste orribili opi- 
nioni si spargono , non è piti Areopago , e 
non t' è più Sole • Voi non siete piik quei giudici 
stabiliti dalle leggi fondamentali di Minerva, voi 
non fiiete più i padroni dello Stato , voi siete ri- 
dotti a giudicar secondo le leggi , e«se avete a 
dipender dalle leggi, siete perduti. Punite la 
ribellione , mendicate il cielo e la terra • Io esco . 
Temete V ira degli Dei se Socrate resta in vita* 
{Anito esce, e i Giudicai ondano il partito.) 

L. Aa/m. Io nga:T0|^9 ayer bprighe con Ani^ 
to , egli è un uomo tn^po da «em^si . Se non si 
trattasse che degli Dei, la cosa potre^bbe passarsi. 

a. Aasop. Adircela q|ù| Sacrale ha ragione*; ma' 
egU ha torto d* aver ragione cosi pubblicainente • 
Io non fo conto di Ge^e e di Nettuno niente piiji 
di lui : mia egli non 4Qnr6f^ di^re inn^i a;t^ttDl'A? 
reopago ciò che non dee dirsi che nellVoreccbio • 
Alla fin fine qbe jnaLc'.è di avvelenar un filosofo , 
specialmente quanftp è bruito e yecph^.P 

3. Areop. Se v'è dell^ingiustizia nel condannar 
Socrate,. ci pensi Anito > io metto tutto $ulla<siui 
.cosQÌen^.)£ p<ù è già tardi, si perde il tem* 
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<.pQ : aUa morte , alla morte , e«OB ^ie mé parli mai 

-più. 

f4^ Aasop. Dicesi eh' egli è atao «raùco : ai- 
«krmiMftef alla jjBtafftex 

Mel. Si chiami Socrate . è introdotta) 
J&ieno stngmifttivglilDei} la pUiralità^efrer kt 
JBOite.. Socrate «gK glet^ti «condhmiatio a^fciirAi 
«ijicuta , sinché tu muoja . 

Soci. >Moi siamo tuatlmoMli : latnaturateoii- 

MbiUnenteil vostro fine sarà ipiù triste 4Ìel mio • 
JUB-midfllliae die^rediloonòk^iiioneeeTO do- 
lorose d^una tana iM eionta . rBéi vem >totd4ite 
degli elogj a quei che opinarono in favor dell'in- 
nooema, non debbo agli altri die la mia con»* 
passione . 

Un Ar£op. (neir uscire). Certamente quest'uo- 
mo meritava una pension dallo Stato in luogo di 
una tazza di veleno . 

Altro Ar. Questo è vero, ma che diavolo gli 
venne in capo di tonela con un sacerdote di Ce* 
rere ? 

Altro Ar. A dir vero ho anche gusto di ùx 
morire un filosofo: questa raxia di gente ha 

nell' anima una certa alterigia che sta bene di 
umiliare im poco* 
Altra Ae. Tu di' bene ; eh' ei muoja dunque , 

e andiamcene a pranzo . 
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Molti lettCHri , cred' io , nei gustare le beliesaer 
fiingoUri di questa scena , troveranno che Pepo» 
logia drama^ca di Socrate è più precisa , più 
calzante, più aperta, più nobile, piùloBlanà 
dair inipostara e dal limatismo , men soggetta ad 
equivoci, men bisognosa di commenti della Pia* 
tonica. Ma taluno forse dirà che il Socrate tea* 
trale è un Socrate del secolo diciottesimo, che 
paria ad un uditorio francese; F altro è il Socra- 
te d'Atene, il Socrste vero ed originale • Il rib 
tratto di chi si conosce e si ama c' interessa più 
oo'suot naturali difetti , che rabbellito dall'indù» 
stiìa ufificiMa d*itn gran maestro • 
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PITTURE 
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Oi pubblicano per la prima volta ^queste inte- 
ressantissime Pitture f opere insigni dei primi 
ReflUttratorì dell* Arte. Saranno 4o ^ 4^ carte 
larghe B° e 4° e alte in conformità^ impresse in 
bella carta di paste scelte , e ampio margine , e 
intagliate sullo stile tenuto da Bartolozxi nelle 
opere fatte in Italia prima del suo passaggio a 
Londra. Ogni Carta costerà per gli Associati 
paoli IO con lettere , e iS innanzi lettere , di cui 
non si tirerà che un picciol numero . Si comin* 
cerà dal prossimo Settembre a pubblicar la pri- 
ma , e si proseguirà mensualmente , eccetto per 
quelle che richieggono maggior travaglio . Mol- 
te tavole contano al di là di cento figure , e poche 
sono quelle che non giungano a So» 
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Si ricevono le soscriùoni dai nostri Corri* 
spondend, e gli Associati godranno gratis le Il- 
lustrazioni, che accompagneranno ciascuna Cai - 
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1 Veduta interna del Camposanto . 

3 JDi Giotto* . , 

4 Di Buffalmacco* 

3 Di Simon Memmi* , 
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